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AVVERTIMEN 

D E L L’ 

AUTOR 

’ Accoglienza, fatta dal 
publico alle due prime edi- 
zioni di ^uefto picciolo 
Trattato di' Mitologia , 
ha indotto il Librajo a 
farne quella terza . Si ar- 
di fce alTicurare che farà 
inolco più utile delle precedenti , non fo- 
Jamente per le correzioni in cflTa fatte di 
tuttociò ch’efTer potrebbe pericolofo per 
Ja gioventù, ma eziandio per le aggiunte, 
.le quali rendono quello Trattato infi ni ta- 
, mente più curiofo ed inflruttivo , Vi s’ in- 
ferirono ancora divertì palfi di Storia, che 
.hanno dato motivo a quell’ informe mol- 
titudine di poetiche invenzioni , le quali 
compongono tutto il corpo di Mitologia; 
,€ finalmente fi fono fviluppati nella più 
verifitnil maniera i fatti, o fia le mora- 
lità, alle qiiali alludono le Favole. 

Non ci fermeremo quivi a dimollrarela 
necelfità in cui fi trovano li giovani d’ 
avere una ragionevole cognizione della 
Mitologia,* mentre i Libri, che tratta-- 
.no fondatamente si fatta materia, hanno 
,a fufficienza dimollrato’quantofoflelame- 
.defiraa vantaggiofa, 
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Ci bafterà di far oflTervare in fomiglian- 
<te propofito , come febbene noi fiamo 
difingannati degli errori del Gentilefimo y la 
.‘cognizione però della Mitologia, ch’altro 
non è fìnalmente fuorché la Storia di que- 
gli errori , in cui i Pagani fono Itati 
per si lungo tempo fepolti , far ci deve 
conofcere la felicità in cui ci troviamo 
di cffere condotti dalla verità / e render- 
ci convinti come non v’ha che la vera 
Religione , che ce li poffa far conofcere . 

Un tal riflelTo non può far a meno di 
. rifvegliare la noftra gratitudine , foprat- 
■ tutto allorquando ci mettiamo a confide- 
rare , che popoli i più famofi dell’ univer- i 
fo, c di cui tanto fi efalta la faggezza,e ' 
le azioni illuftri , fon caduti in così prò- * 
digiofi difordini , come fon quelli ai qua- 
li induce l’Idolatria. 

Indipendentemente dagli utili riflelTi che ! 
deve far nafcere nell’ intelletto noftro la , 
cognizione della Mitologia , può dirli co- 
‘me ella contiene de’ gran vantaggi ; per- 
ché fparge un gran lume fopra l’ opere de- 
gli Antichi, li quali pieni fono di palli 
che tengono un’immediata relazione con 
il culto dei loro Dei , di cui parlano co- 
sì fpelTo. Una tal cognizione adunque n’ 
è la vera chiave, efenzalamcdelimahav- ; 
vi un infinito numero di bellezze che ci 
sfuggirebbero: quindi toftoché fi ha riri- 
tenzione di dare ai giovani una conve- 
niente e«lucazione, è impolTibil cofa che 
intendano tuttoci^ò che i Poeti hanno det==- ^ 
-to d’ingegnofo nelle loro opere, e cono- 
fcano tutte le allegorie, di cui fono ri- 
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pieni , fé non fono prima verfati nella 
Mitologia. 

In oltre toflochè pervenuti fono ad un* 
età, in cui cominciano a godere della lU 
bertà loro, e a viaggiare in divertì luo- 
ghi, quella cognizione è per i meJstìini 
più ancora necelfaria .* mentre fenza un 
tal lume, le opere di Pittura , e Scultu- 
ra, e tuttociò che inventato hanno le bell’ 
Arti per rendere imnortali gli Eroi, fa- 
rebbe per li medefimi enigmatico ; coni’ è 
in fatti -per il popolaccio ignorante , e per 
tutte le perfone che avuta non hanno la 
cultura delle Lettere. Qual piacere al con- 
trago non fi prova, allorquando viag. 
piando , oppur paffeggiando ne’ Palazzi rea- 
nelle Gallerie, ne’publicì Giardini, in 
una parola in tutti que’ luoghi , dove U 
Sovrani fparfi hanno de’ contraffegni del- 
la loro magnificenza , e genio per le 
bell’ Arti; qual piacere, dico, non pro- 
vali nel ravvi fare alla prima occhiata i 
foggetti rapprefentati dai varj eccellen- 
ti lavori di Pittura, e Scultura, in cam- 
bio di dar a guardarli flupidamente , co- 
me fa il baffo volgo? 

Finalmente come mai poter intendere 
lènza di quella cognizione i noftri Au- 
tori, voglio dire, i noftri famofi Poeti 
tanto Tragici, come Lirici, in cui co- 
si fpeffb fi vedono i caratteri non fola- 
mente della Favola, ma eziandio de’ tem- 
pi eroici/ come per efempio quelli .di 
Andromaca, di Ettore , * d’ fbgenia , 
di Orede , di Agamennone , ec? Che fe 
permeffb folfe d’ intereifare gii uomini con 
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gli obbietti de'propr) loro piaceri, non 
è forfè ia Favola quella che ferve come 
di corpo a tutti i gran foggetti, i quali 
, r armonia ha refa immortali con le ma- 
ravigliofe fue modulazioni? Qual diletto 
fi averà dunque in effi, fe le parole fia- 
no per noi un linguaggio foraftiero? 

•Del rimanente, quantùnque fiacofa af- 
fai indifferente per il publico il conofce- 
re il vero Autore di un’Opera, non fi 
può far a meno di offervare , come la 
figUa'^ione della prefente viene in oggi a. 
formare una fpecie di paradoffb . 

* Compari quefto Libro per la prima 
volta nel 1738- e per lo fpazio di §tto 
anni confccutivi neffùno negò all’ Auto- 
re che ne foffe il padre ; ma folo dopo 
uno fpazio cosi confiderabite di tempo 
contraftata gli venne una tal qualità . 

Li Giornalifti di Trevoux nel fecondo^ 
Volume di Aprile 1740.. fecero noto al 
publico , come non avevano fa puro che 
quella Letteraria produzione palfata fof-. 
fe nelle mani de’ Libra) ,* eh’ era opera 
dei Padre Rigord Gefùita , morto nel 
17^9. eh’ era lo ftelfo fuo trattato del- 
la Favola ; che portava un fomigliante 
titolo, nel manuferitto ritrovato tra T’ 
opere di quefto Religiofo ,* che vi fi età' 
fatto qualche cangiamento, ed alcune ag- 
giunte che tra queft’’ ultime vi fi era- 
no inferiti degli anecdoti poco modelli, 
e pericolofi per i fanciulli , ai quali man- 
drafi il Lettore coll’ indicare le pagine 
Ih óltre li Giornalifti vi eenfuratono al- 
cune riflelfioni poco interelFanti per fe 
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e prelmiom) dar a dì^redere la fu- 
periorità del maaufcritto del P. Higord 
fopra il Libro ftampato , mentre nel pri- 
mo vi fono alcuni pezzi, i ^uali non fi 
trovano nel fecondo ; conte quello di 
Virgilio fópra Aritteo; il camminare df 
Nettuno , ec. che il manufcritto non di- 
ce che il Cinghiale /e dé ferra du Jave^ 
lot , & fe rua Jur ,Adonis ; che non vi fi 
trovano queft’ erprelTioni , le Royaunte 
nebre de Ptuton>^ e quell’ altra, de 
la Trombette; laddove il manufcritto met- 
te, /e Reyaume [ombre ; [omant de là 
T rompette . 

^ Se li.Giornalifti di Trevoux fono ia 
iftato di provare che il- P. Rigord fi è 
il vero Autore di quell’ Opera, ne fegui- 
rà che il pretefo Autore fia colpevole di 
un furto letterario : altrimenti farà per- 
meffo il fofpendere il proprio giudizio, 
per fapcre fc il pretefo Autore lia colpe- 
vole, oppure fe venga ingiuftamente ac- 
curato. Frattanto pare che, afpettando la 
foluzione di un tal problema, il publico 
farà più curiofo di fapere fe il Libro gli 
può effer utile, che di fcoprirne il vero 
Autore. 

• Tuttavolta'inolte grazie fi rendono alli 
Giornaiifti d’invigilare cosi attentamente 
aU’intereffe de’ buoni coftumi, allorquan- 
do hanno tacciato , e indicato que’ luo- 
ghi eh' effer poffono pericolofi per la 
gioventù; e non può abbaftanza lodarli 
la di loro delicatezza in fomigliante pro- 
pofito. Quindi è che fi fono efattaraente 
corretti.* e quantunque un Libro di Mi- 
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tologia fia neceflariamente' ripieno dì tut- 
ti i difordini, che i Pagani attribuiva- 
no ai loro Dei ^ fi è fatto un dovere 
di foftituire in luogo de’paffi tacciati, le 
frali, e refpreffìoni più oneste che fi è- 
potuto', per narrare eotefh fatti , giacché 
Camo in una fatale neceifità di efferne 
informati. In tal maniera il Lettore non^ 
ritroverà altre frafi , che di quefta fpe- 
eie : noi parleremo più diffufamente delle' 
fue galanterie : le ‘vergini di *Atene^ che fi' 
annoiano di ejjerloy ec, c moltiffimi altri 
luoghi che parvero all’editore di più im- 
portante confeguenza delli già mentova- 
ti , e che sfuggiti erano alle fagge oflcr- 
vaztoni de' GlornaliJlti... 
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TAVOLA 


DELLE FAVOLE 

contenute nel prefente lAbro 

• 

Favola in generale. 

, « 
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tati . /-y/, 

Acamante figlio di Tefeo, e di Fedra. 235» 
Acanto y Ninfa amatala Apollo , cangiata iti Pian- 
ta di miefta nome. 

Acafloy figlio di l’elia Re di Tenaglia. /w.. 
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Alcatoo 245^ 
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la» ivi» 

Alcide y V,. Ercole ,. 

Alcinoo . tQt 

Aicily*>e, 8s. 

Alcmenay V. Ercole . # 

Alcmeone . 155^, 
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Amrir’aiiyV, Driadr. 

Ama^n./i ^ Reoiibblica di Femmine guerriere , le 
qu.ili fi abbrucia ano la mammella dritta , abi- 
tavano nella Cappadocia. 123. ejeg., 

Ambarvalia , felle di Cerere . *8 
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A'oaffarete . V. Ifi . 

Anchife , Padre di Enea , fua origine rpj 

Aricili , piccioli feudi . . . 

Antf^fteoi, figlio di Minos uccifo dagli abitatori 
di Megara , tz8. vendetta fatta da fuo Pa- 
dre . ivi. 

Andromaca . vedova di Ettore , i8t. Spofa Pirro 
figlio di Achille, e pofeia Eleno. ivi. 

Andromeda , figlia di Cefeo , e di Cafflopea , i i V* 
•fpofta a un inoftro , e liberata da Per- 
feo . < ' ' ivi, 

Anna Perenna , buona vecchia onorata dai Roma- 
ni come una Dea . . 98 

Anne , quando cominciava prefib H Romani . 14 
Annio , ( figlie di ) i6$ 

Anteo Gigante, figlio della Terra, afiafiìno dis- 
fatto da Èrcole.- 120 

Antenore , un de’ Capi de’ Trojani . 176 

Anteres. V. Cupido. 

Antiopa , o fra Ippolita , Regina delle Ama|oni • 
V. Ippolita . 

Antifona , figlia di Edipo , fi uccife e per- 
chè. 157 

Antifona, figlia di Laomedonte«. 245 

AnPtloco . 184 

Apollo , fua nafeita , ^2. luoi nomi , ivi. file av- 
venture» jq. t feg. fuoi ufiìzj , 35. fpieg.izione 
dorica di Apollo 36. e feg. tuoi Oracoli, . 41 
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Arcade , figlio di Califlo 
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Sr^Q , Nave • >40 

jAr^QK^mti * ivim 

Mtgo « . _ 3®- 

jSximna . , figlia di Minos 7$;.diedeà Tefeo U mez>» 
zo di ulcir fuori dal Laberinto di Creta,. 129» 
diventò /ua moglie» e ne. fu abbandonata quin- 
di divenne moglie di Bacco . 129 

Arione ^ fa molò Mufìco, i +s gittata nel mare dai 
Marinari , falvata dai Delfìni * ivi». 

yfrfo>je , Cavallo famofo ^ ^51, 

Ariiho, figlio di Apollo, e della Ninfa Girene 
237^ fu ammaeftratQ dalle Ninfe a riparare la, 
perdita deir api * 23R 

Arpocrate» Dio del filenzio* 107» Jsg,. 

Arpie ( le ) loro origini , 107. erano mofti#vor 
raci , loro figura iv/% fpiegazione di quella 
Favola ^ ivi». 

Arrachione y Atleta famofo, 2i4 

Arfinoe ^ e- Leucippe , 137 

Artemifia. V,. Maufoleo». 

Arvaliy V, Cerere» , jH 

Afcanioy o fia Julo, figlio di Enea,ip9n fabbricò. 

la Città, di Alba - 
Afcalafo . , . 

AJopOy V, Egitto» 

Ajfaraco .. 

Afleno „ • . 

Afire^ ^ o fia Temi Dea della giuftizia ^ 

Ajliu/tatte » 

Atahnta , figlia di Scheneo Re dell’ [fola di Sci- 
1 . 1:0. 224., sfidava al corfo tutti quelli y che la^ 
volevano fpnfare , V.. ìppomene » 

Atalantay figlia di Jafio Re di Acaja, fu la pri-t 
ma a colpire il Cinghiale di Calidonia,efpo.sò. 
Mel^agro . ' 22$; 

Ateuy Dea. nociva., 209, 

Atamante » 70. 

Atene y perchè; le venne dato quefto nome^ od 

,<f/ri?o>2e, cangiato, in Cervo.. ' 4Ò 

Atlante y Re di Mauritania. ■*., perchè: fi dice, che 

fofteneva il Cielo .. 122, 

Atreo y e Tt^ie, fi; . li di Pelope , famoft. per gli 
oltraggi fattifi Icambievolmente . tS9 

A tri ili , figli di Atreo , Agamennone ^ e. Mene- 
lao . i6z 

4 t.roPo» .. . 7<^- 

Ati » 
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jttf m. * ' ^ * 4 

J.vèrrunciy Dei, nocivi, t q^twU erano invocati 
per allontanare U male .. » 

^ptC ff£l m. ^ 

>fK?/«,iRe di Argo, Ercole nettò le fue.ftalle , e 
. i’uccilè-. • . no 

AuUde^ Città ^ 

Aurora^ ' ' 

^«3?ro^ vento di mezzogiorno > 106, 


B Aecantì, Sacerdoteflfe di Bacco. • 40 

Bacco , fua nafcita particolare , 47. fuoi di- 
v.erfi nomi, ivi. fua educazione, 48. fue felle, 
.4^. Tue conquifte , so., fue relazioni eoa Mo- 
sè . . . 5* 

Bapte., Dea degl’ infami piaceri. 209, 

Batto , cangiato in pietra di paragone .. 54;. 

Bauciy V, Bilemone^ 

Becuio . _ _ 

Beli di. V. Dan ai di . 

Bf//ero , fratello, di Bellerofonte . ^ 114 

Bellerofonte , fua fpedizione contro di un moftro , 
ivi. montò fopra il Cavai Pegafo , e vinfe 
quello moftro. 

Bellona , Dea della guerra ^ e forella di Marte . 209 
Belo . . 8n 

Berenice , ( chioma, di 
Bil>li , V. Caune . 

Bitone , V. Cleohì ^ 

Boote , V4 Arcade .. 

Borea , vento fettentrionale . _ i®ò 

Briareo, Gigante fulminato da, Giove., 2j 

Brilla ,, figliuola di Minos ^ 3» 

Bali .. 243^ 

Bupalo , Scultore . 205 

B.u(tride, tiranno, uccifo da Èrcole... zia. 


C 

C ' Aco , figlio di. Vulcano famofo ladro , uccifo. • 
> da Ercole . ‘ 119. 

Cadmo., fi;;;tio di Agenore, fratello di Europa ra-». 
pita da Giove , 146. ricercò fua forella per tut*s 
to il mondo , fabbricò la Dttà # Tebe . Sue» 

vaiarci 
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valore ivi. V altre Aie avventure. 14^- 

Cad’tceo . 

Calai , e Zete , ft&U di Borea , e di Orizia , ave- 
vano deir ali . loé 

Calcante, Indovino nella guerra di Troja. 176 
Cali fio. Ninfa di Diana, cangiata in Orfa . 4^5 

Calliope . V. Mule . 

Callìpatera, femmina Atleta. zi$ 

Calliroe, moglie di Alcmcone. tSS 

Caloe. Monte nella Spagna, una delle Colonne 
di Ercole. * - 

Calo, V. Acalo. 

Calidoma (‘Cinghiale di ) mandato da Diana' 
per defolare quefta Città , uccifo da Melea- 
gro . aaS 

Calhfo. 191 

Chain . 4. ZI 

Camoi Elifi . ' 

Canaam . 4 

Camino, V. Argo. 

Cane di bronzo . 

Can-nfe, moglie di Pico, cangiata in voce, g 6 . 
V. Pico. 

Caronte, traghettava P ombre nell’Inferno, jj- 
Cariclo , Ninfa da cui Chitone ebbe de’ ft- 
gli . . all 

Cari Hi . 7Z 

CafTa.idra , figliuola di Priamo , famofa per le 
fue- i'redizioni , 182. fu violata da Ajace nel 
Tempio di Minerva . i7S 

CajftoPea. ' nj 

Ca’l''- -, e Polluce , Storia poetica del loro na- 
fcimento, 1J7. Andarono all’ acquifto del vello- 
d’oro, ivi. furono alternativamente immortali , 
138. fpiegazione di quella Favola . tvi. 

Cavalli del Sol? . 3<S 

Caucafo , ( il Monte ) Prometeo vi fu lega- 
to. 2+.2S‘ 

Cauno , e Biili . 23^ 

Caos , che pafiava per il più antico degli Dei . 211 
Caos ( il ) ivi. 

Capaneo, valorofo guerriero, ma celebre tx;r la 
fua empietà. *51 

Ceculn , figlio di Vulcano fu un famofo la-- 
dro . 24X 

Cefalo, e Prùfrii iua ftoria. ^ 

Cefeo , 
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o^vir 

Ct^ea, Ré di Etiopia padre di Andromeda . iij: 
Cf/o, o fia il Cielo. >» 

C?>7fo V uno de’ Lapiti . 

Centauri, metà uomini, e meta cavalir , 131. ipie- 
eazione di quefta Favola. ija 

Cerajt : . r 

Cerhro , Cane dell’ Interno , 77. fpre^aaione. 78 

Cecropi. ^ ® 

Cer~'a di Menalo . _ , **“ 

Cerere , fuoi nomi , 17. fué fette , tvt. come di- 
pinta . ^9 

Ceffo ( Cintura di Venere ) S 7 

Ceffo { Giuoco ) 

Ceice, ed Alctone . 

Chimera ( cofa fia. ) 

Chiane .. , . ■ ^ ■ 

Cbirnve , Centauro , fuoi talenti fue azioni , tua 
ct^nizione della medicina . 112. e feg. 

Cinita. ^ Ì 9 

Cinghiale di Calidonia, V. Calidonia.. 

Cinghiale di Erimnnto, riS" 

Circe , famofa ftrega , 18? 

Citerone ( Monte ) un Paftore- di queftd nome fu 

cangiato in un Monte, cosi chi amato. Il mede- 
fimo avea riconciliato Giove con Giunone. 242 
Civetta , ^ 

Claudia C Vettale' ) > 7 ' 

Cteobi e Birone , 24S 

Cleomene , Atleta ; filo furore per eflèr flato de- 
fraudato del premio,. 217^ 

Cleofìene , Atleta tvt.. 

Clio , ▼. Mufe . 

Climene , V. Faetonte . 

Clitennefira , ed Egiflo , ( morte di 5 187 

Clireja, 49 

Cloto^ V. Parche. - 

Colchide . V. Friffo . 

Callana di Erifile, appartenente prim» a Polini- 
ce fratello di Eteocle j fu fatale a tutti quelli 

che la pofièdettero . i$S 

Colonne di Ercole , 117 

Colombe y. " ' 38 

Coloffo di Kodi , 3é 

Como , Dio de’ banchetti , e degli ornamen- 
ti , ZOQ 

Ctmfenti, ( Dei ) 

Cm* 


^'oogle 


x^tr 

DarJano , primo Re Troiano . ^ i( 5 o 

Dedalo , inventore di molti utili ftromenti * 

• 135. autore del Laberinto di Creta , dove fa 

• rinchiufo , e perchè ; come ne ufcl fuori * /v/. 

Dedahone , cangiato ia Sparviere 47 

Detdamia^^ 131* 167 

Dei foia . ’ ■175 

Deifonte . 24^ 

Deifile ^ ^ . i8<S. 

De'ianira y figliuola di Bacco > 124 Erccrfe 1 * ot-^ 

tenne per moglie vinto avendo Acheloo , a 
cui era promefla.. /u/V 

Deio , Ifola . 32 

Deljo . 42 

Demofooì^y uno de’ figliuoli di Tefeo. 134. 
De/lino , TOl'a s* intende per quefta Divinità . 5. 

Deusalione, figlio di Prometeo, e di Pandora, 

' foa Storia . zzt 

Diana , fuoi diverfi, attributi 43. fue occupazioni 
' fopra ia terra, ' ' 44 

Didone , o fia Eli fa , fua Storia, 19$ • fuo amore 
per Enea , ft dà la morte , igó. ciò» che de veli 
penfare de’ fnoi amori con Enea , rt;/. 

Dei , loro nome preflTo de’ Romani , 6. diftinti iif 
molte clafifì, 9. il più antico, lu erano de’ Si- 
gnori della Corte ai Giove, 28. prefero partito 
m favore, o. contro la Città di Troja, 17$; 
Dio , o fia Cerere , V. Cerere . 

Diomede , uno àéf Capitapi dell’Armata Greca , ryS, 
Diomede, Re di Tracia, tiranno che nutriva li 
fuoi cavalli di carne umana; Ercole la fece 
■ “ 11 » 

89. 
i6z. 
214 
249 
20. 66 
66. 


' divorare da fuoi ftelH cavalli, 

Dione , 

Dipfcuri , V. Cajlore», 

Dir ce , 

Difcordia. ( Pomo della ), 

Difco , 

Dodona , \ • • • 

Dori , ^ 

Driani , 

Driope, Ninfa di Arcadia ,, cangiata in Albero da 
Bacco ^ 244 


E jIco, uno de’ Giudici dell’Inferno, 75 

Eie figliuola di Giunone , Dea della Gio« 

ven-» 
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opinioni diveriè fopra la fua nsortc . Difcen- 
denti di Enea fino a Nutnitorc , padre di Ro- 

molo , , , r j- 

Ee/o, Dio de’ venti, 103. luogo della fua dirno- 
ra, fpief azione della Favola, 

Epafo , figlio di Giove , e della Ninfa Io , 39 

Epeo , ingegnere nella guerra di Troja . lyó. 179 
Eptdauro , Città del Pelopenefo , d} 

Epìgeni, vai’ a dire difcendenti , guerra degli Epì- 
- goni, altrimenti feconda guerra di Tebe^ 158 
Epimenide , 243 

Epintetto , V. Pandora , 

Erodi di , • 

Eradide , Atleta , 

Erato , dz 

Ercole^ figlio di Giove", e di Alcmena, fuoi dif- 
ferenti nomi ,.116. e feg. perfeguitato da Giu- 
none, 117. fue dodici fatiche, tvi. e /e/?, fopra 
qual cofa fiano fondate , 12 1. fua debolezza 
per Onfale, 123. fue freccie, V. Fihttete. Il 
pioppo gli era confacrato , izd. vi furono mol- 
ti Ercoli, 

Ere fittone , e Metra , 

Eretteo j 9 ** 

Eridano , V. il Pb . ^ 

Erigone , figlia d’ Icario , 

Erifile , 154. collana di Erifile , 

Er tante , V. Furie . 

Ertttonio , 91. nacque con gambe di Serpente , 
introdufie l’ ufo de’ cocchi , 

Erittonio , Re di Troja 
Ermafrodito , 

Emre , V. Mercurio". 

Ermione , moglie dì Cadmo, V. Cadmo ^ 
•Ermione, figlia di Tefèo, e di Elena . 

Ermione , figlia di Menelao , moglie di Orefte. 188 
Ero , e Leandro , 24} 

Ero», ofia Semtdii , cofa fi deve intendere per que- 
lla parola: a chi è fiato dato quefto nome, 108 
culto che fi rendeva ai medelimi, ivi. 

Erop.t^ o fia Aeropa^ moglie di Atreo, i$9 
Erofirato , . 4$ 

■Erfea, V. Agl auro . 

Efaco, figlio di Priamo cangiato in Smergo, i8e 
Efculapio ^ 6i. luogo in cui veniva onorato, <53, 
paflb ftorico Ibpra la fua fiatua , jvi. e feg. 

E fio- 


itS 

20 

229 

228 

» 5 S 


tvt, 

SS 


166 


V 
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.^fione, figlia di Laomedonte , 34. efpofta ad uft 
moftro, liberata da Ercole, tòt 

"EJone^ padre di Giafone, rìngiovinito da Me- 
<iea, ■ 1^2 

Efpero , -cangiato in Stella della fera , 122 

Efperidt^ tre figlie di Efpero fratello di Atlan- 
te , avevano de’ pomi d’ oro ne’ loro Orti , 
121. Spiegazione di quefta Favola, ivi. 

Efperìa. Ninfa, jgi 

'Efpero^ Stella della fera, " 122 

Età df Oro , d' Argento , di Bronzo , e dì Ferro . 12 
Error? , famofo Trojano figlio di Priamo, 171. 

uccife Payoclo , e fu uccifo da Achille , ivi. 
Etsocls, e Polinice., figli di Edipo, e di Giocafta , 
iSi- famofi per il loro odio fcambievole . Il 
loro combattimento da folo a folo, 155 

Enea, V. Tefeo. , 

Evandro , ,pg 

Eufrofine^ una delle tre Grazie,' <8. 59 

Eumentdi , V. Furie. 

una delle Gorgoni, 110 

Euridice , V. Orfeo . 

Eurinome , 

Eurijieo, inimico fufcitato da Giunone contro 
Ercole. . 

’Eurifto, ^ ,25 

Euro , vento di Oriente , ,od 

‘Europa, figlia di Agenore, rapita da Giove tras- 

lormato m Toro, 145. Spiegazione della Fa- 

147 

.Euterpe, Mufa 


Ama , (la) 


zo6 


C ;! Jano , ( il Tempio di ) 1^ 

S Giacinto , . 34 

Giafone, figlio di Elone Re ci Tefialia, 139. an- 
dò all’acquifto del Vello d’oro, ivi. 

Gwcaflp figlia di Creonte, moglie di Lajo,ma- \ 
dre di Edipo, e polcia fua moglie, V.F.dipoi' . 
C/ove , fiìa educazione, n. fuo rango tra li Dei, ' 
^ 20. divide i’ impero con li fuoi fratelli , ivi. 

come 
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, - Come fi fpieghi quefta divifione. ivi. dipinto 
dai Poeti , ivi. fuoi nomi , 22. fua guerra con- 
tro li Titani, 23. fpiegazione di quefta Favo- 
la , ivi. fue trasformazioni , 24. (piepazione 
llorica di tutta la fua Favola , z6. fpiegazione 
della divifione de’ fuoi fiati con Nettuno , e 
Plutone j 27 

Cirafole , detto altrimenti , Elitropio , 40 

Gitilo , o fia AJcanio , V. Afcanio . 

Ciudicio di Paride , V. Paride . 

Giudici dell’ Inferno , . . 75 

Giunone, 28, l^o carattere, 2<?. fuoi titoli, 31, 
fuoi nomi , tvi. e fuoi figli , 28 

Giuochi, cos’ erano li Giuochi, 213. Giuochi fa- 
mofi della. Grecia, 214. a qual fine infiituiti , 
ivi. Giuochi Olimpici , ivi. e feg- Giuochi Pi- 
tii , 222. Giuochi Nemei, ivi. Giuochi Ifimii, 
221. Giuochi Florali, V. Flora. 

I 


I Caro, figlio di Dedalo , rinchiufo nel Labe- 
rinto con il tnedefimo , come ne ufcì fuori , 
cadde nel mare 135 

Icario, figlio di Ebalo , 228 

Ida , ( monte ) 163 

Jda, ^ 'X3$ 

Idolatria, fua origine, 2. dove ebbe il principio, 
4. in qual maniera fi difiiife, $ 

Idomeneo , 176. fuo vote temerario 186 

Idra di terna. 118 

Ifigenia. 'Lz fioria del fuo facrifictO; t66. trovai- 
ta dal fuo fratello Orefie in Taunde, 188 

J fimedi a, V. Aloidi, 
ìfi , donzella , che diventò fanciullo . 

Jfi, Principe di Cipro. 

Jgia, o fia ìz^anitd . 

Ila’ 


taira, o fia Talaira, 
ìlia. 

Ilio , 

Ilo, 

. Imeneo , 
ìncenfo . 

, ìndigeti , ( Dei ) 

Inferno Poetico 81. Giudici deIl’Infemo,75.fpie- 
fiazione della Favola dell’Inferno, ivi. 

Ino, 


244 

138 

140 

i6f 

ivi. 

S8 

40 

IO 
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Iwo, e ÌAtUcerta^ 7° 

■Invidia , 213 

.Jo, Ninfa, o fia Ifide in Egitto 
Iperione , Gigante incaricato d* illunìinare il 
mondo, 35 

Jpermnejìra, 8t 

■Ippìó^ loprannome, di Nettuno, V. Nettuno. 
Jppocrene, ’ itt 

Ippodamia, mogUe di Pelope, 158 

ippodamia , 0 fia Deidamia , moglie di Piri- 

■ - . *31 

Jppohta^^o fia Antiopa^ Regina delle Amazo- 
ni ^ - IJZ 

Ippolito., figlio di Tefeo , e della precedente , 
accurato da Fedra fua matrigna. Aio tragico 
fine, - 132 

^Ippomedonte ^ uno de’ fette Prodi, 153 

Jppomene^ vincitore di Atalanta nel corfo. 214 
■ìppota.,'o fia Ippote,, 

Ipfipile fcmina di Lenno 
ìreo , 

iride. Me Raggiera di Giunone, 

Ifide, y. IO, 

Jjjione , Gigante , 
tifala di Sciro , 

Itaca, Ifola, e Regno, V. UÌÌJfe, 

Iti, figlio di Tereo, prefentato per vivanda a 
fuo padre , 227. cangiato in Fagiano , ivi. 
J acca , V. ^acco . 

Jadi, figlie di Atlante, 48. cangiate in Stelle, 
o fia Coftellazioni piovofe, e perchè, izz 
Jafet , figlio di Noè, 5. 27 

Jante, V. Ifi . 

Japeto , uno de’ Titani , - . 24. 

Jarba, ,p| 

Jafio , fratello di Dardano , Re Troiano , i< 5 o 
Jole , _ 124 


194 

220 

38 

■30 

78 

X67 


I Aherinto , fpierazione dì quelle forte di luo- 
^ ghi, quali fono li più iamofi , iid. 127 
Luche fi , V. Parche . 

Lacrte , V. Ulijfe. . 

Lajo , Re di Tebe, padre di EdipD, V* Edtpo. 
Laocoonte , Trojano, 177 

Lao- 
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lAtdétmis^ moglie di Prste(Ufto« dimandò- di ve. 
der l’ombra del fuo marito , e mori nell’ ab^ 
bracciana, ^ 17$ 

Laodicea, V. Acamante. 

Laemedontg , Re di Troja , 161. foa perfidia ver- 
fo Apollo, e Nettuno ivt\ 

Lariy V. Fenatt. 

Latino i ... . . *80 

Lavo^ Paefe dell* Italia, m em nfugioffi Satur- 
no, iz 

Latgna , madre di Apollo , e di Diana , jz 

, 'Dea de* Ladri , zia 

Lavinia , ipS 

Lauro , ' 3 j 

Leandro f V. Ero- 

Leda^ Madre di Caftore, c Polluce, 137. fpiega- 
aione della Favola del lor nafcimento , ivi. 

Ltlapo, Cane di Cefalo. zzo 

Lermo , Ifola , V.^ Vulcano . 

Lemuri^ V. Ììlani- 
Lema, V. ìdra^ 

Lettere di Bellerofonte, cofa lignifica quello pro- 
verbio, 11$ 

Le», V, Fiumi d’inferno^ 

Leucade, ( il 'fatto di } ' òt 

laucippe^ e Arfinoe- 137 

Jjeucotoe., figlia di Orcamo, 49 

Liiazionij V. Eroi . 

Libertà, (le) aveva molti Tempi in Roma, zio 
Jjiitina, Dea de’ funerali, ivi, 

Licaone , 2$ 

Liei cangiati in Rane ; V. Latana 32 

Jjcomede, 13^ 

Licurgo , $0. zoo 

Lieo , uccifo da Ercole, e perchè 22$ 

Linceo , . 14,0 

Uno , 4Z> 

Ura , S 5 

Uriope, _ _ zza 


Lotofag). ( li ) V. Ulip. 
Lotea C la ) 

Lucifero , 

Lucina, V. Giunone, 
Luna, ( la ) 

Lupereale , 


214; 

iz» 


«r* 


Mrf- 


4 ? 

9Ì 
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M 

M Acaone , e Vodàlìrìo , figh di Efculapio » 

^afa , madre di Mercurio , V. Mercurio . 
Mammofa, nome dato a Cerere, V. Cerere, 

Mani y ( li ) Dottrina degli Antichi fopra liMa> , 
ni, 208. erano propriamente parlando , li geni 
de* morti, o fìa le loro ombre. ivi. 

Maratona, ( n Toro di ) 128 

Marte, fua origine, Tuoi diverfì nomi, 83. quali 
perfone hanno portato il Aio nome , ivi. 

Marfia , Satiro di Frigia , osò sfidare A^Uo , 232 . 
fu Corticato da quello Dio . Allegoria di que» 
fta Favola, 233 

Af^^/o/e, Maufoleo, 244 

Mazza di Ercole , 123 

Mazza di Tefeo , 1 17 

Lledea , Maga , figlia di Eeta Re di Colchide , 
,141. aiutò Giafonea rapire il Vello d’oro, ivt. 

crudeltà di queAa femmina , 143 

Medufa, V. Gorgoni , e Perfeo . 

Meganira , _ 242 

Megara, figlia di Creonte Re di Tebe, e moglie 
di Ercole , venne uccifa da Aio manto in un 
trafporto di colera , 12$ 

Megara, ( mura di ) 

Megera , una delle Furie , V. Furie . 

Meleagro, di Oeneo, Re di Etolia, 22$. il 
Aio denino era afHAb ad un tizzone, ivi. uc- 
cife il Cinghiale di Calidonia, 

Melicerta , 

Melpomene , V. Mufe . 

Mennone, figlio di Titone, e dèli’ Aurora V.^«- 
fora, 184. fentimento fopra la ftatua di Men- 
none , i8s 

Menadi, V. Baccanti. 

Meneceo , 15 ^ 

Menelao, Re di Lacedemone, figlio di Atreo, e 
fratello di Agamennone , marito della famofa 
Elena, ,62 

Menelteo, 

Mera , Cagna d’ Icario 220 

Mercurio , Aia origine . fuoi uffizj , $2. e feg. di- 
verfi Mercum 55. fuoi nomi, $(5 

Mefraint , 


IVI. 

70. 71 
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Mefraim^ figlio di Ghana, 
Mefe, o fia Giano, 
Metempftcoft , ( dottrina della -) 
Metta , 

Mezenzio , 

Mida^ fue avventure. 


XXVII 

4 

7Ì 

20 

I9S 

2JI. e 


Mtlaae Crotoniate , il più famofo degli Atleti , 
218. diverfi fasgi della fua forza, ivi. 

Mineo^ o fia Mimidi ^ figlie di 49* $0 

Minerva , e fuoi attributi , 85. fue differenze con 
Nettuno j ivi. fpiegazione di un dotto perfo- 
nagp,io fopra la Favola di Minerva, 87. fuoi 
diverfi nomi, 88. fua nafcita* particolare, ivi. 
Minos , un de’ Giudici dell’ Inferno , 75 

Minotauro^ moftro mezzo uomo, e mezzo toro, 
ucciio da Tefeo , 128. fpiegazione di quefta Fa- 
vola, ' lig 

Mirra , 5p 

Mirtilo, ^ '258 

Mirmidoni, 31 

Mitologia , fua etimologia , 1 

Marno , Dio della Critica , come fi dipinge , 104. i o< 
Morfeo, _ 8} 

Mafe 3 ( le ) 4»i 41. loro nomi , . " 4r 

N 

i* 

N Apee\ V. Driadi. 

Narcifo , amante di fe medefirao , fua tras- 
formazione in fiore 'di quefto nome , 222 

Majfo , ifola , 47 

Majadi 3 '■ - 66 

Matiplio , ’ i85 

Meceffità, ( la ) _ \q6 

Nemefi , Dea eh* ha l’ incombenza di caftigare lì 
colpevoli , 207 

Tìeofronte , 24^ 

Neoptolemo , V. Pirro . 

Mereo , figlio di Teti , e dell’ Oceano , padre de’ 
Fiumi , 85 

J^ereidi , V. Ninfe , 

JVfJfo , Centauro , fuo vano attentato contro De- 
jantra, venne ferito da Ercole, e come fe ne 
vendicò 124 

N?y?ore , 'fratello di Periclimene, 123. 175^ 

Nettuno , Dio del Mare . Sua origine , 64.. Spieg, 

★ ♦ 2 del- 
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atxviti 

della Favola, > - 6 $ 

I^infe, Divinità de^Bofcfai, e ^Ue Fontane, 66. 
‘ /piegazione della parola Ninfa, 20^ 

Nino , 4 

UiTa, Città in cui Bacco fu allevato, 40 

N//Ò, V. Scilla. 

dittimene , cangiata in Civetta , 89 

fiodo Gordiano^ Nodo, che Gordio f 5 glio di un 
Contadino avea fatto per attaccare il giogn 
del fuo Carro . NeiTuno poteva fciogUerlo 
Aleflandro il Grande lo tagliò.. 24.3 


C \ Ceafionf y ( IA: ) lap 

Oceano,^ 

Omo?, figlia del Centauro Chitone > fegnaloflì 
' nella Medicina , ztj 

Oedipo , fua ftoria tragica , rS?» e f»S‘ 

Oeneo^ 

Oenomao , Re di Elide , il fuo artificio per non 
dar la propria %lia Ippodamia in matrimo- 
nio, gh riufcì funeilo, 

Oenone, Ninfa amata da Paride,, idt 

Oenopeo , * ' 3 » 

Ocra, ( Monte ) 125 

Off Ite , 220 

0 /ffo, Stella dj. Eftulapio fu- cangiato in 
fa, _ ^ ivi,. 

Olimpiadi , maniera famofa di contare di cinque 
in cinque anni , ^ 214, 

Olimpici y V. Giuochi, 

Onfa/cy 12 ^ 

Oracoli , ( li ) di Apollo , 42. fpkgazione deglt 
Oracoli , ivi, 

Oreadi , 66 ^ 

Creo, foprannome di. Plutone, V.. Plutone 
Ore , figlie di Giove , e di Tetì 3<5 

Orefle, figliò di Agamennone, fue azioni, 187.. 

agitato dalle furie, 188 

Orione , fua nafeita particolare , 3® 

Orizta, Ninfa rapita da Borea, lod. fpiegazione 
della Favola, ivi, 

Orfeo, fit’lio di Apollo ,, e di Calliope , famofo 
per la fua cetra,. 143. Storia della fua difeefa 
all* Inferno per ùveicare U moglie Euridice 

feo. 
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fu« tragico fiae,l 

Orfa , V. Caiifio, 

Oftride , ^ 


XJ^XK 

\ÉA 

■ ì6. 


P Ace^ V. Concordia, 

Pafoy ^ 

FaUmedty figlio di Nauplio Re di Eubea , i6^. 

quel che inventò, ~ lòò. 

Talemone . . ZJ 

Fahy Dea de’ Paftori , 98. fue fette, ivi. 

Palio , ( Dei ) erano due fratelli deificati dai Si- 
ciliani . ai® 

Palladio , ftatua di Minerva che d’ uopo era ra- 
i Tir da Troja , per prendere quefta Città , 163, 

come fii rapito, 170. fentimenti diverfi fopra 
il Palladio, tvi, 

PalladCy V. Minerva. 

Fallante y figlio di Pandione, 

Fallante y figlio di Evandro. 

Pan y diverte opinioni lopra la Tua origine 
fuo rango ivt. fimbolo della natura y ivi. ha 
dato motivo alla parola terror panico y 94. fpie- 
gazione di quefte parole , tl Gran Pan è morto , 9$ 


1 


Pandora y fua Icatola, 

Paride y tvi. giudizio di Paride idz. e Jeg. fua 
- morte , 

Pornaffo , ( monte ) 

Parche , 

Partenopey V. sirene. 

Pafifae , 

Pafiteo y o fia Agiata y unti delle tre Grazie , 

Pataici y Dei de’ Fenici protettori delle Navi , uu 
Patroclo y amico di Achille , uccilò da Ettore , iji 
PegaCoy 111. 114. 


z8o 

i 

liS 
S8 


Pelea , 167 

Velia, le fue figlie fono ingannate da Medea , fcan- 
nano il loro Padre per farlo nngiovinire .142. ì/tì 
Pelooea fUfiljn di Tiefìe , 159 

Pelote y figlio di Tantalo, 29. fua ftoria « fuoi 
. figli più famofi , i<;8. e feg. 

Penali ■ cofa intendefi per quelli Dei , ^ l’ ori- 
gine del loro culto, loe 

Peneoy V. Difne . 

Penelope y moglie di Ulittè, 191 

Penta y Dea delia Povertà, 61 

* * ^ Ff«- 
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x%.x 

Fe»t<>o 

^ Regina- delle Amazoni^ 

Feriamo , V- Priamo ^ 

Feribea ^ 

Pericllmene prendeva differenti figure , fu 
io da Ereoie , 

F ertilo , 

Perita, Ré di Atene , cangiato in Aquila., 

Perifete 

Ferifìeria, cangiata in Colomba, 

Perjea, madre di Circe, 

Ferjeo , tua nalcjta, fua orieine , lop. fueimpre- 
. fe, no. e feg. Tagliò la teda di Medufa -, V.- 
MeJufa,e Andromeday {piegAZione di qpefta Fa- 
vola, . 

Fico , antica Re de’ Latini ,. cangiato in Pico da 
Circe , 

Figmalione , innamorato della fua ftatua, otten- 


ni 

17» 

24S 

ucci» 

125. 

130 

22 

127 

t99 


ne che diventaffe. animata . 


23(5. 


Pigmei , uomini di due piedi ,. quel che ne fece' 
Ercole , fpiegazione di qneita. Favola,. 120- 


pi eri di ’ , V. Muje 
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Pilade , amico di Orefte, 

Piramo, e Tisbe loro (loria., 

Firra moglie di Deucalione 
Pire ISO , ♦* 

Pm/00 ,. amico di Tefeo , 13 r.- quefto- falvò: la. 
fua moglie Deidamia dalle naani de’ Centauri, 
pvr. pintoo andò all’ Inferno con eflTo lui per 

rapire Proferpina, e venne ftrangolato da Gei’- 
bero, 132. fpiegazione dola Favola, iv/.. 

Pirro ^ o fia Neoptolemo , figlio cU AshiUe ,. 7* 

Pilo, o fia Suada S7 

Piteo y Suocero di Tefeo, 

Pili , 14S 

Piti y Ninfa cangiata in Pino , SS 

Pitii , V. Giuocbi 

Pitone , ferpente ,. , 3* 

Pitonilfa ,. o fia Pitia y V. Oracoli . 
pietadj, fette fi' liuole di Atlante cangiate in co- 
ftellazione , lotto la. quale il tempo è adattato 
alla navigazione , i22r. 

Plutone, Dio dell’Inferno, fua origine, 73. fpie- 
gazione della Favola, ivi. fuoi ufitciali 75- 
Plu. a , Dio delle ricchezze ,. 73* 74> 

^l^^(il), , 39- 
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Digitized by Google 



figlio di Eibil&pio». % 

Solihio , iH9- 

Solluce y V*^ Cafiore » 

Fotidamantff » lamofo Atleta , 2j($ 

FoliàettQy Ilo 

Folidoro , ^ I-B» 

Folifemo , U più terribile de* Ciclopi , pt. amòi 
Galatea , occife Aci iuo rivale , . /vrV 

FoUnice , V» Eteocle • 

Folinnefiore y tiz. 

Folmnia y V.. Mufe, 

Dea d^l Orti ). 


FortunnOy yt 

Fofcidone . . ó#- 

f rrro , V. Beliervfonte . 

PohJJena , figlia di Priamo fu- fcannata da Pir- 
so. Eroico ilio coraggio andando alla morte, 18]; 
FoiiJJo , i8a 

Frtamo , Re di Troja i7$>* fua morte y ivi*. 
Friapo , Dio degl’ Orti,. loa. t Jifg. 

Frocri V.. CefaU ) . 

Fracrafle y tiranno, fòa crudeltà, uccifo da T4> 
feo, IjO. lìZ 

Frodi y Cli fette ) Capi principali della guerra , 
che Polinice fece a fuo fratello Eteocle,.. 

Progne , azd 

Frometeo y, figlio di Japeto , uno de’ Titani , 24 
Ipiegazione di quella Favola ,. i6^ 

Fìopettdt , zi6i 

Frojerpinay fuo rapimento, 18. ip. 7*^ 

Frate» y figlio di Nettuno , e. Pallore- delle lue 
greggi, 6g. Ipiegazione di quella favola, ivL 
Frotej$laoy il primo de’Greqi che dilcele. fopra il 
Edo Troiano 176 


& 


Rejo y ( motte di > i< 58 . Re di. Tracia , 176 
Hodope , ( monte ), V. Orfeo *. 

S 

S diti , Sacerdoti del Dio Marte , 

Salmace , Ninfe , V. Em^odito 
. idmoneoy 

S«m.- 
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Sangariiie . " ‘ tfi 

Sanità^ (là) V. Igta, 

Saturnali , ti 

Saturno i ii. 12. e feg. 

Satiri, opinione (/opra li) 97 

Salto Òì Leucadia, V. UucadU, 

Scamandro , o^ia Zanto^ Fiume 175 

Scilla , figlia di Forco , e di Beate , 71 

Scilla , figlia di Nifo , ivi. 

Sem , S. ai 

Semele, madre di Bacco , V. Bacco. 

Semoni , o fia Dei Indigeti . 10 

Serapione, Atleta condannato all’ emenda, ‘ 219 
Sfinge , moftro che proponeva degli enigmi ai paf- 
feggien. 130 

Statile, cofa erano le Sibille, 200. loro numero 
di IO. la più famofa fu quella di Cuma , 202. 
fua ftoria favolofa, ivi. verù Sibillini, 203. 204 
Siebeo, marito di Oidone , ip3 

Sigalione, Dio del filenzio prellb li Greci , V. 
Arpocrate . 

Silemno , Fiume , . ' ; gì 

Sileno, balio di Bacco, 48 

Sileni ( li ) Satiri avanzati in età, 57. 98 

Silvano , figlio di Fauno Dio de’ Bofehi , 96 

Simoe , Fiume , 175 

Sinone , Greco che ingannò li Troiani , 177 

Sirene, 67. fpiegazione, é8 

Sittnga , Ninfa , 94 

Sififo . 78 

Sofocle, '158 

Sogni , • 

Sole, V. Apollo, Cocchio del Sole, gd. figli del 
Sole , 38 

Senno , 8i 

Stellio, cangiato in Lucerta da Cerere, ip 

Srenelo , un de’ Capitani dell’ Armata Greca, >75 
Steno, una delle Goi£;oni , V; Gorgoni. 

Stenobea , V. Bellerofonte % 

Stinfalo , ( Lago di ) 


Stigs , 

Stren.i , 

Strenua , 

Strofadi, (Ifole) 
Strofio , 

Snuda, o fia Pite, 


118 
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88 

208 

<94 

187 
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T Atita^ a fia Muta , , 2off 

Talaira. V. llaha , 

Talejlr/^ Regina' dell* Amazonì , die venne e rf- 
trovaxe Aleflandro, perchè la fpofàflTe, izt 
Ta/ia, V. Mafe^ , • 

Taaraht e feo fiipplicia, 

Tartaro^ 7^ luogo deftùiato ai feppticj, nell’ In- 
ferno , -tf 

Tauride,, 18» 

Teagene , Atfeta famofo^ . 2iff 

Tt^e , due Città famofe di quello nome , 1 * una 
in Beozia, T altra in Egitto, Z48»tamofa guer- 
ra di Tebe » 152 

ICUCTO , tdo 

'TeuttayV, Augea» 

"Telamonty Aiacey,e f eri bea ^ 

^ . t€g. 241* 

Tehgono , figlio di Uiillè , e di Circe ucciìe fuo 
Padre .fenza coaofcerlo .. 102 

Tehmaeo-y ,^2 

Teletufa, * 

TeUuij V. Vefia Prifca.. 

Tew/, o lia A 0 rea^ aoiSi 

Tempto di Giano, V. Cianai 
‘Terra^ 0 fia Tf//«r (la) ii.lafteffacheGibelle., 15, 
^ereo , Re di Tracia , 226. luo- delitto riguardò» 
a tilomela Tua Cognata, fila punizione ,- alle- 
goria di quella Favola . 227 

"Inermi ne , o fia Termino , Dio che diftingueva i 
confini de; Campi, 101. lue fede. /W. 

Terrore panico , quel che ha dato motivo a que- 
llo proverbio, at 

Terjficore, W. Mufe, - 

Tejeo , fua origine, nz 6 . eontrafegni del fuo va. 
lore fino dalla fanciullezza , fue imprefe , 127, 

lue mogli 132. <? fuo fine , 

Tey j'/o , o fia Tefiie , 

Teli, figlia, di Nereo, 

Tejmoforia, felle di Cerere „ 

Tideo , * 

V^ Atreo». 

Tifeo , 

T/i., 
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liimandrtl<t 24 ? 

Pittore, i6j 

'Tindaridi , V. Cafiore , e Polluce • 

Tindaro^ Re di Sparta, 137 

, V. Pitamo . 

Tirefia, famofo Indovino , fua ftoria, 15$ 

Tirfo , . 48 

Tififone , 7S 

Titano, figlio del Cielo, e di Vetta Prifca, it 
Titani, loro guerra contro Giove , 23. opinione 


18^ 

188 

6 

2op 

\7 


del P. Pezron fopra li Titani , 

Titano, V. Aurora, 38. 

Titea , V. Vefla Prifca. 

Toante , 

Trasformazioni , fopra qual cofa fondate, 

Tre don la , 

Trìttolemo , 

Tritoni , loro origine , lor figura , loro funzioni , 
6 rj. fpiegazione della Favola, ivi. 

Troia, Re di Troia, loro genealogia , x6o. mo- 
tivi della guerra di Troja, 161. fatalità, o fia 
avvenimenti , lènza de’ quali non fi poteva 

{ rendere ia Citta di Troja, \6^. Capitani del- 
’ Armata Greca all’ attedio di Troja , \66. Ca- 
pitani de’Trojani, i quali fottenevano Patte- 
dio , \-]6. racconto della prefa di Troja , 177. 
quel che vi è di certo riguardo a quetto famo- 
fo attedio, 178, 179 

Troilo , 169 

Troo , 168 

Turno, _ 198 

Tizio, Gigante,. ' 79 


U 


U LiJfe, Re d’ Itaca , figlio di Laerte , i6$. fuo 
artifizio per non andare alla guerra di Tfo- 
ja , ivi. fua difputa contro di Ajace per l’ armi 
di Achille, 174. fua ftoria particolare, 1 89. fuoi 
^ viaggi , ivi. fuo arrivo a cafa , fua morte , 193^ 
Urania, V. Mufe. 

Urano, V. Cielo. 
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V Acuna, Dea della pigrizia, zeB. Vello tP oro, 
lloria della conquida del Vello d’oro , 139. 
quel che hifogna penfare di quell’ elpedi- 
zione, 140. il fuccellb ch’ebbe, 141. 

Venti , loro origine favolofa , quali fono li prin- 
cipali , loro nomi antichi , e moderni , 10$ 

Venere , fua nafcita , 57, luoghi in cui veniva o- 
norata, ivi. fuoi figliuoli, $8. fua cintura, 57 
Vertuno , fua abilità a prendere diverfe figure , 98. 

fuo artifizio per diventar marito di Pomona , ivi. 
Vefla Prifca, ii. la llefla che Cibelle , 16 

Ve/ìa, la giovine, figlia^ di Saturno, Dea del fuo- 
co, i5 

Veflalt , loro impiego , - 17 

Via Lattea^ 117 

Virtù , e vizi divinizzati dagli Antichi , 204. 

Vittoria , ( la ) avea molti Tempj in Roma . 208. 

in qual maniera dipinta , - ivi. 

Vulcano fai. origine, fuoi foprannomi, fuoi im- 
pieghi , fue avventure , 89. e feg. fpiegazione 
della fua Favola, fue fede, 9* 


Z AntOy fiume di Frigia vicino alla Città di 
Troia, 175 

Zefiro , vento dolce , e piacevole dalla parte di 
Occidente , ' io5 

Zete , V. Anfione . 
e Calai ^ 

Zodiaco.^ Il ij. fegni del Zodiaco, 37, 196 
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COGNIZIO NE 

della' '■ i 

MITOLOGI A A 

Della Favola in generale. 


D. 

R. 



OS* è la Favola ? • 

La Favola è la Stotia fa* 
volofa delle Divinità dei 
Pagane lìmo. Dato le vie- 
ne ancora il nome di Mi- 
tologia , eh* è compofto dì 
due parole greche , vai* a 
dite, Mftbos e Logor , di* 
icorfo favolofo . 


D- Quale fi è P origine di ttute le Favole , che 
formano al prej'ente'il /oggetto della Mitologia! 

R. Le Favole fono n^Ia" propria or igine un* 
informe e ftravagante raccolta degli accidenti oc- 
corri in que’ tempi ofeuri , che fucce dettero ai 
Diluvio, e purante que’ primi fiabilimenti cheli 
figli di Noè fecero in diverfi paelì; (ebbene tut- 
ti quelli fatti diverli fono per la maggior parte 
tronchi, alterati , e caricati. di circoltanze favo^ 
lofe. Una fomigliante verità non può ellèremer. 
là in dubbio, imperciocché gli antichi Padri del- 
la- Chiefa Origene, Lattanzio, Amobio, S. Ago- 
fiino provato hanno ai Gentili , come la maggior 
parte de* loro Dei fiati erano degl’ uomini, refi 
celebri dalle loro azioni tanto buone come catti- 
ve : ed in tal maniera li fatti che fervono di fon- 
damento alle Favole , non fono già fole inventa- 
te a capriccio, come parecchi felopenfàno. Co- 
tede favole non fono già la continuazione di un 
concertato lavoro , mentre avuto hanno 1* origi- 
i^e in fecoli e paefi molto difeofti gli uni dagli 
altri, ma bensì dall’ antiche Storie sfigurate dal- 
la licenza de’ FOeti . Le finzioni tutte di cui ve- 
fiite furono dai medefimi , fono una confeguenza 
di quell’inclinazione ch’hanno gli uomini ad al- 
terare la verità folto pretefio di abbellire il pro- 
prie racconto: e in queft* ultimo fenfo è vero il 

A dire 
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% '' Cognizione 

dire che. le. Favole fona il- frutto dell* umano in» 
telietto ,' naturalmente portato al maravigtiofo . 
Quindi facil cofa ^ il comprendere che li Poeti 
palTar fecero nelP opere loro tutti gli antichi fuc- 
celli la cui memor^. con^rv^a fi era per vi» 
della femjilicQ tràdizicmej oppure in alcuni danr 
tici che fi fa[^vano a mente ; e lìccome deffi a« 
marono il foprannaturale , pofto hanno in opera 
la diloro immaginazione, e canfufero la verità 
con gl] ornamenti della Favola . Conforme però 
una gran Part^ veri, fatti ai quali alludono le 
Biedefime , prendevano il ,fuo principio dalle tra- 
dizioni de’ primi tempi , vai’ a dire da quegli av- 
venimenti eh’ erano le. primarie nozioni della Re- 
ligione naturale qc. , le Favole mefehiate ^ tro- 
varono con la Heiigione, quantunque • eflà fiata 
ne fofife totalmente sfigurata, e rifpettatq venne- 
ro come altrèttante verità , eh* era pericolo il 
combattere. 

In quefia maniera altro non è il Diluvio, di» 
^licalione fuorché la Storia sfigurata >dl quello 
di Noè . La Favola de’ Giganti che fcalafono.il 

S ielo, è un avanzo della tradizione del 'pazzo 
ifegno concepito dai fìgU<dcgl’ uomini di 
care la Torre di Babele ... Laonde fi raccoglie da quo^ 
fii principi efièr le. Favole altrettante fopraviffii^ 
fotto le quali nafeofiè ci hanno gli Antichi parec- 
chie verità , e, che ricercare -fi deve fotto 'la dilor 
corteccia que’ fatti fiorici., che efic contengono. ' 
D» Élfendoja Fayol§ una nefejfaria. anjJjegnenzA 
delP Idolatria , dimojhatefi origina ed, il progtef- ' 
fo deiP idolatria, (leffaì , > -, - • , 

R. V Idolatria, deve la propria^ origine a quat- I 
tro principali catife . che fono, l’ ignoranza, la cor- I 
ruzione,, il timore , o la vanità. . i<. t<'. . 

T). Spiegateà cptnp Idolatria d(ve la i ptoprta I 
itrigiae , aUj igttpraa%a> . • ... v t 

R., La cognizione de.1 vero Dio e. del fùo culto 
cancellata efiendofi per. modo infènfibile. dall’ inn 
telietto degl’^upipini , rivollero efille proprie ado-, 
razioni inverfo li fenfiBili obbietti. Il Sole , la 
Luna., le Stalle ec. , come quelfo creature che col- 
pivano maggiiormente i loro, sguardi , furono le 
prime cofe le quali fi pofero- ad adorare. Quindi 
effi onorarono come Dei gli uomini , gli anima^ 
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li, le piante- Finalmente aflegnata vennea cia- 
fcuna parte del mondo una Divinità particola- 
re. Si volle, come dice ingegnofamente il Sig. 
Abate Banier , adorare la natura feparatamente, 
precedere fi fece una Divinità a ciafcheduna del- 
ie, Tue parti; ed ancora vennero deificate le paf- 
Jfioni , e le colpe . _ 

D. i» qual' manièra la corruzione de' coturni ha 
potuto far nafcere P Idolatria? • 

R. Non contento il Demonio di foftituire ai 
culto del vero Dio uno Ipettro di Religione che 
ièrvifie a trattenere gli uomini , entrar fece in 
un Jai fifiema tuttociò che luljn^r.. poteva le paf- 
fìont, acciocché non fi avelie vergógna alcuna di 
commettete delle colpe autorizzate dall’ efem pio 
degli Dei . In tal guifa fe accaduto fofiè che qual- 
che Principefifa avellh commercia di galanteria « 
fi pubblicava per non ofièndere la fua riputazior- 
ne, che- un Dio n’ era divenuto amante « Quindi 
fi nnfe che Danae fiata era fedotta da Giove ^ 
mentre che il feduttpre era fiato Preto \ e quindi 
un Giove inceftuofo^ un Marte adultero, un Merr 
curio ladro. _ • i 

D. In qual maniera la yanità ha potuto contri- 
buire a produrre P Idolatria ì . , 

R. Perché fu melTo nel rango degli E)ei ciafcu- 
no che refo fi era famofo per le fue imprefe,op- 
pur utile al genere umano per l’ invenzione dell’ 
Arti ; e così Efculapio che fu eccellente nella Me- 
dicina pafsò qual figlio di folline . Quelli eh’ 
erano bravi e coraggiofi pafiarono come figli di 
Marte : e ficcome vi furono de’ Principi che prefe- 
ro il nome de’ fiumi che pafiavano peri loro fia- 
ti , confiderai furono i medefimi come figli di 
que’ Fiumi . In guifa tale Dafne venne confidera- 
ta come la figlia di Pèneo ^ fiume che feorre in 
Tefiaglia: e riguardo a coloro di cui non fapevaft 
l’origine, e che refi fi erano illuftri , ficonndera- 
vano come i figliuoli della terra : al qual prqpo- 
fito riferir fi deve il culto che preftato venne per 
riconofeenza agl’ illuftri Defunt^i . Fra quelli ono- 
ri eravi P ufo d’ innalzare fpecìe di Altari nel luo- 
go più riguardevole delle lor cafe , ed abbruciar- 
vi dell’ incenfo dinanzi ai loro ritratti . Ben torto 
: quelli luoghi particolari fi cangiarono in publici 

A 2 Tem- 
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Ternp) , c s’infrodufle il coftume diadoràit có^ 
ine Dei quelli grandi Fterfonaggi. 

D- In qiml 'maniera ‘il timare è una delle prin~- 
£ipati cagioni dell’origine delP Idolatria ì 

R. Elrera una comune opinione che le Stelle 
fottèro animate ed immortali, imperciocché fem> 
pre li vedevano le medelìme fenza veruna altera- 
zione : e come per T altra parte s’ immaginava 
che venìlléro a produrre moltiUìmi mali con i lo- 
to inlluin , li credette doverle pacificare tollochè 
iènibravano sdegnate . Da ciò e venuto 1 * ufo di 
prollrarlt dinanzi al Sole come li Profeti fpeflk' 
volte lo rimproveravano alle Nazioni. Finalmen- 
te allor quando la Scultura inventò le Statue , 1 * 
Idolatria fece ancora un maggior avanzamento/ 
mentre lì ellefe la fuperlHzione fino a credere v 
che le Divinità ftedè venilfèro ad alntare nelle 
Statue da cui erano rapprefentate. 

D. Hual Paefe viene riguardato come la culla 
della Favola e delP Idolatria ? 

R. L* ^itto e la Fenicia , dove pretendeli eh* 
avuto abbia il nalcimento nella famiglia di Cham ; 
li cui due figliuoli Canaam e Mefraim lì ftabili- 
rono ciafeuno in un Regno, a cui diedero il pit>- 
prio nome. 

D. In qual maniera proverete che P Idolatria na- 
ta fia nelP Egitto ? 

R. Facile n’è la prova , dedotta dalla Scrittu- 
ra , che dice come in Egitto regnavano la Ma- 
gia, Parte d’ indovinare , P interpretazione de* fo- 
gni . Sembra eziandio che Mosé ad altro fine'da- 
to non abbia agli Ebrei un si gran numero di 
precetti , che per opporli intieramente alle cere- 
nionie Egiziane . 

D. Chi fu il primo ad introdurre P Idolatria ? 

R. Egli è un léntinaento comune che Rato lìa 
Nino , facendo innalzare nn Tempio in onore di 
fuo Padre Belò. i 

D. In qual temOo viveva Belo ? 

R. Nell’anno del Mondo 2700. 

D. Adunque P Idolatria non è così antica * 

' R. Nino introdudè folamente quella f}iecie d’ido- 
latria , eh’ ebbe per obbietto il culto de’ grandi 
Petfonaggi y ma quella che riferivalì alle ftelle, ed 
agli animali , era anteriore di molto . 


D. In 


della $ 

■ D. In 1 "at maniera fiffarje la medejima nel Mon- 
do f 

_ R. SÌ fparfe 1* Idolatrìa dall* Egitto , e dalla Fe- 
nicia in Oriente tra li difcendenti diS^my^fcia 
nell* Occidente dove erafì ftabilita la pofterità di 
Jafet, La Grecia, dove fu la medefima trafporta* 
ta dalle Colonie Fenicie , 1* abbellì , l* adottò , e 
la tramandò ai Romani. Quelli fabbricarono un 
Tempio chiamato il Panteon , in cui radunarono 
tutte le Divinità onorate in varj paeli ; ed il cul- 
to de* falli Dei fu in tal maniera dilatato inlìeme 
con la Romana potenza lino all* ellremità della 
terra . . 

D. Il numero Dei era molto confidefaBite pref- 
fo Romani ? ^ 

R. Vairone quel gran Teologo del Paganelìmo 
ne fa afcendere il numero lino a trentamila ; ciò 
che non deve parer maravigliofo , quando lì vo- 
Rlia rìjRettere che fè n’ erano inventati a bel la po- 
lla per precedere alle dtverfe parti dell* univerfo , 
alle paflioni , e ai differenti bifogni delta vita . St 
numeravano più di trecento Giovi , e più di qua. 
vanta Ercoli; làonde Giuvenale ci rapprelbnta Att 
lante che geme fotto il pefo del Cielo , a cagio- 
ne della quantità de^i Dei , che in elm abitava- 
no. 

PrandeBat JìBi quìfque Deut ; nec turBa Deorum 

Ta/ts ut e/t badie , coritentaque fiderà paucis " 

NummiBus , miferum urgeBant Atlanta minori 

Fondere. Juv. Sat. \ 

\ 

"D. Come mai poteva darfi che tanti Dei ffiaccqr- 
dajfero tra di loro y come terminavafi la differenza, e 
cbt era in allora il piu potente ? 

' R. Li Pagani inventato avevano il DeJUno.cYf 
era fuperiore a tutfi gli altri Dei . Elfo era una 
cieca Divinità, che governava le colè tutte per 
via d*una inevitabile necelHtà. Gl’ altri Dei tut- 
ti , e lo ftellb Giove foggetti erano aUi fiioi de- 
creti . Chiamavali Fatum j ed aveva^il proprio 
culto, e li fuoi oracoli; ma non gli venne giam-^ 
mai innalzata alcuna Statua: dipingevali con l’ 
urna nelle mani , che contiene la forte degli uo- 
mini,* e dato gU veniva ancora un libro, in cui 
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era Ycritto ,tu((o il futuro , e cì^ ooufttltavaQ da> 
gl’ altri Dei . 

^P* in maniers ia.^oefia yenne<a dar fpac- 
fìo alla Favolai - ,t 

I R. Per via 4elle piacevoli fuemvenziom^mea» 
tre oflèrvando li Poeti efièr la finzione 1’ anima 
dell’Arte loro, penfarono di nqndir mai oofa al- 
cuna naturalmente , e di abbellire tutti gli fatti 
Storici col .mezzo di circoftanze foprannatiuali!. 
Bentofto li Pallori furonode’ Satiri oppur de’ Fau- 
ni , e le Paftorelle delle Ninfe ; gP uonaini ca^ 
vallo de’ Centauri ì le navi talora un cavallo ala- 
to come nella ftoria di Bellerofonte , e talora de* 
Dragoni, come ^ nella Storia di Medea. Pafiar fi 
fecero gli aranci per pomi d’ oro , l’ oro per una 
pioggia di iquefto preziofo metallo , come nella. 
Favola di le freccie per folgori , e fut- 

mini< . ' ' - . ' . ■ -y ' 

JX. Diteci qualche ccja dì particole {opra leTras- 
ffomazionii ' p ♦ 

R. Ofièrvare fi deve , come tutte quelle di Òvi- 
&o, d’ Iginio, e di Antonino Librale fu d’altro 
non fon fondate che fopra alcune maniere meta- 
foriche di efprimerfi. ovvero fopra la Ibmiglian- 
za de’ nomi.. la crudeltà per efetnpio diLicaone 
che faceva morire li Forzieri , lo fece trafmuta- 
re in Lupo . Ceic3 , ed Alcione cangiati furono in 
Alcioni V per iòouniniflrarci un’ idea del coningal 
amore . Quando una qualche Principefià moriva 
di dolore per la perdita del marito^ o de’ figli, 
lo feiogUmento dell’ Elegia che veniva cmnpofta 
fopra la propria avventura , fi era il cangiarla in 
fontana, oppure in feoglio. Si dice che Orfeo man- 
fuefece le Tigri , ed i Leoni , e refe fenfibili li feo- 
glì , per efiere flato il medefimo dotato d’ una 
perfuafiva si . grande , che li cuori più duri refi- 
feere non potevano alla fua eloquenza , oppure al- 
le attrattive della fua voce . Alle volte ancora 
U fomiglianza de* nomi diede luogo alla Tnsfor- 
mazicMie i e cosi Pico fu cangiato in Pico , Ci. 
gno in Cigno, Alupis in Volpe, li Cercopi inSl- 
mie. ^ . 

p. Furono * foli Fotti che ahhellìrono i loro Fot» 
mi con quelle dilettevoli finzioni i i ' i 

R> N<xt,.già . Quelle ridicole Favole dai loro 

V 
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foemi'paflraroho tielle Storie , e dallà Storia nella 
Ttìolo^ia de* Gentili . jpomritto Vérine un fiftema 
di Religione fobra l’ idée di ‘Omerp.èdiEfiodp , 

ihnalzarono oe’^Temdj , Té fi àftejKró ‘delle Vit- 
time ad alcuni Dfei , Che ti^évàtiòlà ptópria 'efi- 

^lénra da quefti 'dde iPoèti V 

D. Quale •Oantaggio fi può rtcànàrt. dàlia Pd- 

- R. Wtdtì , e tohfiderabiU vart*taggi,. in primo 
luògo érta 'ci fa Vedere ih gnali tenebre irtirneHe 
■Ibrtèro quàfi tùtte tè t^iioni della tèrra', e fino 
^ quid paziia guidati fóhó dall’ errare jgli uonit- 
ni, quando tiòn leguonò le pmpHefùe cógnizib- 
Ììi. Secondo, (^ando fi mettono in ‘mano 06 *^ 10 - 
vani r opere d? Greci, e Romani, ed ih parti ch- 
iare ^elle dei loro Poeti , è impoffibiiè che le 
ihténdanò , fé non cohofcono le favòle , a chi fati- 
ho gli Autori una continua alltifione , e si fatta 
cognizione n* è la vera chiave . Terzo . I lavori 
'di Pittura , è Scultvrra , che contribuifcoho alla 
'magnifiéenza de’ Palazzi Reali , tàhto per là bel. 
lezza de’ Sog^etti che dimoftrano ai nóftri fguar- 
‘di quando ^r gP ihgèmofi embtemi che pi poi^ 
■gono a penetrare , farebboho il piti dèlie Volte de* 
veri enigmi, fé non fi forte praticò dellàMitolo- 
'gia . Le galerie , li fofitti , le Statue , li bartì rilie- 
■vi, li monumenti di qualunque fotta di cui for- 
nite fono per l’ordinario le abitazioni de’Prin- 
feiju":, rapprefentano de’foggétti cavati dalla Favo- 
li i e ci rinfrefcano la memoria, di quene antiche 
finzióni: laonde ella vien ad ertère una necertità , 
ed un vero piacere di ertème informati . Finat* 
mente per Quarto vantaggio la Favola a noifom- 
miniftra dell’ utili , e neceflàrié Cognizioni . 

■ D. "i^al f enfio moràle ritrovate Voi Mite Pàvotf 
■di Petènte i e^tcaro^ ed in quelle di Tantalo, d^lP 
Jtrpie^di iNàrcijfò èc.} • 

- R. Le avventure di Fètònte e d’ Tcaro cl <^annò 
n divedete le funefte confeguenze dell* ambizio- 
ne. La StoHa di Tantalo, è quella dell’ Arpie 
portbno applicarfi agli avari. La Tfafmutazion? 

’ A4 di 
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4Ì Narciso rapprefenta a perfezione coloro che 
]xr una pazza vanità altri non amano che fe me- 
oelìmi. Eirè agevol cofa il riconofcere li rimorfi 
«runa malvagia coTcienza nelle furie che tormen- 
tavano Qrefte, e nell* Avoltojo che rmeva il fe- 

S ató di Prometeo . E chi non vede nelfa Favola 
i Medufa , la cui fola villa facea diven^t^r di pie- 
tra , 1* effetto che produce una pallione , lino a far 
perire qualunque lèntimento ? L’ equipapio di 
Ferfeo montato fopra il Cavai Pegafo,e chepon* 
ta in mano uno fpeochio a fomiglianza di fcudo^ 
ci fa conofcere come la diligenza, e faggezza fono 
necellàrie per rìufcire in uirimprefa. 

D. Offervàr fi fuoh la verifimiglianz/t netP idea 
dhe ci danno i Poeti loro Dei ^ 

R. Nd; giacché non può darli cofa alcuna più 
bizzarra ed oppofta alla loro maeftà. Elli ce li 
'rapprefeatano zoppi ^ ciechi, e materiali; elfi li 
fànno combattere gli uni contro degl* altri, li fan- 
'no ferire dagli uòmini, come Marte da Diome- 
de. Li medelimi fono Dei la maggior parte adul- 
teri e ladri ; Dei ridotti in iftato tale di debolez- 
za , e milèria , che fuggono in Egitto per afcon- 
dem fotto la forma di vari animali . Piange A- 
polline il fuo figliuolo Efculapio , e Cibele Ati t 
lo ftellb Apolline difcacciato dal Cielo collretto 
viene a pafcere le pecore : Nettuno diventato Mu- 
ratore non ha il potere di farli pagare le fuegior- 
riate ; 1* uno è Buffone di condizione , e 1* altro 
Fabro. In una parola dati furono ad elfi degli im- 
pieghi indegni dell* idea che aver develi <u una 
Divinità . 


D. Coja penfavano li gran£ uomini delP Antichi- 
tà riguardo alla Teologia d^ Gentili ì 
R. La maggior parte de* grand* uomini dell* An- 
tidiità riguaraavano tutte quelle Divinità come 
altrettante chimera, ed il loro culto comefoper- 
fiiziofo . Socrate a caro prezzo la liMrtà 
con la quale venne a dichiarare li propri fenti- 
.menti, oper meglio dire il difprezzo che, faceva 
degli Dei. Cicerone fe ne burla affai palefemen- 
te , o lìa quando sgrida gli Auguri , o lia ne* fuoi 
libri fopra là natura degli Dei , che per un tal 
motivo furono condannati . Luciano e Seneca 
fi ridono de’ loro Dei , e Platone paria della Di- 
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vinità in una maniera cos) maeftòià, cheliatat> 
to eziandio credere ad alcuni PadA della Chiefa, 
che tratte abbia le proprie idee ;dai‘ .libri di Mo-i 
sè . Callimàco e Giuvenale tjpacciato; hanno per 
follie tutto ciò che veniva publkato intorno al- 
le Favole dell’Inferno; e queft* ultimo li fpiega 
in tal maniera nella fella Aia Satira. 

Effe aliquot maner & fubtenanea regna 

Atque ma franfire vadum tot millia c/mba^ 

• Hec puevi sedani nifi qui nondum are lavantur . 

* i 

Il medeAmo dice in altro luogo, parlando de- 
gli Egizi , che andavano a ricercare li Dei nei 

loro orti; ‘ 

♦ » 

0/ fanBas gentet^ quibus bac nafcuUtur in 
bortis 

Numina ! 

Tuttavolta tutti quelli grand’/uomini dimorai 
irano in quella falfa Relimone , o Aa perchè elTa 
favoriva l’ inclinazione della natura , o perchè 
lion avellerò il coraggio di efporA ai rifenti men- 
ati di un incolto Popolaccio, ofando penfare, 
parlare, ed operare in maniera dalmedefimo di- 
verfa in ciò che apparteneva alla Diviniti. 

D. Quali fieno gli Autori, che confiultare fi poffo- 
no fiopra la Favola ? 

' R. Gli Autori che confultare A poflbno per in- 
formarA della Favolarono il Boccaccio nèlla Aia 
Genealogia degli Dei , Iginio, Natal Conti, Li- 
lio Giraldi, e Gerardo VoflTio. Le MetamorfoA 
poi di Ovidio fono in fomigliante propoAto uno 
de’ fonti migliori , e ciò eh’ è foprattutto ammi- 
rabile in quell’ opera , A è la concatenazione di 
varie Favole; di cui fa come un’opera feguita . 
Si poAbno ancora confultare le Immagini di Fi- 
loftrato ; ma la fpiegazione ftorica delle Favole , 
^ cui venne ad arricchire la Republica Lettera- 
ria il dotto Signor Abate Banier , ' può fupplire' 
alla' maggior parte degli accennati libri . Quelli 
che aver vorranno foìtanto una ragionevole idea 
della Favola , A potranno appigliate a quefto 
picciolo Trattato, che non mancherà di cflèr 
utile a molte perfone . 
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p« , In quéi moda gii Atùicbi diJUngttevMo gP 
ordini tra h Diviniti? 

Piftinguevano gU Antichi quattro ordini di 
Dei , il primo ordine comprendeva H Dei (upre> 
>m > detti altrimenti Majarum gentium , per edèr 
li medesimi conofciuti ^ e venerati da tutte le Na> 
zioni , e fe ne contavano venti , vai* a dire Gio* 
ve, Giunone, Nettuno, Plutone, ec. Nel fecon- 
do ordine comprefi erano quelli che fi chiamava- 
n^o Dii minaruin gentium } e li medehmi non ave- 
vano luogo alcuno nel Cielo » ma venivano ri- 
guardati come Divinità cittadinefche , ed Ovidio 
Ji chiama de plebe Deos . Pane ,, ’PomOna , Flora ^ 
Pale e l’ altre Divinità villereccie erano di un 
tal numero. Occupavano il terzo ordine li Semi- 
dei , e quelle erano Divinità che avevano la pro- 
pria origine da un Eào^, e da una femina morta- 
le , oppure da un uomo mortale e da una Dea r 
tali erano Ercole , Elculapio , Caftore ,, e Polluce , 
ec. Mettevano eziandio con elfi gli Eroi-, che 
flati erano innalzati dal proprio merito al rangoi 
d’ immortali Indigeti . Le Divinità finalmente del 
quarto ordine erano le Yirtii che formato ave- 
vano li grandi perfon^i , come per elèrapio la 
Fedeltà, la Concordia, oppure le.raiiérie della 
vita deificate, come la. Povertà, ec. ^ ; 

Li venti Dei del ptfrao ordine divifi erano, in 
due dalli . Gli uni al numero di dodici parte 
deir uno. , e parte dell’ altro feUó venivano a for- 
mare il conliglio di Giove*,. vaP a dire Giove 
Giunone,. Nettuno, Cerere, Mercurio., Miner- 
va , Velia , ApolUne , Diana , Marte , Venere ,, e 
Vulcano. Elfi li chiamavano Dei Confemiv ma 
gli otto altri non avevano luogo iti (^fto con- 
figlio fupremo, ed it loro titolo era di Dii felo^ 
j’ val’a dire Satuino, Genio, il Sole, Otco^ 
Bacco, la Terra, e la .Luna . 

Davall il* nome di Indigetes oppur óx Semonex 
àtl’ altre Divinità che 000 erano della prima clal^ 
fé . Ili nome; di Indigetex li fpiega per , inde ( «/- 
mirum tfrra y genùi ^ cd ancora , Diix 

é^entet . La parola poi di Semones li fpiega peÈ 
(emi bominet K . \ 
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D. è il pii* antico degli 'Dei ? # in qual 

maniera P Impero del Mondo pafsb nelle 
mani di Saturno ? 

R. 11 Cielo., o fia Celo, chiamato dai Greci 
Uranus , (ì è il più antico degli Dei , come Vefta , 
Prifca, Titea, o fìa Terra era la più antica delle 
Dee . Ebbero edfi per figliuoli Titano , e Saturno', 
detto alti unenti il Tempo. Il primo come- pri- 
mogenito fucceder doveva al Regno, ma per 
condilcenderè ai voleri di fua Madre, ce/Te il 
dritto di primogeninira al fratello minore , fotto 
condizione però che non avrebbe allevato alcun 
figlio mafchio : e quefto fi è il motivo per coi Sa- 
turno It divorava toftochè erano nati . .Tuttavol>k 
ta la Tua Moglie Cibele pofto avendo al mondo 
Giove, e Giunone, prefentògli una pietra che- 
difiè di aver partorito , ed il buon Satumo'la di- 
vorò fubitamente. Priiciano, conforme T oflèrva- 
zione di Vofiìe 'chiama quena pietra Ahadir^ o 
lìa Abaddir '^x ed ancora* Aèdir'; dd efik fiata era 
in si gran venerazione! prefiò de’Gèntiii, che ta- 
luni refo gli avevano divini onòrt i ' 

- D. Doroe fu- allevato Gioitei - » qual gelofia riè 
verme a concepire Titano ? > - • 

' R. Cibele allevar fece Giove in nn’ Ifola di 
Creta dai Coribanti , ó fia CUreti , e nudrirlo dal- 
la Capra Amaltea. Raccontano ih Poeti che per 
impraire che. Saturno rion^udifiè td'gnda del Dio 
fanciullo nella culla , inventato avevano li Sacer- 
doti di Cibele una fpecie di ballo , in cui fi ur- 
tavano a vicenda con certi feudi di bronzo , e 
sì fatta endemia chiamata veniva Dizrr//o: Avvi- 
fato Titano di tutto. il fiicceflR>, e vedendo quin- 
di li propri figli efdufi dalla fuccefiìooe al Re- 
gno, dichiarò la guerra al fratello Saturno, e 

A fi lo 
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10 rinchiufe in «na-ftretta prigione io compft> 
gaia di Cibele v in cui dimorarono fino cheGiovd 
diventato adulto ne |i traile fiiori . 

t},' Quale fi fu il motivo dell' eftlio di Saturno} 

R. Avendo Giove fondamento- di credere che 

11 Tuo Padre Saturno non fi abufaife della libertà , 

che aveva al medefimo procurata . e che non lo ' 
cacciailè dal trono , lo difcacciò dal Cielo . Ri- 
fugiofii Saturno nell* Italia, dove Giano Re del 
Faefe Latino lo accolfe ; e un tal Paefe preiè il 
some da quefto accidente , chiamato efièndo La- 
x/m;» «come lo dice Ovidio: . . 

: . DiUa fuit Lattum , terra , latente Deo . 

In memoria poi del foggiomo ivi fatto da Sa- 
turno, celebravanfi in ciafcun anno nel mefe di 
Decembre le fefte Saturnali. Nel tèmpo che dura- 
vano quefte fefte , il Senato e le publiche Scuole 
faceano vacanza ; fi mandavano de* regali , e li 
Padroni ièrvivano con le proprie mani i lot» 
Servi ; e perciò efortando Orazio il proprio Ser- 
vo ad ifcoprirgli lènza timore e con ifchiettezza 
quello che ritrovava da biafimare fopra la fua 
condotta, gli dice: 

Jge , libertate Decembri eSfc. 

fi. Cofa intendeji per P Eti delP Oro } 

R. 11 regno di Saturno , oppure Jii tempo eh* 
egli pafsò in Italia dopo il luo efilio dal Cielo . 
Chiamavafi in tal guifa quella Età , poiché gl* 
uomini vivevano nell’ innocenza , e la terra fenza 
bifogno di e^r coltivata produceva da fe loia tut- 
te le comodità della vita. Le feguenti Età po- 
icia fi chiamano l’.Età di Argento, l*Età di 
Bronzo, e I*Età di Ferro', perchè gii uomini 
tèmpre fono andati di male in peggio. Ecco in- 
qual guifa il celebre Delpreaux dipinge la fertu 
lità <kl lècolo d’ Oro . 

Tutti i piac^ lèguiano i lor defiri . 

Agli animali non fiicea la guerra 

La crqda fame ; e per far l’uom contento. 

Senza fatica, i* impazienti biade 

Feo^. 
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- feiuteano il fuolo , nè afpettavan punto. * 
Che il punzecchiato bue con lento paflb v 
SegnalTè il folco, e con l’incurvo aratro. 
Grandi e maturi ì grappoli odèriva ' • • 

' - La vite d’ o^ni parte ; e per li prati 
Scorrevano i ruicei di latte pieni. 

D. Cofa ^ infegaa la FavQla di Ciane, de* fuoi 
attributi . e del Juo Tempio ? 

R. Infe^naci che Saturno lo dottò di una rara 
prudenza in 'riconapenfa della buona accoglienza 
ricevuta dal medefimo. La prerogativa eh’ egli 
aveva di feopnr l’avvenire fenza dimenticarli il 
padàto, dinotata viene dalli due volti fono i 

a uali fi fuole ordinariamente dipingere ; ciò che 
are ^li fece il nome di Bifrons. Gli fi mette e> 
ziandio una bacchetta nelle mani, perchè prede- 
deva alle publiche ftrade; ed una chiave, come 
quello che inventato avea 1’ ufo delle porte . Nù- 
zna Pompilio gli fece innalzare un Tempio, che 
rimaneva aperto in tempo di guerra, e fi chiu- 
deva in tempo di pace . 

p. 4 ^ual mefe delP anno diede Giano il pri» 
prie nome ? E iP onde hanno il lor nome gP altri 
mefi ì 

R. Giano diede il proprio nome al mele di Getik 
najo; e ficcome l’anno cheapriva, compoftoera 
di dodici meli , co^ aveva arrenanti Altari . 

Il mefe di Febbraio prefè il nome dall’antico 
termine Februo, che fignifica fate del- 

le purificazioni \ ed era quefta una cerimonia che 
fi' praticava nel corfo di quefto mefe in benefìcio 
de’ morti . 

Il mefe di Marzo fu in tal guifa chiamato dal 
Dio Marte , da cui Romolo pretendeva difeende- ' 
re , e fotto la cui protezione pofe il bellicofo fuo 
popolo . 

Si fa derivare il nome del mefe di Aprile dal- 
la latina parola Aperire, poiché in quefio tempo 
la Terra apre il proprio feno per produrre tutte 
le cofe. Alcuni Etimologifti però lo derivano dal 
greco termine Apbrodite, che fignifica Venere, a 
cui è confecrato quefto mefe . 

La 'parola Majus viene da Maìores, impercioc- 
ché far fi volle onore alle perfone avanzate in 
- eiìl , 
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etàj come àncora queila di Junius viene da Ju~ 
‘'nioTés. Aicuni Autori hanno pretefa che lappato- 
la Ma’sUs deriVafTe da Ma'fa madre di Mercurio , 
a cui dicono eflèr ftato ccmfecrató quefto mefe . 

Giulio eefart diede il pròprio nóme a LurIìo, 
per edèr il medefimo nato in quel mefei ed Au- 
gufto diede il proprio nome al mefe di Agofio in 
memoria de* gran fucceflì che fegnalarono il-fuo 
regno nel corfo di quello mefe. ' 

Per quello pofcia appartiene a Settembre y Ot- 
• tobre. Novembre, e,Decembre, pttfo hanno li 
medefimi it nome dal rango che tenevano nel gi- 
>to deli’ annoi' fopra il qual propofitò' cade iti ac- 
concio Toflèrvatie come Luglio, e AfioftO’quindi 
ancora tratto hanno la propria denominazione, 
mentre chiamati vengono del pari il primo Quìh- 
tilis , e l’ altro Stxtihs , 

, D- Perchè voi dite che Giano apriva P anno coh I 
_ il mefe di Gennaio , ejfendo certa cofa che P anno \ 

freJTo li Romani incominciava nel ntefe di Marzo ? ■ j 
R. Veto è che 1’ anno , come ló difpofe dh 
principio Romolo, incominciava 'dal liiefè di 
Marzo, ed allora aveva folamente dieci meli i 
ma dopo edèr ftato riformato da Numa , che vi 
aggiunfe altri due meli, vai’ a dire Gennajo e Feb« 
oraioi, incominciò dal Gennaio. ‘ ' ' ' ‘ • 

C I B E L B. ' 

era Cihele ^ e quali fono If differenti , 
fuoi nomi ? 

R. Cibele móglie di Saturtio , veniva conlìdis 
rata come la madre del maggior numero de* Dei; 
e per un tal motivo aveva il nome di mapna Ma~ 

ter. Chiamavaft inoltre' , Dindy me- 
ne , e Idea dal nome di var} monti della Frigia , 
dove era venerata con fpecial culto . Si chiamava 
deffa Opf e Tellut j perchè pòrgeva afuto agl’ uo- 
mini , e prefiedeva alla Terra , come Saturno al i 
Cielo. Finalmente ebbe ancorà' il nome di Rhea 

\ dal greco vocabolo reo che lignifica f correr e , poi-i 
I «hè dalla Terra provengono le cofe tutte. 

D. Cojwf dipingeva/i CiMe ? e perchè chiamati 
t^ano li fuoi Sacerdoti col nome di Galli , Coriban» 

tes , Guretes , e Daèlyli ì 
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- ' R< Rappreftntavaft ordinariamente Cibele aflì- 
ià, per dimoftrare la llabilità della Terra, por- 
< taadio un dico o fìa tamburo, Simbolo de’ Venti 
in effa contenuti i e feile dava una corona in 
forma di torri. Le fue.fefte fi chiamavano Me~ 
galefia , e Galli li Tuoi Sacerdoti a cagione di un 
certo Fiume di Frigia dello ftefio nome . Si pre- 
tende che toftochè efii bevuta aveano 1* acqua di 
quefto Fiume, diventafièro furibondi fino a per- 
cuoterfi a colpi di fpada. Quindi è venutoli no- 
. me di Corihantesy mentre un^^tal vocabolo nella 
greca lingua itgnifica percuotere . Il nome di C«- 
retes deriva , per quello fi dice , dall* ifola di Cre- 
ata, dove li medenmi allevata avevano Giove . 
Si chiamavano ancora DaSfli , che in greco vuol 
fignificare dita , poiché dieci erano in tutti . Le 
felle poi delia gran Dea fi celebravano al Tuono 
di tamburi , con urli e grida llraordinarie . In 
-Roma vi era un Tempio chiamato Ooertum , e 
tconfacrato al di lei culto, dove però gli^ uomini 
non venivano ammefiì . ’ 

Li Romani in Tuo onore celebravano . una fella 
da loro detta Lavazione . Portavafi in tal giorno 
con pompa la llatua della Dea fopra' di un carro 
trionfale e fi andava poTcia a lavare nel fiume 
Almone nei luogo appunto in cui fi fcarica nel 
Tevere. Una fomigliante folennitì che veniva 
li 25. di Marzo , fa inllituita in memoria del gior- 
no neb quale il culto di Cibele condotto venne 
di F^rigia ^ Roma* Ecco come di quella fella ra- 
giona S. Agollino ,V ( * )- Il giorno in cui .fi lava- 
„ va folennemente Cibele , quefta Vergine e Ma- 
„ dre di tutti li Dei, de* Tciagurati Buffoni can- 
3, tavano innanzi al fuo carro trionfale cofetan- 
„ to ofcene, che fiata farebbe indecentifiima co* 
„ fa, non dirò già che la. Madre de* Dei, ma 
„ che la madre di qualfifia perlbna nè di que* 
„ ^lefiì Bufforvi l’avefiè udite .* Imperciocché avvi 
„ una certa , verecondia dataci dalU- natura per li 
,, nollri genitori , che la ftefià malizia non ci 
„ può togliere. In tal maniera que* Balieriniav»* 
„ ta avrebbono da fe medefimi vergogna di rir 
n petere nelle lor cafe'ì ed alla presenza delle 
; ^ toro 

C<* ) tiella ^ittà di Diò\ 
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,, loro madri a fine di efercitarfi , tutte quelle 
n parole e lafcivi atteggiamenti che in publito 
„ facevano avanti la madre de* Dei » a vifta di 
■i, un grandiflìmo numero dì perfone deli’ uno e- 
,, l’altro feflfo, che fiate eflèndo tratte dalla cu- 
,, riofitè a un fomigliante fpettacolo, dovevano 
„ almeno partirli eoo molta confufione , di aver* 
^ vi ofièrvàto delle cofe , che tanto fi oppone^ 
V vano alla modefiia. „ 

D. Qual fu la forte del giovane Ati ? 

Ri II giovane Ati un de’ Sacerdoti di Cibele era 
l’oggetto delle più tenere inclinazioni di quella 
Dea; ma o fòlle per incoftanza, o'che non cor- 
rifpondeflè all’ amore di Cibele , elTo la pofpofe 
alla pafiione che aveva per la Ninfa Sangande , 
figlia di Sangari Fiume della Frigia , lebbene la 
Dea lo punì nella 'perfona dell* oggetto amato . 
Da’ colpi di feure dati ad un albero , a cui af- 
fifib era il dettino e la vita della Ninfa , cagio* 
nato avendo la fua morte , venne Ati in fu* 
ria tale che participava di rabbia : la propria 
iienefia lo trafportò fopra li monti della Frigia , 
e lo fpinfe a darli un crudel colpo di coltello , 
con cui fi farebbe ancora tolto di vita ; ma Ci- 
bele motta .a pietà d* un uomo che aveva tanta 
amato , lo cangiò in Pino , albero che fu pofeia 
confacrato a quella Dea. Il celebre Quinault com- 
pofe un’ Opera fopra di quella Favola . 

D. Non fi contradicono manifeHamente li Poeti , 
alhr quando chiamano Cibele col nome di Vefla , e 
la fanno gran Madre de’ Dei , mentre è manifeflo 
per P altra parte che la Dea Velia onorata dalle Ve^ 
fiali , prtfiedeva alla Virginità ? 

R. Difiinte vengono nella Favola due Dee Ve- 
lla, r una antica , e madre di Saturno , chiam»* 
ta Vefla Prifea , la ftetta cofa eh’ è Cibele v l’ al- 
tra più giovine , figlia di Saturno e Dea del fuo- 
co . Del rimanente non occorre maravigliarli del- 
le contraddizioni che fi rawifano nella Storia de' 
Poeti, ettèndo ettà una Storia favolofa, fenaa 
unione, fenza ordine cronologico, e fpeflo anco- 
ra fenza verifimiglianza . 

D. Cofa fuccedette di particolare quando li Roma* 
ni fecero venire di Frigia la Statua di Cibile ? 

R. La Navd che la conduceva fermottì all’ im- 
bocca- 
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boccàtur»' del Tevere , fenza che li {>otel!è farU 
andar innanzi . Allora Claudia , la cui riputazio- 
ne era di molto equivoca , coIk quella occalioae 
per far prova della fua virtù : rivolfe quindi ad 
alta voce la fua preghiera a quefia Dea, ed at- 
taccata avendo alla Nave la propria cintura, la 
fece avanzare fenza relìftenza. Diodoro diceche 
Cibele era figliuola di un Re di Frigia , e fu la 
prima che infegnò agli uomini a fortificare le 
Città col mezzo di Torri \ é quefto li è il motivo 
per cui rapprefentafi coronata di Torri. 

D. SiiMte Ji era P impiego delle filali ? 

R. Conlilteva a confhrvare un fuoco immorta- 
le in onore della Dea Velia . Numa Pompilio fu 
nuello, che dopo averle confecratoun Altare ad- 
mfsò a fette Vergini un fomigliante minillero . 
Coafideravafì come una gran difgrazia fe quello 
fuoco veniva ad ellinguerlì , e s’ interrompevano 
tutti li pubblici eferciz) , finattanto che efpiata 
fofiè una tal colpa.- Aveva!! in collume dirino- 
varà d’arnio in anno un tal fuoco nel giorno 
primo dì Marzo, e con i raggi' del Sole. ElPà 
cofa palefe a tutti , come le Vellali , che manca- 
vano al voto di verginità , erano fepolte vive ; 
Quelle Vergini Romane dieci anni llavano ad im- 

5 arare le funzioni dei proprio minillero , altri 
ieci nell’ efercizio del medelìmo, e dieci anni fi- 
nalmente ad 'inllruire le Novizie , dopo il qual 
tempo venivano ad eflfer libere dal loro Sacer- 
dozio . » 

CERERE. 

UaP Arte infognò Cerere^ agli uomini f E 
y^^quali nomi dati erano alle fue Fefh}' 

R. Cerere figlia di Saturno e di Cibele infe- 
gnò agli uomini 1* arte dell* Agricoltura *, ed il 
primo a cui diede le fue lezioni fii Trittolemo 
Sgliuolo di Celeo Re di Eleufina , durante la fua 
dimora che fece nell’ Africa , trafeorrendo 1’ uni- 
verfo . Chiamate fono le fue fefte Eleufine , ' dal 
nome della Città di Eleufi , dove ebbero il prin- 
cipio ; oppure ^ come altri vogliono , dal nome 
di £/^m/ì» 4 attribuito a Cerere . Il nome di Tbef- 
mopborta che fu dato eziandio " alle Aie felle , 

viene 
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vieiae dalleXég^, eh’ effa iAabìfll {ireffo ^li Afe- 
niefi: imperciocché tchiàmavafi quefta Dea Tef- 
mofora o ita .Legisiatrice^ ’ mentre avanti' 
del frumento gli uomini vtvetlano >di ghiande 
andavano errando; vagabondi per li bòfehi/» 4adk 
dove dopoché Cerere iniègnò ai medelimi 1’ 
gticoltura y: fi ^applicarono a dividere le terre 
a lavorarle *, ciò che uni infieme quelH uòmitA 
feroci, e lor diede motivò di renderfi colti . 
naimente chiamate furono fé lue 'feflie Atftharvì*- 
lia , imperciocché una dette cerimonie , che>in efft 
fi praticava , era ii fare d^Ie pròéeffioni per i 
campii a fine di ottenere' un* abbondànte raccol- 
ta . Sacrificavafi Una vacca dopo & averla'aoB^ 
dotta intorno per li campi , a fide di ottenere 
la feitiHtè- de* frutti ; e (luelli , che prefiedevana 
a- fomigliaati fefte fi chiamavano Fratelli Arvà>^ 
li, in tutti desici di numero. r , ,r 

D. animai^ veniva faetificaio a Cerere;} e 
^al cofa ci fa iapere Ovidio ìm tal própofifó^ -- i 
I R. . Sacrificavafi h . Cerere im Porco ^ -poithé 
quello . animale feavando la terra , imì>edifi}ealle 
biade tl germogliare. Ovidio defeti vendo la4ìmi> 

, plicità de’ prinH facrificj^ dice^ che Cerere fa M 
prima ad introdurre 1* Ufo delle gran vittime', l 
Ne riferiremo il paflfo tratto dal primoi.ibro de* 
fuoi Fatti. ' ' - ^ V . . 

. .'i •- ( . . i. 1 '• ' ■' 

• . Àule , Deoi homini \qiit>Ì cóneilidte ‘vAleidt •• * 
Far erat , & puri lucida mica falis . • t ' 

( Nondum pertulerat lacrj/matas corticc m^rrbas 
ABa per afUoreas hofpèta iiaviì aquas : 

Tbura nec Euphrates, nec miferat India cpjlum } 

• tiéc fuerànt rubri cernita fila àrdei.' 

Ara.dabat futtaos berbis còntenta Sdbinis'^'' 

~ ' Et rmt exiguo laurtts addfia .fonò . < •’ •’> 

il Sì quic erdt i'. f^it- prati de fiore coronh '• 5 
Qjà pojfei violàs adderi(, divesvrat. •■■■■ 
Prima Ceree avida gàvifp eft fanguine parca 
Ulta fuas merita cade rìòcenth , tpes . ^ 

, Nam fata vere novo t^erii laSientta fulch‘ • 
Eruta fetigera coniperit ore fuìs j 

» • ’ » ■ I * , » ’ 

. D. In miai incontro trafeorfe Cerere la terra'? i 
R. >La b-aféOrfe per. ricercare fua fighaola Pro- 
. . lèr- 
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ferpina, die Tlutme fuo^ fratello le aveva rapi-' 
Ca V' ^uterentt debiti óriis., dice Ovidio . Giove 
preiTo a cui Cerere lamento^ di^ un tal rapi- 
mento , concefle il. ritorno della figliuola ^ 
^otto condiziose però,, che non aveilè nè bevu- 
to' nè mangiato nell’ Inferno . Per difgrazia fuc- 
c±dato laveva la medefìrtia alcuni crani di pomo 
granato, edAicalafo em andato a aimmziarla,<co- 
ia ohe mc^ :a tanto (degno Cerere , che gittò a 
lui nel volto d|e^^ acqua di Hegetonte , e tofto 
fu cangiato in. Civetta , jucxello annundatore di 
fdagure j che pm Minerva pre(è fotto la fua pro- 
tezione, irapeiciocchè Aioiialb P avvitava con e- 
fattezza di quello fiicoedeva in tempo di notte. 
Giove per mitigare il dolore di Cerere permife a 
f^oferpma di poter. patTare la metà fb^antodell* 
anno con fuo marito nell’ Inferno , e l’ altra me* 
tà con gli altri Dei nel Ctelov; Il Poeta Claudia- 
no ha trattato in un Poema di. tre Libri il Rat- 
to di Proferpina, ed un tal (Poema pailk per 1* 
Opera (Ua migliore. ,* - vi - - t 

. D. Perchè Cerere cangiò Steliio in iMcerta ? 

R. Eccoste ki ragione . Un giorno che Cerere 
afiaticata dai fuoi vi^i fentivafi fieramente mo- 
leftata dalla fete , picchiò ad una Capanna per 
dimandarvi dell’acqua .• Becubo vecchia femma 
mofia da compaflìone per lo fiato in cui vedeva 
la Dea, le o&rfe de’ tinfrefchi , e traigli alni 
dell’acqua cotta: mà ficcome queftaDea afièta- 
ta beveva avidamente , un fanciullo chiamato 
Steliio burloffi della medefima', ciò moflè a tan- 
to sdegno Cerere , che gittato avendogli contro 
il rimanente dell’ acqua, cangiato venne in Lu- 
cetta. 

D. C'ewff Mpmgevafi Cerere f /, ■ 

R. Ecco come la oipinlè il celebre Pittore Mi* 
^ard con tutti quei, attributi che davano gliAtv- 
tichi a quefta Ifea, la quale vedefi in un Quadro 
che rapprefenta P Eftate . Comparifce Gerete in- 
nalzata fopra d’una bara portata da quattro di 
ouelle Veràini che prefiedevano alle Fede Eleu- 
nne , e vedelì tenere con 1’ una mano una pic- 
ciola falce , e con Paltra delle fpiche di cui era 
eziandio coronata . Offenfee e(Ta delle poppe pie- 
ne di latte, come per (hmoftrare eh’ è la nutri- 
■ •• c* 
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et degli uomini; ciò che preflb gli Antichi dar 
le faceva il nome di Aima e di Mamofa . Uno 
ftuolo di Contadini gli rendevano omaggio , gli 
uni offerendole de* germogli 'di biade, gl’ altri 
facrificandole un Porco; alcuni cantando in fuo 
onore degl’inni come fi praticava nelle Fefte 
Eleufine. Raccontaci S. Agoftino che una tal 
Favola è fondata fopra il fatto di una certa Re- 
gina di Sicilia conoiciuta fotto il nome di D/e , 
o fia di Cerere , che infegnò ai propri fudditi 1* 
arte di feminare le terre , laddove prima venir 
. fi facevano le biade d* altri luoghi . Vi fono an- 
cora de* monumenti in cui fi dipinge oueftaDea 
avendo delle fiaccole in mano, fopra m un coc- 
chio trafeinato da Serpenti. f 

D. Qual vendetta fece Cerere deiP empietà di E» 
refittone i 

R. Erefittone avuta aveva 1* audacia di taglia- 
te diverfe piante di alberi in un bofeo confccra- 
to a Cerere ; laonde quefta Dea lo punì con una 
fame che non poteva faziare . Metra la fua fii- 
gliuola per foccorrerlo pregò gli Dei a darle la 
virtù di poterli trasformare a fuo talento a fo- 
miglianza di Proteo . V ottenne efla , e fuo pa- 
dre la vendeva per denaro; ma'Ipolcia ripiglian- ' 
do una nuova forma la tornava a vendere di 
nuovo . Un fomigliante artificio tutta volta ba- 
rare non potendo alla. fua voracità, fi uccifeda 
le medefimo. Quefta Favola viene affai ingegno- 
famente dipinta in Ovidio nel 8. libro delle foe 
Metamorfofi, in. cui vedefi un* affai bella pittura 
della fame. 

D. Da chi fu awifata Cerere che Proferpina era 
nelP Inferno ? 

R. Dalla fontana Aretnfa, che fàcendo il fuo 
corto fotto terra, paffàr vide Plutone con la gio- 
vine rapita . Aretufa Ninfa di Diana , e figliuo- 
la di Nereo e della Ninfa Doride fu trafmutatsi 
da Diana in fonte per falvarla dalle perfecuzioni 
del fiume Alfeo, che dipoi frammiichiò le pro- 
prie acque con quelle di Aretufa. 

' GIOVE. 

D. rango aveva Giove tra gli Dei* 

R. Giove figlio di Saturno e di Cibel* 

ave. 
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aveva trtf li Dei il primo rango . dopo di 
aver fcacciato dal Cielo il proprio Padre , occu- 
pò r Impero del mondo , il quale divife con li 
due fìioi fratelli Nettuno e Plutone. Ebbe il pri- 
mo il mare ; toccò al fecondo l’ Inferno , e Gio- 
ve riferboffi il Cielo . ' 

D. In qual maniera alcuni Dotti /piegano per 
via della Storia Sacra la', divifione -delP Untverjù 
tra li tre figli di Saturno ì 

R. Eilt la fpiegano con la divifione fatta da 
Noè della Terra tutta alli tre Tuoi figliuoli . 
Cbam ebbe di Tua parte l’ Africa , ed havvi qual- 
che apparenza efifer egli quello , che rapprefen- 
tar fi volle per Giove. Bravi in Egitto una Cit- 
tà confecrata in fuo onore, che portava il dilui 
nome , e fi chiamava Diospelisx per Taitta par- 
te Cbam ed Ham hanno una grande affinità con 
Giove Ammone così celebre nell’Africa ftefià ^ 
Jafet figliuolo di Noè ebbe l’Ifole, Penifole, e 
luoghi marittimi deli’ Afia , con l’ Arcipelago e 1* 
Europa : qual maggior fomiglianza con il domi- 
nio marittimo di Nettuno ? Finalmente a Sem 
toccò in eredità 1* Afia, del qual Paefe molte 
furono le Città confumate dal fuoco, ciò che 
fu apparentemente il' motivo , che venne afiè- 
gnato a Plutone. 

D. In qual maniera vien dipinto Giove ^ da Omero ? 
R. Con le ciglia nere, la fronte coperta di 
nuvole, i fulmini in mano, e l’Aquila a’ piedi. 
J1 Rifpetto e r Equità gli fiedono ai lati , ed in 
f^cia dei medefimo fono due coppe di bene e 
di male , che verfa a fuo beneplacito fopra de- 
gl’ uomini . 

D. In qual maniera dipingono i Poeti il fulmine 
di Giove} 

R. Se ne può vedere la defcrizione nell’otta- 
vo Libro dell’ Eneide di Virgilio , del qual paflb 
ecco qui la traduzione . „ Occupati erano li Ci- 
„ dopi a terminare per Giove uno de’ fuoi ful- 
„ mini, che lancia in gran numero fopra later- 
„ ra . Compofto era il fulmine di tre raggi ^ 
«gragnuola, di tre raggi di pioggia, d’altri tre 
„ di fuoco , e finalmente di tre raggi di vento . 

„ Attendevafi allora a mefcolarvi de’baleni , del 
3 i timore , dello Crepito , e della colera . 

D. Coi* 
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D. Co/’ èra F Aquila di Giove ? -, 

->R. rerifa Re di Atene lì fece talmente amare 
dal fuo popolo., che ne fu adorato come dove ; 
lo che moife a. .tanto sdegno il padrone de’£>eì , 
che voile fulminarlo , nia contentodì per com- 
padìone di cangiarlo in Aquila. Edb era quello 
che fervi va a portar Giove, allor quando pada- 
va per l’ aria . < - . 

D. Cofa avvenne delta Capra Amaltea ,, che ave» 
va allattato Giove ì 

R. Quedo Dio in riconofcenza d’ un sì buono 
ufficio , la collocò nel Cielo eoa li due fuoi Ca- 
pretti, e diede un de’ fuoi comi alle Ninfe che 
avuta avevano cura della lua' infanzia , con- la 
virtù di produrre tutto ciò che avedèro dedde- 
rato*/e quefto fu chiamato il corno dell’ Abbon- 
danza. Raccontali che Acheloo dato edèhdo vin- 
to da Ercole in un combattimento, in cui It 
trattava del podèdo di Deìanira , trasformato li 
era in Toro , febben però non fu più felice fotto 
a queda nuova forma;, e foggiungeli che Ercole 
l’atterrò, e gli tolfe uno de’ fuoi comi. Allora 
Acheloo mandò il corno dell’ Abbondanza al fuo 
vincitore ,vpet riavere il proprio corno . 

'p. Quali fono, le qualità che fi difiinguono in 
Giove} 

R. Se ne didinguono molte e didèrenti , che 
fatto gli hannp dare parecchi titoli . Alle volte 
chiamavad Diefpiter ^ otlia Diei Pater., il Padre 
del giorno.: Feretrius ,, z cagione delle " fpoglie 
prefe dalli nemici , fólite portarli nel fuo Tem- 
pio fabbricato a un tal line da Romolo i Hofpi~ 
talis o fia Xenius , come quello che . prefiedeva 
all’, ofpitalità ; Stator in memoria deH’ aver il me- 
' delimo fermati li primi Romani che fuggivano 
in .faccia de’ Sabini . iLtitolo più ordinano che 
gli veniva dato era di Olimpico , imperciocché, 
credevalì che' molto li dilettadè di dare fui mon- 
te Olimpo . 

D. C^a figai fica Giove Ammone ? 

R. Era quedo un titolo fotto il quale lìngo- 
larraente: onoravafi Giove nell’ Africa; e .l’ occa- 
fione di un sì fatto culto è la feguente . Edèn- 
dofi Bacco un giorno fmarrito nei vadi deferti 
della Libia , e morendo di fete , d rivolle a Gio- 
ve 
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- ve, che venne in di lui lòccorlò fotto la forma 
dii un Ariejte , e che gli koperfe una fontana . In 
riconofcenzAdi un tal^nefìcio Bacco gli confacrò 
un Tempio lòtto i] nome di Giove Ammone, come 
lè dir volefle^vr/ Arenofo-, e quello fi è 11 motivo 
perchè fe gli dava, la figiua di quello animale . 

D. ghetta ebbe Giove a JoJienere contro d(? 
'Titani ì 

- RcDifperato Titano perchè il governo del 
mondo pafiato era ai figliuoli di fuo fratello Sa- 
turno , follevÀ li Giganti contro 1’ ufurpatore., 
JLi< figli della terra ammanarono rupi fopra rupi, 
e diedero, la fcalata al Cielo : ma Giove: li atter- 
rò, con. replicati colpi. de’ fuoi fulmini, e preci- 
pitolli negli Abillt , dove opprellì. vengono da 
grandi montagne, come quella di Etna . Li più 
famofi tra i medefimi erano Encelado che lancia- 
va.' de’ fcogli intieri , Briareo detto altrimenti E- 
geone che aveva cento mani , e Tifeo mezzo uo- 
mo e mezzo ferpente che toccava il Cielo con il 
luo capo . La villa di un tal moftro.fpa ventò in 
tal gu^ia lii Dei accorti in aiuto di Giove , che 
fuggirono in Egitto ,, .dove ti trasformarono in 
alberi; ed< animali .' e quell’ è forfè quello, che 
diede luogo, all’ Idolatria delti Egiziache adora- 
vano le. piante e le beftie . Si pretende che vi fof- 
fe alcuno di que’ Giganti , che non venne fulmi- 
nato , ma che reftò appefo .al Cielo , e fono le 
fielle che in e^ vediamo . 

' D, Conte Spiegate voi la , favola del combatti- 
rnento„ de' Giganti con- li Dei ? 

R..$i pretende che ciò fotiè una^fu^lche intra- 
preiìi..latta contro di ^ove . Tifeo perfona mo- 
flruofa ara alla, tega di tutti , e per, infpirarci or- 
rore di quello capo de’ banditi , fe ne. lece un or- 
ribil moltro mentre era fenza dubbio un famolò 
fcelerato che fi pofe alla teda de* Congiurati : 
Qualunque fia la cofa , ebbe daprincipio r im- 
prefa un fevorev<Me,fupc«i(ro;; tutti li, Dei, vai’# 
dire tutti li Principi abbandonarono il. partito di 
Giove per gittarfi.nel campo nemico , o fia per 
ritirarli infitto:.', e dicefi che fi trafmutarono 
in Coccodrilli e Scimie ec., forfè perchè le navi 
portavano ih nome e la figurg di quelli animali. 
Una tal ritirata delia Corte di Giove indebolì si 

gran- 
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grandemente il Tuo partito, che diede occafione 
a coloro che fcrilfero uh fomigliante accidente , 
di dire che Tifeo tagliate gli avea le mani « Il 
fuo figliuolo Mercurio hconduflè la maggior par- 
te di quelli Principi; lòpra il qual projwfito fu 
detto che glieli avea reftituiti , Tuttavolta Gio- 
ve aiutato dai configli di Mercurio abbattè li for- 
midabili Tuoi nemici , ciò che fu iperbolicamen- 
te cipiglio col dire che li aveva fulminati : e iic- j 
come il medefimo aftrinfe il famofo Encelado a 
nafconderfi fino nelle caverne del monte £ma , 
dicefi che l’avea rinchiufo lòtto di quefta Mon- 
tagna, e che tutte le volte che voleva girarli op- ' 
pur cangiare di fituaaione," veniva a cagionare 
de’ Tremuoti . ' 

D. Quali fono le differenti Trasformazioni di 
Giove ? 

R. Giove prefe la forma di un* Aquila per ra- 
pir Ganimede , figliuolo di Troo Re de* Troiani, 
a cui diede l’ incombenza di verfare il Nettare . 
Un* altra volta trasformolfi in Toro per rapire 
Europa , figliuola del Re Agenore , che poi diede 
il proprio nome ad una delle quattro parti del 
mondo. Si nafcofe Giove fotto di un Cignb per 
infinuarfi nella buona grazia di Leda , moglie di 
Tindaro , da cui ebbe Polluce ed ìElena . Final- 
mente dil'cendere volendo nella Torre di bronzo, 
dove il Re Acrifio rinchiufa aveva ftrettamente 
Danae fua figliuola , trasformolfi in pioggia d’o- 
ro , ed ebbe Perfeo da quella Principellà . Noi a- 
veremo occafione in apprefib di ragionare dell* 
altre fiae Trasformazioni , e del fine che in el!è 
fi proponeva; fopra il qual propofito fi può of- 
fervare , come il primo Dio ^e* Gentili era il più 
dilToluto e viziofo degli uomini . 

D. In qual maniera punì Giove la temerità di 
Prometeo ? 

R. Prometeo figliuolo di Japeto , l’ uno de’Ti- 
tani , formato avendo alcune ftatue di uomini , 
rubato aveva il fuoco celefte per animarli ; cofa 
che mollè a tanto fdegno Giove , che legare lo 
fece da Vulcano fopra il monte Caucafo , dove un 
Avoltoio gli rodeva il fegato , che tornandogli di 
giorno in giorno a rinafcere , veniva a rendere 
perpetuo il di lui fupplicio . Tuttavolta fofFrir non 
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potendo attri Dei che Giove .«(ciudendo li me> 
delkni' (ì attribuire tutta la gloria di creare gli 
uomini, concorferp infieme per formare una fe- 
mina perfetta. Pallade diede a quella la fapien- 
za. Venere la bellezza. Apolline la cognizione 
della Mulica, Mercurio l’eloquenza ; e quindi ne 
derivò il nome di Pandora compollo di due paro- 
le Greche, che lignifica tatto dono , Giove la fe- 
ce venire, e lotto pretefto di farle il fuo dono co- 
me gli altri Dei , doapUe una fcatola con ordine 
di portarla a Prometeo . L’ apri il di lui fratello 
Hpimeteo, e lubitamente tutti li mali della natu- 
ra in elTa rinchiulì fi fparfero fopra la terra , re- 
nando nel fondo la fola Speranza; e tale fu l’o- 
rigine del lècolo di Ferro. 

Ecco la fpiegazione che data viene alla favola 
di Prometeo • Prometeo fu fenza dubbio il primo 
che leppe fare una llatua con la creta : ma ficco- 
me era della famiglia de’ Titani, ebbe parte pella 
perfecuzione molTa da Giove ai medefimi , e fu 
, obbligato a ritirarfi nella Scizia dov’è il monte Cau- 
cafo d’ onde non ardì ufcir fuori durante il regno 
di Giove- il difpjacere di condurre una miferabil 
vita in un paefe felvatico , è 1’ Avoltojo che gli 
divorava il fegato. Gli abitanti della Scizia era- 
no fommamente incolti , e vivevano lenza leggio 
collumi- Prometeo Principe colto e dotto infognò 
ai me.deiimi una maniera di vivere piò umana : 
e quello PUÒ eflèrxjuello che fece dire d’aver e (Tb 
formato IVuomo con l’ajutp di Minerva ; sd il 
fuoco ciré prefe dal Cielo farà delle fucine che 
{labili nella Scizia. Finalmente Prometeo annoia- 
to della trilla dimora nella Scizia venne a termi- 
nare i fuoi giorni ne Ila Grecia , dove refi gli fu- 
rono divini oi\ori , o almeno gli onori degli £■* 
xoi . .. 

. , D. Perché mai Giove langìò Ucaone in Lapo ? 

- R. Licaòne. Principe di Arcadia era così crude- 
le, che uccider faceva tutti coloro che panavano 
ne’, Tuoi Stati. Giove poitato ellèndofì ad alberga- 
re nella fua cafa ,.moftrò quello Principe di non 
conofcerlo; e come fe dubitato aveflè che li Dei 
tenellèro cognizione delle cofe, tutte , gli fece por- 
re in tavola le membra d’ un de’ fuoi Ofpiti che 
aveva uccifo. Ad un tratto Giove fulminò l’abi- 
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ragione di quefto Prìncipe , e cangiò it medcfinrid in 
Lupo. Ovidio dice di lui che ancor <dopo morte 
conferva queft’ animo crudele : , • 

Territus ipfe fugit , naSuf^ue filentia ruris 
Exululat , frujtraque loqui conatur , ab ipfo 
CoUigit OS ràbiem , folitaque cupidine cadi} 
Vtitur in pecudes ; & nunc quoque fanguine gau- 
det . 

In vHlos abeunt vefles , in crura lacerti , 

Fit lupus , & veterirfervat vejìigiaf arnia , 
lidem oculi lucent , eademferttatis imago . 

Metam. Ltb.I. 


D. Quale Spiegazione florica fi può 
Favola di Giove { 


dare intorno la 


R. Una alTai naturale. Verfo li tempi di Àbra- 
mo un Principe famofo chiamato Celo o (ìa Ura- 
no regnava nella Tracia, Frigia,'edin una parte 
dèlia Grecia , da lui conquiftata . Spofato fì era con 
Àia forella Titea , da cui avuti aveva de’ figliuoli,^ 
e tra gl’ altri Saturno; che ièbbenc il{nù giovi- 
ne foppiantò il maggior fuo fratello Titano, e fe- 
ce morire il padre d’ afflizione , o fecondo alcuni 
altri, con una maniera più violenta. Il trattato 
che léce Saturno con Titano eligeva che morir 
faceflé tutti li figliuoli mafehi , cioè a dire appa- 
rentemente che Ti facrìficaflè all’ ombre del fuo 
padre Celo . DefTo oflérvò fedelmente la condi- 
zione; ma Rea o fia Opi, fua forella e moglie, 
trovato avendo il mezzo di falvar Giove , metten- 
do in fua vece un altro fanciullo , che venne fa- 
crifìcato' da Saturno , lo mandò fecretamente nell* 
ifola di Creta . EfTa falvò apparentemente nella 
Kuifa fteffa Nettuno e Plutone: juttavolta cono- 
Iciuto avendo Titano d’eflèr ingannato dal fra- 
tello, ribelloflìin compagnia degl’ altri Principi 
della fua famiglia , e lo fece prigione . Giove fat- 
to grande lo pòfe in libertà ; ma temendo il po- 
ter di quello che aveva tratto di prigione, gli fe- 
ce guerra , ed obbligollo a andar cercando un ri- 
tiro in Italia, dove Giano Re delPaefe lo rice- 
vette con buona accoglienza ': Saturno in appref- 
fo fcllevò li Titani fuoi nipoti contro di Giove, 
(he li disfece, eli refe in tal guifa padrone di un 
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grande liniero. Saturno morì di afflizione, e coa- 
forme l' opinione di altri , fu trattato in quella 
^ifa che trattato aveva il proprio padre . Giove 
dopo un gloriofo regno morì neU’ifola di Creta, 
in cui vedevaii anticamente il fuo fepolcro con 
quello Epitaffio .* Qui gi<tc? Zan , che fi chiamava 
Giove . Ebbe eflb per luccellbre Crete fuo figlio i 
e tale è la fioria del gran Giove, terzo di que. 
fio nome . 

Il P. Pezron nelle fue antichità de’ Celti preten- 
de che li Titani non fiano degli uomini favolofi , 
quantunque li Greci coperta abbiano di favole la 
loro fioria. Secondo il medefimo li Titani fono 
dilcendenti dìGomer figlio di Jafet; ed il primo 
fuAcmoneche regnò nell’ Afia minore. li fecon- 
do ebbe il nome di Urano che in Greco lignifica 
Cielo -, e quelli jMrtò le Aie armi ed ellefele(||p- 
quille fino aU’euremità dell’Europa, e delf Oc- 
cidente. Il terzo fu Saturno o fia Cronos,edo- 
sò il primo di prendere il titolo di Re *, t^chè 
|>rìma del medefimo gl’ altri fiati erano folamen- 
te li capi e conduttori de’ Popoli , eh’ erano lot- 
to le loro leggi . Giove il quarto de’ Titani fu 
il più famofo, ed è quello che con la Aia abilità 
e vittorie formò l’ Impero de’ Titani , ed innal- 
zollo al più alto punto di gloria a cui poteva a- 
feendere . Il fuo figliuolo Teuta o fia Mercurio 
con il Zio Dite che noi chiamiamo Plutone , ifia- 
bilì li Titani nelle Pròvììicie dell’Occidente, ài 
fatto Impero durò intorno joo. anni , e terminò 
verfo il'tempo in cui gl’ llraeliti entrarono nell! 
Egitto . Li Principi Titani , foggiunge loftefso Au- 
tore , fopravanzavano di molto in grandezza e 
forza di corpo il rimanente degli uomini, ciò che 
fu il motivo per cui riguardati fono nella Favo- 
la come Giganti . La Scrittura fanta ne parla 
in due o tre luoghi fotto il nome di Giganti , e 
dice che in altri tempi difcacciato avevanp dai 
loro Imperi li Re delle Nazioni , e che ftatierano 
ti padroni del mondo. ^ . 

D. Come fi fpieguno te div^fe avventure di Gio-_ 
ve ^ come farebbe la divifione che fece de'/uoi Stati 
con "Nettuno e Plutone ì 

R. Giove tenne per fe li Paefi Orientali, come 
la Tcfiàgliae l’ Olimpo ; Plutone ebbe le Provincie 
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' OccidentaU firio aireftremitk della Spagna, eh’ è 
Uri Paefe afsai bafto’ riguardo alia Grecia -, e Net- 
tuno ebbe l'otto il fuo dominio tutto il mare Me- 
diterraneo, con le file Colle ed Ifolè . QuelPè ^el- 
io che ha fatto con fide rare qiiefti tre fratelli co- 
rtìfe tre Divinità 'fóvrane nelle lorodivifioni ; e cT' 
allora in poi prefó venne l’Olimpo in cuitlimo- 
rava Giove, "per il Cielo, e nom fi pattò piit del- 
la Spagna doye Plutone lavorar faceva le Minie- 
re,, che come- deir abitazione de’ morti. 

Li Dei che li Poeti hanno afsociato a Giove, 
dinotano folamente pPimpieghi diverfi cheefegui- 
vario li principali della fua Corte . Mercurio ad- 
unque era come il fuo Miniftro di fiato ed il- fuo 
Ambafeiatore; Nettuno o fiaEoIo l’ AmmiTa^io 
deltò lue Flotte; Vulcano il fuo primo Uffiziale 
din\rtiglieria *, Marte il Generale delle fue Trup- 
pe; Como il fuo Maeftro di Cafil. Fu chiamata 
l’ Accademia delle Mule alcune Cantatrici o Bal- 
lerine inftruite da un abile Maeftro fotto il nome 
di Apollo'. Le- Cagne di quefto Principe chiamate 
furono Arpie. Il combattimento de’ Giganti che 
, vollero detronar Giove , intender devefi di una con- 
giura de’ fuoi nemici , che l’ ftfsaltatonò fopra del 
monte Olimpo, ch’altro non era apparentemen- 
te fuorché una Fortezza nella Tefsaglia , fatta da 
liii coftruire per tener a freno li proprj fudditi . 
Quello ch’èra alla tefta della ribellione dipinto 
viene come un moftro per metter più in orrore 
quefto Capo ; e le cento bràccia di Briareo altro 
fenza dubbio non lignificano che una truppa di 
cento uomini comandati da Briàreo. 


' GIUNONE. 




D. f chi efa figliuoìa dunoneì' ' 

R. A-' Di 'Saturno-, forèlla inoltre, di Giove, e hi 
terza fua moglie/ imperciocché pretende Enodo 
che Giòve Ipofata^ avefse in prima Meti,epofcia 
Temi • . . 

p. Quali fono i figli che la Favola -attriiuìjce a 
Giunone ? 


. R.. Efsa ebbe tre figliuoli . i. Ebe Dea della Gio- 
ventù 


li 
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■ ventù che diva a bere il Nettare 'a Giove prima 
. che rapito aveflTe Ganimede - per.farlo fuoGoppie- 
^ re .Lz:.' Marte cfci' lei- concepito per virtù di uri fio* 

, re ^ ed ecco in t^uat tifaniera raccontano U Poeti 
[ cotefta avventura.. Gelofa Giunone pencbè Giòve 
I partorita aveva Minerva dal fuo cervello^ volle 
a vicenda ancor ella produrre ama qualche cola 
I chefode del pari- fo^rendente. La Dea Flòra a 
' cui confidò il proprio difegno , avvifolla come &• 
cavi ne’Carnpi Olenii un: certo fiore che opere* 
rebbe un tale effetto toftochè T àveffe iblamentf 
toccato . Ne fece Giunone l’ efperienza , eh’ ef- 
fendole riufeita, pofe al mondò im figliuolo.^a cui 
diede il nome di Marte . Il terzo fuo figlio fi fu 
Vulcanò, che Giove precipitò dal Cielo. a moti»- 
vo delia Tua bruttezza . « 

D. Qual trattamento fece Giove a Giunone , per 
aver préfo partito contri il mede fimo nella guerra d^ - 
Giganti i . ■ ’ . , 

fi. La fofpefe in aria col mezzo di due calajfni* 
te y ed appendere le féce fotto de* piedi due incur 
dini, dopo di averle legato le mani dietro le fbal« 
le con unà'c^na d’oto. Vulcano fu laperfona 
incaricata di tal commiffione , da lui volontieri e> 
feguita per vendicarfi del*.- torto che gli avea fatto 
Giunone dandolo in luce cosi contraffatto . Non 
poterono li Dei liberarla da fomiglianti legami, 
e bifognò ricorrere a quello che li aveva fabbri- 
cati , promqttendofi al medefimo in ricoqapenfa 
di dargli in matrimonio Venere . 

. D' Qual caràttere attribuì fee la P avola a-Giunone ? 

•. fi. Quello di una gelofiae di un orgoglio infop<- 
portabile . E* noto quanto coilafTè alla nazione 
Trojana la preferenza che il Paftor Paride diede 
a Venere in pregiudizio di quella Dea ; impercioo* 
chifr eflfendo Enea nel mare per andar a fi^bilirfi 
nell’ Italia , venne a trovar Eolo, e gli promife 
Dempeja la più bella delle, fue Niòfe fe voluto a- 
veffe farlo perire infierae con la .fuaArmatasi ma 
Venere loproteflè. La Tua gelofia' fi diede ancor a 
divedere nelle perfecùzioni che foLlevò contro tut- 
te le ^rfoae che Hate erano amate , da Giove , 
ed ai figli che ne aveva avuto , come ad Erco- 
le ec. , . 

D» Cofa fece Giunone 'per diflurèart il fecreto 
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tomtnircio di Giove , e della Ninfa Io ? 

' R. Giove trafmutata aveva in Vacca la Ninfa 
Io figlia d’ Inaco , e d’Ifmene , per nafcondere a 
Giunone la cognizione della patfione che per lei 
nudriva. Quella Dea chiefe al medefimo Io, e po> 
fe in Tua guardia Argo ; e quella fpia aveva cent* 
occhi , una parte de* quali allor quando veniva a 
chiuderli dal fonno , l’ altra vegliava . OrdinòGio- 
ve a Mercurio di addormentarlo al Tuono della Tua 
zampogha e di ucciderlo, lo che efeguì ancora^ 
nel qual propofito dice Ovidio : 


Centuinqtte dcidos nox oecupat ma. 


l^uttavolta Giunone mandò un tafano , che pun- 
gendo continuamente lo, la fece andar vagando 
per tutti i luoghi *, in manierachè gittatali in ma- 
re , pofsò à nuoto tutto il Mediterraneo , ed arrivò 
in Egitto , dove Giove la reftitul nella prima fua 
forma , ed ebbe dalla medefima Epàfo . QueRa 
Principelfa onorata viene dalli Egizjfotto il nome 


d’Ifide. „ . ' . , 

D- QuaP era /* Uccello favorito dt Giunone ? 

R. Era il Pavone, e due di elfi faceva attaccare 
al Tuo cocchio . In quell* Uccello ancora cangiar 
volle Argo dopo che tagliata gli fu la tella da Mer- 
curio ; ed intefe di confervare cosi fopra le fue 
piume gli occhi di quello Spione. 

Dw Sluule fi era P impiego tP Iride preffo di Giu» 


' Rr Quello di fare le Tue ambafciate ; e quefta 
Dea in ricompenfa de’ Tuoi buoni fervigi la collo- 
cò nel Cielo , dove ha il nome d’ Arco celelle . 
D- Non perfeguitò Giunone la famiglia di Cad- 


. R. Dopo il- rapimento di Europa fatto da Gio- 
ve, perfeguitò Giunone quella Principeffàfinoiwl- 
li dilcendenti dì fuo fratello Cadmo . In fatti li 
quattro figliuoli che n’ ebbe furono infelici ; men- 
tre Ino che ifposòAtamante fu collretta a preci- 
pitarli nel mate con Melicerta fuo figliuolo, ono- 
»to poi come Dio de’ Porti fotto il nome di Pa- 
lemone . Agave moglie di Echione vide fer in pez- 
zi dalle Baccanti il fuo figliuolo Penteo . Otqnoe 
moglie di Arifteo ebbe il dolore di veder cangiato 
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ia Cèrvo Atteone Tuo figlio, e sbranato dalli Tuoi 
cani ; Semele finalmente fu confumata dai rag- 
gi dello fplendore , con cui Giove comparì alla fua 
pref^za . ^ .* 

D. Qual tìtolo veniva dato a Giunone ^ 

R. Quello di Moglie , e Sorella di Giove . Derì- 
i vavafi il dilei nome a juvando , tfuod una cum Jo- 
I vejuvat. Chiamata era da* Greci Her«, la gran Si- 
I gnora , o fia Megale , Allor quando prefiedeva al- 
I li parti . aveva il nome di Lucina ; ed Ovidio trae 
quella denominazione dalla luce che procura , quia^ 
frincipium tu Dea lucis babes . Chiamavafi perla 
fiefla ragione. Pronuba^ o fia Natalis, Il nome 
poi di Domiduca proviene dal credete che fi fa- 
I ceva, che la medefima accompagnaflfe a cafa li 
i novelli fpofi . Onorata fu a Roma in un augufto 

I Tempio lotto il nome di Matuta ; e prefe quel- 
li lo di Samia ddl particolar culto che refo le ve- 
i niva in Samo . EH’ é cofa oflfèrvabile che Giuno- 
I ne nell’antica Mitologia lignificava alle, volte la 

I terra ; ed allora fi prendeva Giove per l’ aria ^ o 
fia la pioggia che la rende feconda , ciò che vie- 

' ne efprelTo da Virgilio in quefta maniera : 

II ’ ' . ‘ 

il Conjugis in gremìtm lette defcendtt . 

Il D. Come fece Giunone a vendicarli [opra tutto it 
Paefe di Eginaf 

•p, R. Con una fpaventevole peflilenza, chefcon- 
volfe quell’ Ifola , e fece morire tutti li fuoi abU 
^ tatori . Il motivo di un tal odio derivava dall’a- 
Ij, ver Giove avuto commercio di galanteria con E- 
, gina figliuola di Afopa , Regina del Paefè . Eaco 

I nato di un tal commercio pregò Giove fuo Padre 
di ripopolare il fuo Reame; e quello Dio ufcic 
fece d’ una vecchia quercia del bofco di Dodona 

L una prodigiofa quantità di Formiche, che prefe- 

II ro tutto in un tratto la figura umana , ed accom- 
^ pagnarono Achille all’ Alfedio di Troia . QuelH 

furono li Mirmidoni così chiamati dal greco vo»r 
cabolo Myrmex , che fignifica una Formica . 

Pa- 
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D. f’\ Vai eofa è da offervarfi /opra la nafcita di 
Aptdloì - , 

R» Che Giove abbandonate avendo Giu- 
none per adèzionard a Latona , ebbe due iìgli» 
uoli , r uno de*^ quali fu chiamato Apollo, e 1-al- 
tro Dianav Prima che nafceffero, Giunone ecci- 
tò contro la fua rivale uno fpaventevole Serpen- 
te, -chiamato Pitone , moftrO che formato fi era 
del fango rimafto fopra la terra dopo il Diluvio . 
Oltre di ‘ciò pregò la Terra a non darle alcud ri- 
covero , al che obbligoifi ancora 4 non lardando- 
le altro afilò fuori dell’ Ifola Dela nell’ Arcipela« 
go . Era queft’ Ifola a galla , e fpvfio profondata 
nell’ acque; ma Nettuno la fece ftar di fopra^e, 
la relè ftabile. - 

- D. Per qual tagmne alcuni Contadini >. cangiati 

furono da Latona in Rane > ir 

^ R» Un giorno «he Latòna dopo di aver meflò 
al mondo Apollo, e Diana, fuggiva le perfòcu- 
zioni di Giunone, e paflava per Una palude del» 
la Licia , dove certi Contadini lavoravano la ter- 
ra , dimandò loro un poco di acqua per rÌQfre- 
fcarff, dicendo a quelli: Vuoimi ditetela vita^ 
haufliii aqita mihi neiiar erit . Quelli Licj ebbero 
la crudeltà di neg;arle quello picciolo rilloro ; ^ 
Latona cangiolli m Rane , per punirli della loro 
inumanità . . . • . ' 

D. Sor» quali diverfi nomi vien eonofciuto Apoi* 
ìine> ; - 

R. Sotto quello dì Deliuf,9. cagione dell’ Ifola 
di Deio luogo della Tua nafcita. Pbaèm ^\>er al- 
ludere alla luce , ed al calore dei Sole , dalle due 
parole greche Pbos e Bior, che lignificano lume ^ 
e Delpbicui y e Clarìus.^ imperciocché a* 

veya de’ famofi oracoli a Delfo., e Claro . P/- 
thius y- a motivo della vittoria ottenuta contro il 
Seipente . pitone . ABiacus , dal Promontori® *H 
Azio , celebre per la vittoria di Augufto. Pidath 
nus y perchè quefto ftefib Imperatore gli fece in- 
alzare un magnifico Tempio fopra il Monte’Pa- 
latiuo,e vi aggiunfe una ricca Libreria. Ed al- 
luder volendo a quefto paflfo di Storia Luigi tl 
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Grande -, dichiarato eflTendoa Protettore dell*^ Ae-: 
caderaia Fraticeii; dopo la morte del Cancelliere 
Sejiuìer, collocata avendo Uinsdefima nel Louvre, 
fi conio una Mcday.ha , in cui il bullo di quello 
Monaica vie« rappreléntaiò da una parte, e fo- 
pra il rovefcio vedefi un Apollo' con in mano 
la cetra, ed in lontano una delle facciate del 
Louvre con quello motto , Apollo Palatimts . 

D. Perchè Apoi-lo fu bandito dal Cielo ? , 

R.'Per aver uccilb li Ciclopi minillri dello ftle- 
gno di Giove , ed ecco in qual’ occalìone . Efcu- 
lapio figlio di Apolliné nuicito era cosi eccellen- 
te nella nasdicina lotto la condotta di fuo Pa- 
dre,, e di Chitone il Centauro , eh’ era venuto a 
fine di rifufeitare il giovine Ippolito , il quale fug- 
gendo la collera di fuo Padre Tefeo, che Fedra 
la fua matrigna aveva attizzata contro di lui, 
fu pollo a morte da alcuni mollri marini. Adira- 
to Giove che un uomo mortale fi ufurpafiè li fuoi 
diritti, fulminò il temerario Ippolito; e Apollo 
che non ardi prenderfela con Giove , vendicofli 
fopra de’ Ciclopi , che fabbricato avevano li fui» 
«lini . 

D. Q^ali furono le avventure di Apollo nel tem- 
po del fuo efilio } 

- R. Fu coftfetto a. metterli al fervi^io di Ad- 
meto Re di Tefialia , per cura de’ fuoi armenti ; 
ciò che lo fece dipoi onorare come Dio de’ Pallo- 
ri . Narrali che olTervato avendolo Mercurio in 
quella nuova condizione , gli tolfe allutamente 
una Vacca , e nel mentre voleva il medefimo 
<bir di piglio alla fua faretra per farli ragione , 
trovò che gli era Hata del pari rubata . Succe- 
dette nel tempo appunto di quello efiliq che 
Dafne figlia del Fiume Peneo , che Hata era va- 
namente infeguita da Apolline, fu cangiata in 
Lauro, fuggir volendo li abbracciamenti di que- 
llo Dio; il quale volle che un tai albero gli 
follè cpnlecrato , e che le ne coronallero quelli 
che venillèro a renderli eccellenti nella Poelia. 
Plinio dice che il folo Lauro aveva il privilegio di 
non temere il fulmine , e di fervire ai ornamen- 
to, e di guardia al Palazzo de’Cefari. Era Daf- 
ne figha di un Re di Telfalia forfè dello fteflò 
nome ^he aveva il Fiume Peneo; ed ell&ndo un 
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f iomo infeguìta da un qualche giovine Pnncine 
elio al pari di Apollo, eflTa peri Alile rive elei 
Fiume folto gli occhi del proprio Amante . La 
fomiglianza ^1 nome la fece dipoi cangiare 
in Laaro, mentre Dafne nel greco Agni ficaia- 


to • 

Nello fteffo tempo ezian^ ebbe Apolline la 
difgrazia di perdere il giovinetto Giaciuto , che 
amava teneramente . Zefiro che non era meno 
invaghito di quefto fanciullo, rimafe tanto difgu- 
ftato in vederlo giuocare alla piaftrella , che git- 
tò la piaftrelht di quefto Dio contro il giovinet- 
to Giacinto , e lo uccife . EflTo fu trafmutato 
nel fiore che porta il fuo nome v e fingefi anco- 
ra che Ajace fia flato cangiato nel medefimo 

, D- 'Dove fuggì Apolltne perfeguitato ejfend» dai 
parenti di Giacinto ì " 

R. A Troia-, e dì Paftore ch’era fi fece Mon- 
tatole per aiutar Laomedonte a fabbricare la fua 
Città * Nettuno che l’ incontrò , difgraziato ed 
operaio come lui, fervito non avrebbe ^o a 
confolarlo Bgllafua miferia, fe avuto aveffero a , 
ftre con un buon padrone ■» ma delufi vennero 

della promefià mercede,,laonde rifoWero di ven- 

dicara, Nettuno coll’ inondare i lavori fatti , eo 
Apollo, defoiaodo il Paefe con la peftilenza . Con- 
fiiltato venne l’ Oracolo fopra il modo di acche- 
farli, eia rMpofta fu che Punico mezzo di acche- 
tarli fi era l’ efporre ciafeun anno ima Vergme 
Troiana fijpra de’ fcogli per efièr ivi divorat» 
dai Moffri marini-. Per render maggiore aiKorar 
la difgrazia, cadde in un anno la f^e fopra 
dà Efione figfia di Laomedonte ; ma eilendo e^ 
pofta , ebbe T avventura di eflfere falvata coll 
di Ercole, che uccife if moftto'. Mane* 
Laomedonte di nuovoalia fua P^^* » ® 
fo avendo' al liberatore cfi'Aiafigha li due jMtt 
bei cavalli della feuderia , pofcia ghe h nMò.r 
laonde Ercole per caftigarlo l wcife , mue 
co e fimgue fa di Ibi Citt«fc, e fece fchiayp il dk 

lui figliuolo Priamo. _ *..»*»* j - 

Tutto il mondo ha cognizione del bel Maori- 

f ale che una Mufa che fece tanto onore aliai 

rancia, ed ^ Aio lèffo i» particqlave, coropo- 
* 1 
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fe'fopra il gran Gondè , che dilettava^ di colti* 
vare de’ Garofani . , v 

- In mirar quelli fior, che un gran guerrie^ 
ro 

Adacquar fi compiacque con fue mani > 

. Ulè sì fpcflb a vincer le battaglie; 

Ti fovvenga che ancora Apollo un tempo 
Fabbricò mura , e non ti meraviglia 
Che Marte giardinier fìa divenuto . ' 

_D. Di qual ufficio fu onortrto Jpollins quando 
ritorno in grazia : e come veniva il medefimo rap~ 
prefentato ì 

R. Apollo riftabilito nei diritti della Divinità 
ebbe l’ incombenza di fpargere la luce nel mon- 
do , quantunque alcuni Mitologifti diano una tal 
carica ad uno de’ Titani chiamato Iperione-Egli 
fi refe famofo col mezzo degli Oracoli che ren- 
deva in diverte parti del mondo, e finalmente 
gli fu attribuita l’ invenzione della Poefia e del- 
la Mufica. Veniva rapprefentato talora come un 
sbarbato con l’ arco e le frecce , talora con una 
cetra in mano , e con una corona di lauro . Ec- 
co in qual maniera deferivo Virgilio la maeftà 
di quello Dio,, al medefimo paragonando il fuo 
Eroe. 

Qual te' ne va dà Licia, ' e dalle rive 
Di Xanto , ove foggioma il freddo inverno 
A la materna Deio il biondo Apollo, 

Allor che fefteggiando accolti e miftì \ 

' Infra gli Altari i Driqpi, i .Cretefi," , ' - 
E i dipinti Agatirfi in varie trefche ' * . 

Gli fi aggirano intorno, o quando fpazia 
Per le piagge di Cinto a l’ aura fpam 
I bei crin d’,orp, e dell’amata fronde 
Le tempie avvolto, e di faretra armato. 

D. Perché tl Lauro confecrato era ad Apollo ? 

R. Abbiamo già detto che la ragione fi è , per- 
chè Dafne fuggendo dal medefimo che l’ infcgui- 
va, fiata era trasformata in quell’ albero, che 
giammai non perde la fua verdura, ed è come 
il fimbolo dell’immortalità. Cofiumavafi ancora 
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fervirfi del tnedefìmo per coronàri li’ vincitori ' 
con l’opinione che aveafi, che unta! altero pre 
feryaflfe dai fulmini ; ad altufivamente a si fatta 
credènza leggefi preflb Corfteliò: 


' Tutto cintò 3’ àllor pàventà il fulmine . 

^Jarrafì che Tiberio' metteva!? fopra la teda 
una corona di lauro , allpr quando tuonava . 

D. CoJ'a fingono li Poeti di quejìo Dio confiderà- 
ta come il Soteì 

Fingono che fia portato fopra di un còcchio , 
che va ^a ripofarfi ogni fera nell’ Oceano , dove 
gode degli abbracciamenti diTetide, e che l’Ore 
ogni mattina fi portano ad attaccare al cocchio 
li fuòi cavalli per incominciare di nuovo il viag- 
gio . Li nomi di quelli cavalli fono , Piróo , Loo , 
Éto, e Flegone. Era il medefimoparticolarmen-» 
tè onorato nell’ Ifola di Rodi, li cui abitatori 
gl’ innalzarono ùn 'Colòfib di bronzo alto cento 
piedi : e' et fa fapere ht Storia còme impadro- 
niti éflèndofi Ù Saraceni di quell’ Ifola, ed ab- 
battuta avendo ‘quella Stafuk,^ delle Tue rovine 
ire caricarononovecientocatfimelli - Del rimanen- 
te è d’ uopo fapere come tutti li pòpoli di Orien- 
te adomrono il Sole lòtto il nome di alcuno de’ 
loro Re - Li Caldei e Fenicj fotto il nome di 
Beloi li Egizi fotto quello di Ofiride e di Oro 
fuo figlio Ti ^moniti Td^o* il -flóme di'Mo- 
loch T lì Moabiti fòtto'^ quello di Beelfègor , li 
Perii ani, 'flotto quello di Mitfas - Ora li Greci 
che tramerò il fondamento dèlKi foro Teologia 
dalli Egizi, adorarono bensì com’eflS le diverfe 
parti delia natura, ma'’ ifcélferO tra gli Eroi de’ 
fuggettì propri a rapprefèntare quelle differenti 
parti , e le foftituirono alte Divinità deH’Egitto- 
Inguifa tale Apollo, urt de’lórò più gran Principi . 
fu predò i medefimì ciò Ohò' Ofiride et'a prefiò It 
Bgizj, il fimbolo del Sole*, corne Dii*P* e Cere- 
re furono Quel ch’era predò li tiièdefimi, Ifide 
il fimWp nella Luna- 

Crede Cicerone cte hon folamente dato vì-fi* 
Apolline, ma eziandio che dati ne fianoparec^i 
detto lledò nome , di cui fi abbia confufo te 
lezioni. Apollo che fu bandito dal Cielo è un 

Apol- 
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Apolld' Ré di Arcadia , che fu difcacciato dal 
Trono per aver voluto governare li propri Aid*- 
diti con troppa feverità . Egli fi ritirò in fatti al- 
la Corte di Admeto che 16 ricevette cortefemen- 
te , e gli diede in dominio una parte della Tef- 
faiia; e iiccome ti nomi di Re e di Pallore fonò 
fpeflb fìnonimi. detto venne ch’egli era (lato Pa- 
ftore delle manate di Admeto, per edere Rato Re 
di una parte de’ Tertali-. 

D. Quali fono li dodici fsgni del Zodiaco ì ed « 
qual parte delia Sorvola deve la propria origine 
ciafcun fegno ? 

- R. Ècco qui i loro nomi in due verfi latini :• 

' — . 

' Surit Artes , Taurus ^ Gemini^ Cancef, 

Leo^ Virgo y 

Ubraque ^ Scorpius ^ Arcitenens ^ Caper, 
Arkìpbora , Pifces. 

Ogn’ uno di quelli Segni corrifponde a un me- 
le dell’anno; in maniera che il Sole li trafcorite 
tutti dentro dell’ annuo Ipazio . Quelli Pegni fono 
altrimenti chiamati le dodici Cafc del Sole , il qua- 
le entra nell’ Ariete verfo la fine di Marzo , nel 
Toro verfo la fine di Aprile ec. Vediamo ora a 
qual parte della Favola alluda ciafcun' Segno . 

' L’ Ariete è quello fopra il quale FrìlTo ed Elte 
prefero la fuga, per evitare il furore d’ino loro 
matrigna . . y 

.Il Toro è quello di cui Giove prefe la'forma 
per rapire Europa. 

Li Gemini fono Callore e Polluce . 

Il Cancro credefì che fìa flato quello die pun- 
fe Ercole nel inentre uccideva l’ Idra . * ■ • 

Il Leone fu in altro tempo il Leone del Bofco 
Nemeo . ' 

Per la Vergine, intendefi Aftrea. ' 

La Libra , è la -Bilancia di Temi . 

Lo Scorpione è Orione cangiato da Diaha in 
cotèfto ani male. 

A Sagittario è agevol cofa P indovinare eflèr 
Centauro Chirone , che tirava d’ arco . 

Il Capro è la nutrice di Giove Conofciuta fót- 
te il nome di Capra Amaltea . 

L Anfora o fia V Acquario Ganimede - 

Li 
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Li Pefci , fono que’ Pefci o fia Delfini j che 
darono Anfìtrite a Nettuno . 

D, Diteci qualche particolarità di Orione di cut 
■fi è parlato qui /opra ? 

R. Giove, Nettuno, e Mercurio facencb il gi- 
ro della Terra , andarono ad alloggiare in cafa , 
di un certo Enopeo , o fia Ireo . Queft’ uomo 
quantunque poveriflìmo non folamente fece «loro i 
buona accoglienza, ma uccife un unico bue dw 
aveva, per dar a mangiare ai medefìmi. Arami- i 
rando quelli Dei l’ oneftà della perfona , lafciogli i 
Giove r elezione di chiedere ciò che voleffe . Ef- 
fe lor diflfe che bramerebbe di avere un figliuo- 
lo(, ma che non voleva prender moglie. Li tre ' 
Dei gli accordarono la fua dimanda , e nafeer fe- 
cero Orione nella pelle del bue che uccifo aveva 
per onorarli , e lo formarono di terra ftemprata , 
con l’acqua. Quello Orione fu un grande Cac- ; 
ciatore, e flato eflfendo ferito da un ferpente , 
Diana lo trasformò in una Coftellazione , che j 
porta untai nome. Altri dicono eflère flato Orio- 
ne un cuftode di Diana, e Difcepolo di Atlao- 
te, che apportò dalla Libia nellaCrecia la cogni- 
zione delle Stelle e de’ Celefti movimenti , e eh* 
ivi fi pofe ad infegnarli . Altri lo fanno figliuo- 
lo di Nettuno e di Brilla figlia di Minos , e che 
flato fia uccifo da Diana . Le dilui avventure de- 
fcritte fono nel $• Libro Metaroorfofi di 

Ovidio . . 

D. Quali figliuoli ebbe tl Sole ? 

R. Elfo n’ ebbe molti , Rodia , 1’ Aurora , Fer^ 
tonte , Aete , Pafifae , Fetufa , Lampezia , e Circe. 
Ebbe Rpdia ilfuo nome dal luogo di fuanafeita, 
che fu r Ifola di Rodi i e dicefi che piovette oro , e 
che fiorirono in copia le rofe nel giorno della fua 
nafeita . V Aurora apre le porte del Cielo, ed an- 
nuncia ogni mattina il ritorno di fuo padre. Elia 
rapi Titone figliuolo di Laomedonte , ed ottenne 
per jui la grazia dell’ immortalità ma non potè 
ottener quella di non poter invecchiare , e per 
il difpiacere in lui cagionato dalla vecchiaia di- 
mandò* di efCer cangiato in Cicala. Mennonq 
che venne da quello matrimonio , foccùrfe Priamo 
nella guerra di Troja ; e flato eflfendo uccifo da 
Achille, ottenne fua madre che dal rogo del me- 
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defiino Risedérò degli uccelli chiamati Menno* 
nidi. Li Egizi innalzarono in altri tempi una 
Aatua in onore di Mennone , che rendeva, per 
quanto d dice , un certo Tuono di voce , tofto* 
6hè il Sole cominciava a toccarla con li fu<H 

D- Qttaifu Poccafione della temeraria tmprefa 
di Fetonte ? 

R. Fetonte fcherzando un giorno con Epafo 
figlio di Giove e della Ninfa Io, ebbe con il 
medelìmo una quiftione fopra il rimprovero da 
lui fattogli, che non folTe figlio del Sole, co- 
me s’ immaginava -, perilchè portoflì a far le 
fue doglianze preflb delia madre Climene , e 
pofcia preflb il padre nel fuo Palazzo, e diman- 
dogli per pruova della fua nafcita la grazia di 
condurre per un giorno il fuo cocchio. Il Dio 
del giorno perfiflette molto tempo a negargli una 
tal grazia, ma finalmente lafcionì piegare. Mol- 
to non dettero ad accorgerli li cavalli che gui- 
dati erano da una mano inefperta, e rivolgeti- 
dofi dal giudo mezzo che oflèrvar dovevano net 
loro viaggio, abbruciarono il Cielo e la Terra- 
Giove in pena della fua temerità lo fulminò, e 

{ >recipitollo nel Po o fia Eridano \ predo del qua- 
e le fue forelle Eliadi, così chiamate dal greco 
vocabolo Celios o fia Sole, cangiate furono in 
Pioppi , e le di lor lagrime in Ambra. Cigno an- 
cora parente di Fetonte fu trafmurato incigno. 
Si può vedere nelz. Libro delle Metamorfofi di 
Ovidio la bella deferizione fatta del medefìmo d^ 
una fomigliante avventura; la quale è fondata, 
conforme il parere di alcuni Autori, fopra uno dra- 
ordinario colore , durante il quale caddero delle 
fiamme dal Cielo, che diftrudero tutto ilpaefe. 
Eujei, in Còro». 

Plutarco dice che vi fu in effètto un Fetonte che 
regnò fopra de’ Molodì , e che annegolfi nel Po : 
che il medefìmo applicato erafì alt* Aftrotìomia , e 
predetto aveva uno ftraordinario calore che fne- 
cedette a’ fuoi tempi , e che venne a cagionare una 
crudel fame nel fuo Regno ed in tutta la Gre- 
cia . Li Mitologifti prendono quefta Favola per 
i’ emblema di un giovanaftro temerario , ehe 
forma un’ impitfa fuperiore alle proprie forze , e 
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vuole efeguitla fenza preveder que* peikoU xhe io 
circondano. j 

p. P/r qual perfona ancora ebbe il Sole dell' in» 
clinazioae ? , 

< R. .Per Clizia una delle Ninfe dell’Oceano « 

Ì ìfla lafciolTi morir di fame e di fete per la ge- 
efìa concepita in vederli abbandonata, da Apollo 
per Leucotoe figlia di Orcamo, Re di*Babi Ionia; 
ed egli la trasformò in un fiore chiamato Gira- 
fole , o fia Entropio , che fi pretende feguire il 
corfo del Sole . Apollo • per incontrar la grazia 
di Leucotoe , prefé la forma di Eurinome fua ma- 
dre , e fìngendo di avere qualche cola a dirle in 
fecreto, fi ritirarono tutte le donne che accom- 
pagnavano quella Principefia. Allora Apollo fi 
lece conofcere da Leucotoe: ma fiato eflèndo av- 
vifato Orcamo da Clizia intorno agli amori del- 
la figlia , venne in una colera sì fnriofa , che la 
fece feppellire tutta viva; ed Apolline difperato 
per la fua morte la trasformò nell’ albero che 
produce rincenfo. 

D. QjmI cola è da faperfi intorno Apollo , confi» -• 
derato come l'inventore della Poefia e della Mufi- 
•tca ? > 

R. Che fu il Maeftro deSle nove Mule , le qua- 
gli .inftruiva fopra del monte Parnafo . Effe era- 
no vergini , e vantavano una' cafiità così fcru- 
polofa , che pofero a morte il giovine Adone fa- 
.vorito di Venere, per aver ardito infpirar loro de* 
troppo teneri fentimenti . Si fanno ordinariamente 
figliuole di Giove e Mnemofìne Dea della Memoria. 
Secondo Monfignor Huet il nome di Mufa deri- 
va da Moj/fe^ e fecondo alcuni altri dal greco ver- 
bo M/cein, che fignifìca infegnare materie fubli- 
mi . Il nome di Pieridi fu dato alle medefime a 
motivo della disfida che ardirono far loro nove 
‘figliuole di Pirro Re di Macedonia e di Erip- 
pea , le quali credevano di cantar meglio ; e che in 
cafiigo della pazza ambizione cangiate furono 
in Piche. E* noto che il Satiro Marfia sfidato aven- 
do fimilmente Apollo a fuonar di flauto , que- 
llo Dio .lo fcorticò^ vivo; e <fu trasformato in un 
fiume dittai nome, che fcorre nella Frigia. 

. D. QmH erano le nove Mufeì o a mal* arte o 
icienza prefiédeva ciafcuna di eie ì 
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R. 1 loro nómi fono i feguenti , 

^ Calliope, che precedeva al Poema Eroico. 

' Clio , alla Stona . . ' 

■ Erato i alle Poefie amòrofe . ' ■ ' ^ 

Talia , alla Commedia . ' ' 

Mèlpomene , alla Tragedia . . ’ 

Tcrficore, al Ballo’. ' < • - ' 

Euterpe, agli Stromenti. ^ ' 

‘ Folinnia , all’ Ode 
Urania , all* Aftròlogia . ' 

Affài felicemente elpreflì furono' li differenti 
impieghi dèlie Mule dal Perrault nei vetfì fe- 
èuenti: 

La nòbile Calliope ne’ fui ‘carmi 
Loda de* Semidei l’ eccelfe getta . 

La giutta elio che. delta Storia ha cura, 

" iDell’uomo iiluftre fa la gloria eterna. 

.^Erato innamorata un ttil più fchietto 
Ufa in narrar de' giovarti gli amori : 

E Talia la gagliarda ogn’ ora in fetta 
Dì fue facezie fa il Teatro allegro ; ' 

' Melpomene la grave pofeia in ’ Scena- ' 

: De’ Regi fa vedere a morte addurti . 

Terfìcore la fnella più d’ ogn’ altro 

Del ballo fi compiace , e in quel fi efercita . 

.Sotto di un olmo Euterpe la felvaggia 
Fa eh* alle dolci canne il bofeo eccheggi . ’ 
''Polinnia pòi la dotta' d’ettro accefa ‘ 

Cento argomenti fulla cetra efpone . • *' 'A 
• Ed Urania la faggia al cielo innalza • 'l " ‘ 

De’ penfie» fuoi divini il volo audace . ^ 

• D. In qual* incontro prefe furono P ali dalle Mu» 
fef 

R. Per fottrarfi dall’ìngiurié che far voleva al- 
fe medefìme Pireneo Re della Focide, in cafbdel 
quale ftate erano cottrette a rìtirarfi da una ga- 
gliarda pioggia , efIèn«io per andare al monte Par- 
naffb. Effo volle far viòlenzaallemeidefime , che 
per falvarfi dalli Tuoi attentati- prefero dell’ aU * 
e volarono via . Volendo egli infeguirle, afbefie 
fopra di un’ alta torre ; ma potuto non avendo fo- 
ftenerfi nell’aria, cadde giù , e rimafe uccifo. 
Pretenden che quetto ' Pireneo difcacci atte ‘tut- 
ti li Saggi dal filo Regno i ■ facendo alterare le 
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publiche Scuole ; e che morì'' miferamente per 
aver cUfprezzato li configli che Itati .gli eranA 
dati . 

D. Non ebbe ApoUine un figlio da Calliope ^ o 
fta Terficore? 

R. Quello figlio lì chiamava Lino, e li crede 
inventore de’ Verli lirici . Eflb infegnò a toccar 
la lira ad Orfeo , a Tamira , e ad Ercole ; ma 

J iueff ultimo rifentitoli per Una riprenfione troppo 
evera, gli ruppe la teda con la Aia lira. 

D. In qual Città rendeva Apollo li Cuoi Oracoli} 
R. Li rendeva in molti luoghi , ma foprattutto 
nella Città di Delfo, dovÀ aveva un magnifico 
, tempio , La SacerdetelTa che il medefimo anima- 
va in elTo con il Aio entufiafmo , dava a fede- 
re fopra una picciola tavoli^ di tre piedt, cheli 
chiamava Cortina , o fia Trepiede , ed era coper- 
ta della pelle del Serpente Pitone. ^ 

p. Cos' è if uopo penfare in propofito degli Ora» 
coli ? 

R. Ch’eravi in vero ««li Oracoli molta frau- 
de ; ma non può dubitarli che non vi fia dato 
qualche cofa di fopranaturale , dopo le tedimonian- 
ze dateci cfprelTamente dai Padri della Chiefa , ed 
altri parecchi Autori. Qued’è quello che fu di- 
modrato dal Padre Ballo che riformò lo fid§ma 
del Vandale , il quale attribuiva il tutto agli ar- 
tifici de’ Sacerdoti ; mentre non è verifimile che 
^li Oracoli mantenuti fi fodero per tanto tempo 
in riputazione, fe avuto non avedèro qualche 
cofa di fopranaturale. Si podbno,è vero, ingan- 
nare per qualche tempo alcuni creduli privati , 
ma non già degl’ interi Popoli nel corfo di mol- 
ti fecoli : per l’ altra parte farebbe da meravigliarli 
che tante perfone maltrattate da fpiacevoli rifpo- 
ite ed ancora odiofe, procurato non avedèro di 
penetrare, fe li Sacerdoti fodero quelli che gl’ingan- 
navano. In qual maniera ancora ^potuto fi fareb- 
be fare , che dato non vi fodè mai alcuno di que- 
lli Sacerdoti , che fedotto dalle promelTe di per- 
fone cut*iofe , oppure impaurito dalle minacele de* 
Sovrani, tradito avedè la caufa de’ fuoi confratel- 
li? Inoltre certa cofa è che li Oracojiognigion. 
no dimandavano in facrificio delle vittime limane^ 
dàl (he puodì inferire che fodè il Demoni; quel- 
lo 
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lo ch’efigeva un fomigliante culto, mentre far 
fi deve all’ uomo l’ onore di crederlo incapace di 
facrificare li fuói pari , e penlare nel tempo 
fieiib che li Sacerdoti ardito non avrebbono da fe 
tnedelimi efìgere cosà crudeli facrifici . . ' 

D. In qual albero fu cangiato Cipariffo^ 

R. Il luo nome, che in greco fignifica 
lo dà a divedere a fulficienza. Quéfto fanciullo 
nutriva un Cervo , o conforme alcun altro una 
Cerva ch’egli uccife in ^lo; e n’ebbe pofeia 
.tanto dilpiacere , che fi diede la morte . Apol- 
lo fteflb ne fa inconfolabile , e mofib di compaf- 
fione inverib quefto fanciullo da lui amato , lo 
tangiò in Cipreflò, ed iftabilì che un tal albero 
farebbe il firtibolo della triftezza , ed avrebbe luo- 

f o ne' funerali Somigliante fcelta è fuordi dub- 
io fondata fopra la natura, per eflfer il Ciprefi 
fo fenza foglie, e di afpetto lugubre. 

‘ D. UttttP tra P Uccello eonfacrato ad folline ? 

‘ R. Era il Corvo, perchè quefta Divinità prefie* 
deva agli auguri,. ea il volo e il canto del Corvo 
ferviva fpeflb di regola agli Auguri. La Favola 
dice che aveva da principio le piume bianche , ma 
che quefto Dio le fece nere per punirlo d’ un’ in- 
dircreta relazione; mentre feoperta avevagli l* 
infedeltà di Coronide da e/To amata , che Apol- 
lo uccife in un primo trafporto di gelofia , e pen- 
tito e^odofi touamente, cangtolla in Comaè- 
Chia. 

DIANA. ; 

D. C Otto quanti afpetti fi può'CMfiderareDia^ 
na? 

R. 1. Come una Divinità celefte,e in tei ma- 
niera è la Luna o fia Febe dal nome del fao fra- 
tello Febo. z. Come una Divinità della Terra» 
e fatto lin tale alKtto ehiamavafi Diana , e tal- 
volta ancora Di^ne , dal nome d’ una Nin- 
fa molto da lei amata , ed a cui viene aftribm- 
ta l’invenzione (Jelle reti. 3. Come una Divinità 
dell’ Inferno . dove la medefima comandava fat- 
to il nome ai Proferpina o fiaEcate, d’onde ne 
viene che Orazio la chiama Diva triformit . 

D. Cofa racconta fi di Didna confiderata corno usta 
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R. Ch’ ebbe jdeir inclinazione verfo - un Paftore 
ebiamato, Endimione iig io di Aétlio e Calicea , 
dal quale' e^be cinquanta figliuoli .io fia conforme 
alcuni altri, folamenté tre %li ea una figlia. Dif 
còno alcuni Ivii-tòlogilU , che ^ndiraiòne fu Re di 
Elide , cd ottènne da Giove il làvore di eterna* 
mente dormire.. Si ritirava il medefimoper Por. 
riinario in. una grotta a Latmo monte di Caria^ 
dòv’era La Città di Eraclea*, e la Euoa aveva in 
coftume di andarlo, ivi a ritrovare- Luciano neT 
fuói Dialoghi,, diqé che non fi fvegliò più ,,eche 
dorme ancora* Teocrito io fUrna th fomi^ìante 
propofito felice , mentre non fente pè morte nè^ 
affliaione, e, li Poeti chiamato l’hanno il Dor,^' 
mitore di Latràa . La paffione che pretendefi ave A 
fe per eflb la Luna , è apparentemente fondata 
fopra il fatto , poiché foUto era.,pa{Tare Te inte-. 
re notti a contemplare fopra di un monte li mor 
vimenti di quefto Pianeta . Lì ''Stregoni della 
Teffalia fi vantavano di far difcendere la Luna 
dal Cièlo in terra per forza de’ loro incantefimi-, 
e credevano cheL.venifle a divertirli quaggiù eoa 
noi allor quando la vediamo ecclifiàta . , 

D. Quale (i era P occupazione di Diana Joprrn 

la terra l 

R. Era la cacci^ in cui foleva efercitarfi ac- 
compagnata da feflanta^Ninfe figliuole dell’ 
ceano , è d’ alti^ venti Vergini che avevano ,cUf 
ja del fuo equipaggio dà caccia. Ella è facilei^ 
riconofeerfi nelle rioftre Pitture , dove rapprefen- 
tafi calzata di un coturno con un arco, ed un 
turcaflb, ed avente fopra la fronte una^ mezza 
luna : alle volte ancora dipingefi in un Cocchio 
tirato dalle Cerve. 

- D. Cofa raccontali da' fuoi due Tempi che ave- 
va , P uno in Df^fo , e P altro nella Taurica Cber^ 
JòneJb ^ . 

.. R. Quello di Efefo era una delle meraviglie del 
mondo , impiegati efièndofi zzo. anni a fabbri- 
carlo conforme il difegno del grande Architetto 
Cherfifrone , e concorfa efléndo tutta 1 ’ Alia ad 
una tal fpefa. Aveva 425, piedi di lunghezza con 
zzo., di larghezza ; e vi fi ammiravano 1Z7. colon- 
ne innalzate da altrettanti Re , che avevano qua- 
a 60. piedi di altezza , tra le quali 36.' adomate 
•: di 
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^ baffi rilievi beUiffimi . Q^uefio magnifico Tem- 
pio fornito di eccellenti Pitture, e belle Statue fu 
abbruciato verfo li -6. di Giugno il Giorno 'della 
nafcita del grande Aleffimdrò da Eroftrato Efe- 
fìo : e ctò con intenzione di- far parlare di fe 
medefimo , non 'avendo nè - valore nè - talenta 
per acquiftarfi riputazione , Quelli di Efefo tut- 
tavolta per procurare di abolire la fua memo- 
ria proibirono che mai non foffie pronunciato - il 
•dilui nome i ed^una tal proibizione feceuneflet- 
to- del' tutto 'Contrario. Houdard do la Motte dii 
ce che - ,1 •■•j . 

- A 

‘ Render foitiono gP nomini immortali 

• ' Le gran virtudi',« ancor li gran -delitti . 

Ma r immortalità che porgono li delitti ad altro 
non tende che a far deteftare la memoria de* 
federati . Mi fovviene in propofito di quefto Tem- 
pio 4 che noi leggiamo j negl’ Atti degli Apoftoli^ 
come li Orefici (ollevarono una (edizione contro 
di' San Paolo perchè guadàgnavaho ih toro vii)e~ 
're tn-vendefe dé^ piccioli Teniphdi 'Diana ^ 'di cui 
abolif voleva il culto , ‘Dice Strabene 4. die 
gli Elèsj rifabbricarono un altro Tempio nien- 
te' minore in magnificenza, e che le Donne ob- 

• bligate furono a dare per quefto etiètto i loro 
anelli , gioie , e Ornamenti . 

- Quel che vi- era degno di oftèr^azione nel Tem- 
pio delta Taarìca, detta in oggi Crimea , fi fu il 
coftume di facrificare in «ftb Vittime umane , vai’ 
'a dire li Foraftieri ohe facevan naufragio fopra 
di guefte coftiere , Orefte, e Pilade traiportarono 
la uia ftatua in Italia dopo di aver ucciiò il Som- 
mo Sacetdote Toante « e ficcome la nafeofero in 
un faftello di legna , fu chiamato Fafelis . 

D. In quaP occafions obbligojft Diana ad una per- 
petua • verginità ? ' - 

< R. La Favola dice che nacque -prima di Apollo 
quantunque d’uno ftelTb parto, e che ftibitamen- 
te fervi di allevatrice a Latona fua madre per 
‘ partorire Apollo . Quindi è Che li dolori che vi- 
de foft'rirfi dalla madre, rinduftèro a chiedere a 
Giove il dono di Verginità, e di prefiedere ai par- 
ti, a fine di .poter continuamente riftettefe ai 

mal- 
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molti mali che aveva sfuggiti facendo voto dica-, 
llità . Le Vergini di Atene , a cui- piacer non po- 
teva una fomigliante virtù , per evitare lo fdegnq. 
di quefta Dea, fotto la cui protezione ftate erano 
fino a quel tempo, fì portavano nel fuo Tempio 
a pacificarla con oderte, dalle medefìme porta- 
te in certi panieri tatti a bella polla per que- 
fte cerimonie *, e dipoi appendevano nel Tem- 
pio le di loro cinture -i nel qual incontro ^Dia- 
na fu fopranomiaata Lffyzone , vai’ a dire , d/-. 
fiacca-ctnture . Effa ancora prefiedeva alle llra- 
de maeilre , ed ai Porti , dal che fu chiama^* 
ta Trivia . * 

D. In qml maniera caftigò la temerità di Ancone ì 

R. Un giorno che Diana li bagnava in un luo- 
go folitario con le Tue Ninfe , il Cacciatore Atten- 
ne ivi fu condotto dall’ accidente , oppure dalla 
iiia preda , e venne dalla E)ea in un fubito trastòiy 
xnato in Cervo, in guifachè più non riconofcendo- 
lo,li fuoi cani , gittatili fopra di lui , io fecero mi- 
feramente in peui . > 

D. In qual maniera punì Diana la colpa di Calijìo ? 

' Calillo Ninfa di Arcadia, e compagna |av<^ 
rita di Diana ebbe la difgrazia di iocconibefe 
alla padrone di Giove per la mcdelima il quale 
affine di fedvrla prefo aveva la forma di Diana . 
La vergogna di Calillo venne riconofciuta dal 
rifiuto da lei fatto di. bagnarli con .Diaira , e le 
compagne *, laonde la Dea fdegnata cacciolla dal- 
la tua Corte , e Giunone più oltre cdendendo ài 
proprio rifentìtnento , cangiolla in Orla. Molto 
tempo dopo lìccome andava errando per li bol^ 
chi , Arcade fuo figliuolo incontrolla nell’ andare 
alla caccia , e già era per trafiggerla con un dar- 
do ; ma Giove per impedire il fuo parricidio , 
trasformollo in Orfo , e pofe ambedue nel Cielo . 
£fs’è quella collellazione che vien chiamata 1* 
Orfa maggiore , o da Heiice , oppure il Carro , il 
quale è compofto di fette delle . Segue dietro la 
mcdelima un’ altra della chiamata Bootes , o ' 
da AntophiUx , vai’ a dire Bifolco, o lia^ Cu- 
fiode . Le fette Stelle adunque rapprefentano 
Calido , e Boote rapprefenta il fuo figliuolo . 
Oltre l’Orfa maggiore evvi ancora vicino al Po- 
lo Artico 1’ Oria minore , conoiciuta fotto il no- 

ffiC 


Digitized by Coogh 


dilla Mitologia , 47 

me di CinofMa^ che (erve di guida alli Piloti , ed 
in quella trasformate furono certe Ninfe , cK* 
ebbero cura dell’ infanzia di Giove . 

D. Diteci in qual* occafione Dedalione figlio del-" 
la filila matutina chiamata LuciferOy cangiato ven- 
ni in Sparviere ? , 

R. Chione fila figliuola ebbe la tennerità di pre- 
ferirli a Diana per la fua bellezza, e la Dea P 
uccilè con una freccia. Increbbe tanto sì fatta 
cola a Dedalione, che precipitolll dalla fommi- 
tà di uno fcoglio; ed Apollo avutane compatì 
^one , lo trasformò in Sparviere uccello di ra^ 
pina . 

, BACCO. 

I D. Uali particolarità riferifcono li Poeti in- 
1 torno alia nafcita di Bacco ? 

R. Che nacque a Tebe di Giove, e di Semele 
figliuola di Cadmo Elli dicono che Giunone ge- 
lolà dell’inclinazione che Giove aveva per Se- 
mele, prele la figura di Beroe nutrice della pro- 
pria rivale per infpirare alla medelìma della dif> 
hdenza in propolìto dell’onore che fatto le veniva 
da quel Dio. Saper le fece la medefima che fe 
foBè veramente lui ftelTo, non li nafconderebbe 
fìccome faceva fotto la forma di un uomo mor- 
tale : e conligliolla alfine di accertarli , a chie- 
der a Giove che li facelTe a lei vedere in quel 
fembiante ftellb con il quale cofturoava dimo- 
firarli a Giunone con i fulmini nelle mani. Ab- 
bracciò Semele, ed efeguì il conliglio della falfa 
Beroe , ed avendola Giove vilitata eoa tutto lo 
fplendore della fua maellà, rimafeelTa confumata 
nel luo Palazzo. Era in allora gravida di Bacco , 
che Giove rinchiufe, e falvò nella fua cofeia fin- 
ché arrivato fellè al tempo della fua nafcita , 
ed ecco ciò che lo fece chiamare Bimater . Secon- 
do poi la più comune opinione l’ Ifola di NalTo 
fu il Paefe in cui Giove lo tralTe fuori dalla fua 
cofda ftelTa. 

D. Perchè Bacco chiamato venne DionjfftuSyEvarty 
Jieoy Libero y Bromio y e lacco? 

R. Chiamali Dionilìo dal nome diD/or, Dio, 
e della Città_ di_ Nifa dove fu allevato , o dt 
( quella 
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■ quella che fabbricò nell’ Indie dopo di averne 
. loggiogato li abitatori . ' 

Li nomi pofcia di £^br», e*di J/Vo, che ligni- 
ficano coraggio, figlio , dati gli vennero in occafio- 
ne delie maraviglie da lui operate nella guerra 
de’ Giganti , in cui Giove continuamente l’ inco- 
raggiva con le Tue grida . Siccome il vino infpira 
la licenza e dilegua la trillezza , fi diede a Bacco 
che ne fu l’inventore, il nome di e di L/- 
ausi quello finalmente di Bromius di Jacòus é 
di Baccòus deriva dallo ftrepiio e dalle grida che 
facevano le Baccanti , mentre il greco termine di 
Baccbein fignifica urlare . , . ; = 

D. Dove fu allevato Bacco , e da chi ? 

R. Pretendefì. che allevato foilè vicino la Città 
di Nifa , dove appena ufcito in luce , venne da 
-Mercurio portato a certe Ninfe, che alcuni Mi- 
tologifti fanno figliuole di Atlante \ e che Bacco 
diventato aduito , in rioonofcenza dell’ attenzio- 
ne avuta della propria infanzia, le cangiò in Stel- 
le chiamate ladi i non già dal greco vocabolo che 
-fignifìca piovere:, ma dallo ftello Bacco foprano- 
minato lieo . Siccome pei il monte lòpra il qua- 
le fu allevato ne’ contorni di Nifa , cbiamavafì 
Meros , che-in Greco fignifica Co./«rf , qiiefto può 
elTèr flato forfè il motivo che diede luogo alla 
Favola, che ufcito foflè fuori della cofcia di Gio>- 
ve . li vecchio -Sileno ebbe cura della ina edu- 
cazione , e 1’ accompagnò dipoi in groppa di un 
Alino in tutte le lue conquiue , e nel luo ritorno 
ftabiliffi il medefimo nell’Arcadia, dove ubbria- 
davali ciafcun giorno . La Najade Egle , e li Sàr 
tiri Cromi e Mnalilo foi'prefero un giorno quatto 
-buon balio di Bacco immerfo nel vino , e addor- 
^mentato in una Grotta , ond’ è che gli legarono 
le mani con de’ fiori, ed Egle gli loidò il volto 
rcon delle moie , conforme la curioià deicrizione 
che ne fa Virgilio nella vi. fua Egloga, 

’ D. Qual ragione pub addarli delia figura e de* 
fimboli , che dati vendono a Bacco ? 

R. Dipingefi fempre giovine con un volto fre- 
fco, rubicondo, ed allegro, per far vedere che il 
vino rende la vivacità aella gioventù ; e perciò 
gli dice Ovidio, Tu puer teternus . Aveva il me- 
defimo nelle mani un Tirfo , ch’era una bacchetta 

in« 
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intortigliata con foglie di vite - o di ellera 
mentre 1* ellera con la naturale fua frefchezza 
è propria- a dileguare li fumi del vino . Tirato era 
il fuo cocchio dalle Tigri o ila dalle Pantere , 
per moftrare il furore che fuol infpirare il vi- 
no , e che un tal liquore fa perdere la ra- 
gione e 1’ umanità Sacrificata a lui veniva la 
Gazza perchè il vino fa parlare indi fcretaraente , 
ed il Becco , perchè quello animale diftruegeli 
tralci della vite, laonde a queffb proposto fileg- 
ge in Ovidio ; 

^ Rode j Caper , vitem : tamen bine cum Jla- 
, b/s ad aram. 

In tua ^uod jundi comua pojftt , mf- 

.,',Tu puoi dillruggere a tuo «talento queftn 
5 , vite ; giacché defTa produrrà ancora del vino 
„ abbaftanza per fpargere fopra il tuo capo al- 
,, lor quando farai lacrificato fopra . di quello 
„ Altare. „ 

_ D. In qual maniera venivano - celebrate le feffe 
di Baccoì 

R. Si celebravano con grande llrepito dalle 
Sacerdoteffè, che indifferentemente fi chiamava- 
no Baccanti , ;BafTaridi , Tiadi , e Mepadi . Ve- 
nite fi vedevano le médefime di pelli di Tigri , 
correre per li monti , invocare il loro Dio , fpar- 
fi _avendo li capelli , e con delle fiaccole o fìa de* 
Tirfi nelle mani. Si chiamavano quelle felle col 
nome di Bacchanalia , Dionj/jta , Liberalia , Tr/V- 
perchè venivano celebrate ogni tre anni, 
ed Crgia da un Greco termine che lignifica fu- 
rore . Fatta fi è ancor menzione di una fella 
cpftumata nell’Attica, che fi^ chiamava Af^o» 
lia \ ed era quello un giuoco in cui li Conta^- 
ni faltavano con li piè zoppicanti , nel mezzo 
di rnolte velliche gonfie ed unte di olio , e 
quelli che cadevano , fàcevan ridere la comp^nia . 

D. Qual tunipone eje^cit'b Bacco fopra di Pen^ 
teo , fopra le Minfidi , e fopra Licurgo > 

‘ R. Siccome Penteo figlio di Echione e di A- 
gare impediva li Tebani , de’ quali era Re, dal 
celebrare le felle di Bacco, quello Dio infpiròa 
fua madre un impeto di ftirore , nel quale lo 
fece crudelmente in pezzi.. MofTe non furono da 
‘ C un 
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mi /ooiigliante efempio le Mineidi^'ed aflfetUro- 
no difprezzodi lavorare in arazzi, eh’ era il 
loro ordinario lavoro, nel giorno dellinato alle 
fefte di Bacco ;.ma questo Dio per vendicarli 
delle ihedelìme le cangiò in pipiftrelli , -e i loro 
lavori in ellera« Licurgo, che non lì deve confon. 

‘ dere con U Legislatore de’, Lacedemoni , llerpar 
volendole viti ch’erano nella Tracia dove dimo» 
rava , taglioni da fé medelìmo ambedue le gambe , 
f iò che £a riguardato come una vendetta di Bacco. 

D. In qual maniera raccontano li Poeti le con» 
qmfle di Bacco ì 

R. Dicono che Bacco radunata' avendo una po> 
derofa armata compolU d’uomini e difemine, 
parti per la conquifta dell’ indie ; che h fuot 
foldati in cambio di feudi e lancie portavano de’ 
tamburi e de’tif^; che tutto cedette al terrore in- 
fpiratoda quefta tumultuofa armata, e che fu in 
ogni luogo ricevuto comeunDi(>: 1^ ellereuna 
tal’ imprelà diretta non giè per impor leggi ai po< 
poli vintL ma per infegnare ai medelimi parecchie | 

colè necelurìe alla vita , ed in particolare la col- 
tivazione delle viti;. Del rimanente fottolil no- 
me d’ India intender non $ deve il Paefe eh’ ef- 
tendefì fino al Gange , ma quello folanaente eh* i 
è di là del mare Mediterraneo , vai’ a dire l’ Ar- | 
cadiaeta Sirn, efiéndo folamente le vicine Pro^ i 
vincie quelle che li chiamavano Indie . Nei hio ri- i 
torno ifposò Ariadne figliuola di Minos, chefta- i 
ta era abbandonata da Tefeo , e le regalò una 
corona d’oro fregiata di gemme, ch’era un de* 
più bei lavori di Vulcanp: ma dopo la morte di 
, quella PrincipelTa la fua corona fu mefià nel nu- 
mero de* Segni Célefti^, ed è compolìa di otto , 
SteUe p tre delle ^uali rió>lendono più' deli* aU 
tre . 

D. Jn qual cofa fi propofe /tlcfiandro P efeinpio 
di quefio Dio> I 

R. Egli fi proponeva Bacco per modello delle- 
fue conquifte, per quello ne dice’ Quinto Cur- 
zio . Oflerva quefto Autore ancora , eh’ efTendo 
li fuoi Soldati nell’ Indie folennizzaroro per lo 
fpazio di dieci giorni le fefte di quefto Dio con 
tutti li trafporti delli Baccanti. Quefto Trinci- i 
pe tuttavolta non avanzò tant’ oltre 1’ emula-, j 
zione come Antigono, e Marcantonio; mentre il' < 
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' primo era léttipre circondato di ellera con un tirf« y 

• nelie mani , c V altro facevafi portare per le Ara- 
de di Alélfandrìa Con l’ equipaggio di queft’ im- 
belle Divinità, 

ì gran pirTonaggUelPamil. 
co Tlejlamento ^ cbe rapprefentato ci vtene in Baccot 

R. Vogliono alcuni che Bacco fTa il Nembrod 
della Scrittura, perchè^ Nembrod «ra figliuolo di 
Chus, € chiamavafi per confeguenza Bar-Chus *' 
ma le relazioni con Moisè fono più adattate 
fe creder fi voglia a Voffio, al P, Tomafino, ed 
a Monfignor Huett le medefime quivi fi efporranno 
in quella guifa dhe rifèrite vengono da quelli Dotti. 

Kelazìonì di Bacco con ‘Moisè, r 

Nacque Bacco in E-' r Moisè nativo di E- 
Ritto , et^ebbe due madri gitto ebbe parimenti due 
Giove e Semele: fu ri- madri ; runa che lo ' 
trovato el^Ro tielPl- partorì, e l’altra che lo 
fola di Nano ; e quefta adottò il- medefimo fu 

I circoUanza di eifere Ila* lafciatofopra-le rive del 
toprefervatodalPacque, Nilo , e fu chiamato 
fece dar a Bacco il no- Moisè , perchè fiato e- 
me di M/far , vai’ a di- ra. falvato dall’ acque ; 

*e Salvato dall’ acque . «lentre mo in lingua E- 

slzia vuol dir acqua. 

« * ^’^^.Prefervato. 

^ Bacco palsò il Mar rof- Moisè traversò fimil- 
fo con una grande arma- mente quefto mare e l 
ta cornpofta d’ uomini e Arabia con una nume- 
dì femine. per andare al- vola armata, cornpofta 
la conquifta dell’ Indie., del pari d’uomini e di 

femine ,• per andate al. 

. la Terra promefià . 

La Favola attribuìfce Moisè aveva fulla 
delle coma a quefto Dio, „ fronte due raggi di lu- 
e gli mette in mano u- ce , e portava nelle ma.< 
no fpaventevole tirfo . ni una miracolofa verga. 

Bacco fu allevato fu Moisè palsò quaranta 
d’una montagna chia- giorni- fopra il monte 
mata Nifa . Sinai , di cui par che 

Nifa ha l’ anagramma . 
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' D. OjKal relazione ritrovàfi nella Stwia diMoi^ 
tè con cib che la Favola dice di Bacco ^ la 

vendetta che fece di Pente o , e f opra P invenzione, 
della vite al medefimo attribuita ì 
. R. Non '-è già neceifario che tutti li fatti del- 
r uno all’ altro convengano , ma folamente li 
principali.Per altro il primo fatto conviene perfet- 
tamente à' Moisè che punì Faraone , perchè ri- 
cuiàva di lafciar ufcire il popolo di Dm per an- 
dar a fare deTacrifìèi', ed il fecondo puòfimilmen- 
ire avere una relazione' con Moisè, febbene più 
rimota , imperciocché nel fuo tempo appunto ri» 
trovato venne il furpofoi grappolo d’uva della 
terra promefTa , che poteva appena eflér porta- 
to da due.uonuni. : . .. > r’ 

M E R' C U R I O. 

r V./. 

. D. Ual rango aveva. Mercurio tra li Dei f 
R. Mercurio figlio di Giove e della 
Ninfa Maja era il Did piu affaccendato di tutto 
l’Olimpo. Giammai non fi trovava il medefimo 
in quiete , e come Meffaggiero e confidente de- 
gli. Dei aveva cura di tutte le dilorointraprefe.^ 
entrava ne’ loro intrichi amorofi, governava gli. 
affari che appartenevano alla guerra ; prefiedeva 
alli giuochi ed alle .adunanze ; udiva le publi- 
che arringhe, e ad efiè rifpondeva; finalmente 
era come il Soprain tendente degli affari di Gio- 
ve i e per un tal motivo gli fi davano dell’ ali alla 
tefta , ed a’ piedi, che fi chiamavano talaria . 
Veder fi poflono gl’ impieghi diveffi , di quello 
pio nell’ Ode nona del I. libro di Qrazip • 

Mercuri facunde' nepos Atlantis , ec. j 

D. Perchè gli fi dava un caduceo l . r«-f 
. R. Per dimoflrare l’abilità che aveva di negozia- 
re gli affari, e di conchiudere la pace; imper- 
ciocché quefta verga intorno a cui erano due 
Serpenti intortigliati , dopo di un certo aq^- 
dente era un fimbolo di pace . Raccontafi che in- 
contrato avendo un giorno due colubri che fi 
battevano , li feparò , con la fna verga , o piut- i 
tofto li 'yicongiunfe : quella verga la portò po- | 
foia come Imbalciatore mandato per la pace ; e 

quindi • 
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quindi quelli chefarmo un tale ufficio fi chiama* 
no Caduceateres . Altri recano un’ altra ori -ine 
del Caduceo;. e dicono che Giove eflèndofi fie- 
ramente innamorato di Rea , quefta per isfu iej>- 
re le fue perfecuzioni cangiofli in colubro ; ma 
Giove che punto rimofib non venne da una tal 
mutazione, cangioffi in ferpente. • • 

D. QuaP, impiego dinotava in Mercurio la ver^ 
ga che fe le metteva alle volte in mano} 

' - R. Quefta verga fignificava T impiego , che »- 
vea Mercurio , di condurre all’ Inf^o 1’ anime 
■de’ morti ; ciò eh’ efpofto viene da Vij^ilio ne’ 
feguenti verfi dell’ Eneide: 

Tum virgam capit , bac animai ' ille evo^ 
cat orco , 

Tpllentes alias fuh triflia tartara mittit , 

Dat fomnos aiìmitque , (Sr lumina morte re- 
■ ■ figaat • ' ' ' i 

Tale fi era 1’ idea popolare : s’ immaginava 
che noi non poteffimo morire, prima che q’iefto 
t)io con la iua verga d’ oro rótto non avefiè 
que’ legami, per via de’ quali l’ ànima è unita al 
corpo. Credevafi ancora che efia fofie quella 
che pafiar facefiè in altri corpi , conforme la 
dottrina della Metempficofi, l’ anime che ter- 
minato avevano il tempo, il quale pafiar dove- 
vano ne’ Campi Elifi . Quefta favola è apparen- 
temente fondata fopra la tradizione che il Prin- 
cipe onorato Totto il nome di Mercurio , dedito 
fofie alla Magia ed alla Negromanzia , efercitan- 
do r arte mifteriofa di feongiurare l’ anime de’ 
morti , come la Pitonefia della Sacra Scrittura . 

D. A cofa alludevano le catene oro , ebe gli fi 
mettevano pendenti dalla bocca} 

R. Le catene d’ oro che uicivano dalla bocc.t 
di Mercurio , alluder volevano alla Tua eloqueiir 
za ,' quafi per fignificare che eifià trae a iè gli à- 
nimi^ dal che n’è derivato il nòmedi Ermes , 
che dato gli viene nella greca lingua. Colloca- 
vafi la di lui ftatua nelle crociere delle ftrade 
per dimoftrare il fèntiero ai pafieggieri . Qualche 
volta li Romani ponevano la di lui ftatua fo- 
pra quella di un altro Dio ; ciò che veniva a 
formare un doppio bufto , che fi chiamava Henna- 
. C 3 ' tbena 
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ibena quando congiunto era a quello di Minerà 
va ; ed Hermerores quando era congiunto a quel- 
la dell* Amore V ed Hsrmeracles , quando' era con-* 
giunto a. quello di Èrcole. 

D. 1>* onde viene il nome di Mercurio' , che' da~- 
Sé fu a queffo DioJ 

• , R. Il nome di Mercurio deriva da 

• o fià negozio , perchè al medeltmo^ preiiedeva . 
Si pretende per altro chefavoridè ancora le frau- 
di che in elio (t efercitavano v ciò> che Io fece 
conlìderare come il Dio de’ ladri : almeno è eo- 
fa certa che dato aveva in Ibmigliante propod- 
to delle pruove. della propria abilità *, e 
leggere folamente la lloria di Batto . Un giorno 
che Apollo faceva pafcere gli armenti di Ad- 
meto , Mercurio febbene awena nato gli rubò.- 
alcuni de’fuoi bòvi, q ir nalcofeitr un bofco, in 
cui nelTun altro li vide entrare fuori del Panor 
i Batto . Temendo Mercurio che non lo fcopriffe,. 

’ < gli diede la più bella delle vacche tolte ; ma non 

' fidandoli ‘del medefimo nonotlante la Aia prò. 

meda di non fame parola, Anfe di ritirare, e 
comparve di nuovo lotto d” un* altra forma , of- 
frendo a Batto una vacca ed un bue , ^ando vo- 
luto avedè fcoprirgli in qual luogo A uelle nafcofto 
il furto. Batto allora tentato dal guadagno dif^ 
fe tutto quello ne fapeva e Mercurio fattoA co- 
I nofcere^ lo trafmutù m pietra di paragone^ for- 

.te di pietra che fcopre df qual natura Aa il me- 
tallo che gli A fa toccare . Quefta Favola fu raol- 
, to ingegnofamente maneggiata da Ovidio preìT» 

il quale A leggono quefii verA ^ 

Jle fenior , pojìquam ejf mercet geminata ^ 
fub illis . 

Montièus ^ inquit ,, qrant S' & erant fuh mon- 
tibus illis^ ^ 

£ pretendèA che il nome di Battologia che vièit 
dato a certe yiziofe repetiaioni ^ venga da que- 
fLOy fui numtibus ^ inquit^ ec. 

D. Per quid ragione Mercurio cangtb jtglaura in 
una fiatua di pietra ^ 

R. Innamorato edèndoA queAo Dio di Erfea 
Aglia di Cecrope Re di Atene ^ una folenne 
iella che celebravaA in onore ta^merva, pro- 

^ curà 
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curò d* intet«<Tàre nel Tuo amore Aghura di Tei 
forella. Eda gli promife in fatti d’ impiegarfi a 
prò di lui , lotto condizione però che le defTe 
una confìderabit fomma di argento; ma Miner- 
va , che , come or ora diremo , era già adirata 
contro di Aglaura, foffrir non puotemi si ver-.^ 
gognofo commercio, e comandò all’Invidia di' 
farla diventar gelofa di Aia dorella Erfea i perloché 
foflHr non potendo Mercurio gli oftacoli che della 
metteva al fuo amore, la cangiò in Itetua di pietra. 

- D- ÌÌ!*al cofa Jucceffe ad Ermafrodito } 

R. Ermafrodito era figliuolo di Mercurio e dì 
Venere , ficcome lo danno a divedere li nomi di 
Hermes f e di Aphrodite , Vedendolo urr giorno in 
un bagno la Ninfa Salmace, che ramava fiera- 
mente , pregò li Dei che i loro corpi fofl&ro per 
Tempre uniti , ed ottenne la grazia . Chiamato- 
venne dipoi un tal accoppiamento Androgino , 
vai’ a dire (h mafchio e femina.^ 

D. Non vi furono molti Mercuri^ 

R. Ve ne furono perfino a cinque, fe crederli 
voglia a Cicerone; l’uno era ap^rentemente e- 
loquente, l’altro Medico , quefto Mercante cc. 
e coir andare del tempo tutte quelle qualità tu- ' 
fono attribuite al folo figlio di Giove e di Mir- 
)a.#{iuelIo che più di tutti ha fomminiftrato ai 
Poeti de’ materiali per adomare la ftoria di que- 
fto Dio, fi è Mercurio Trifmegifto, o fia tre vol- 
te grandifSmo , Redi Egitto che viveva poco do- 
po Mosè. Applicoffi efib a far fiorire l’ Arti ed 
il Commercio per tutto l’^itto; ed acquiftate 
avendo profonde cognizioni nella Geometria , 
infegnò alti Egizi la maniera di mifbrare i loro 
terreni , li di cui limiti confuti erano rovente dal- 
le innondazioni del Nilo, acciocché ogt/ uno co- 
nofcer poteflè il fuo . Egli fu il primo inventore 
de’ caratteri delle lettere / e fu l* Autore degli an- 
tichi Libri che appartenevano alla Religione, e eh* 
erano dalli Egizj cuftoditi con tanta venerazione, 
i quali però n fono da molto tempo fmarri- 
ti. 

. Il Mercurio de’Greci divenne fàmofb tra li Prin- 
cipi Titani . Quelli era un Principe artificiofo e 
fcaltro , che viaggiò più d* una volta nell* Egitto 
perinformarfì de’cofttimi di quefto antico Popo^ 
ma fopra tutto nella feienza della Magia, in 
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cui fu dipoi eccellente: e quello fi è il motivi 
per cui fu confiderato come il grand’ Augure e 1* 
Indovino de’ Principi Titani , ^ai ' quali veniva 
continuamente confultato; ciò che ha dato luo- 
go ai Poeti di farlo paflàre per l’ Interprete degli 
Dei . Si attribuifce al medefimo 1’ invenzione 
della Lira , della Mufica , del Commercio , del- 
la Medicina, della L^ta, della Magia e d’ al- 
tre molte Arti . . 

D- Quali nomi fi davano ancora a 'Mercurio ? 

R. Chiamavafi i. Dio di tre capi , a motivo 
del triplice fuo potere fopra la Terra ed' il Cie- 
lo ; oppure ccmforme alcuni altri , perchè ebbe 
tre figliuole di Ecate . 2. Hermes che vuol figni- 
ncare Interprete; Cjfllenius nome del monte 
Gliene , doy* era nato . 3. Nomius a cagione 
delle Leggi di cui era P Autore . ^ Qamtllus , 
che ferve li Dei': e un tal nome, fu pofcia attri. 
1)UÌto a quelli che fervivanone’ facrifìcj. $. Vialis , 
per l’ infpezione che effb aveva fopra le ftrade , 
in cui fi collocavano le fue ftatue fenza piedi e 
mani, le quali fi chiamavano Herma, e in Ita- 
liano fi chiamano bulli . 

D. Di ouali invenzioni fi può ancora far onore a 
Mercurio ? ^ 

R. Di quella di vendere a pelo e mifura ciò 
che fpacciafi al minuto per farvi guadagno i e 
quello fi è il motivo per. cui le perfone di eom- 
znerao Io prefero per Protettore . Elfo inventò 
WCora la Lira; ed Omero e Luciano raccontano 
che 1 invenzione fatta venne in quella guila . 
Trovata avendo il medefimo una Teftuggine mor- 
ta fopra barena del Nilo, la vuotò tutta con un 
ordigno m ferro, fece Ibpra il fuo dolTo alcuni 
buchi, vi pofe intorno del cuojo , e finalmente 
J.} prominenze , e la forni di corde 

1 ^ u effèndo peranco in ufo quel- 

le m budella, di callrato. Quelle corde erano no- 
ve di numerò in onore delle nove Mufe , ma al- 
cun* altri pretendono che l* abbia fornita lolamen- 
te di lètte- iu onore delle fette figliuole di At- 
lante . una delle quali era Maja . Qualunque fìa 
la cofa, egli ne fece un dono ad Apollo, che in * 
contraccambio lo ringraziò , dandogli il Cadu- 
ceo; e quella fi è la ragione per cui i Latini 
chiamano la lira col nome di Tefiudo. 

D. Quali ' 


•N 

. della Mitologia .• 57 . 

D. Quali facrific] fatti venivano a Mercurio ? 

R. Si abbruciavano in fuo onore lelinguèdel- 
’ le vittime, mentre a lai apparteneva inpaitico^ 
lar maniera T eloquenza . Sotto la dilui prote- 
zione erano le porte delle cafe ; e fregiar fi fo- 
• levano della' fua immagine , con il penfiero che \ ' 
allontanerebbe dalle medefime i ladri, de' (^uali^ 
era ancora il E>ìo - ^ ^ 

V è N E'R E. 

D. Ual 'cofa injegnaci la Favola di Venere ? ' 

R. Che. nacque dalla fpuma del Mare , 
conforme alcuni altri , che era figlia di Giove e 
Dione . L’ Ore ebbero l’ incombenza di nutrirla , 
dopoché Zefiro la portò nell’Ifola di Cipro. Le 
fi dava per compagna Suada o fia PitoDeacfeir 
Eloquenza; per cocchio una conchiglia marina 
tirata dai Cigni, dalle Pafière, o fia dalle Co- 
lombe ; e per ornamento fuo particolare una cin- 
tura chiamata Cefto, di cui Omero (*) fa una 
si bella defcrizione. Quello mifteriofo mobile in 
fe rinchiudeva , per quello dicevafi , tutte le at-‘ 
trattive. tutti li piaceri , e tutto ciò ch'hanno 
di piò leducente le lufinghe ; e del medelimo 
Venere ebbe l’attenzione di adornarli allórquan-, 
do aver volle la preferenza di Paride . Prefendo- 
rto li Dotti che la Venere della Favola foflèjUna^ 
Regina di Fenicia chiamata Allarfe , il di cui' 
culto venne frammifchiato con Quello del Piane-, 
fa che porta un tal nome . Quello edito paftò 
dalla Fenicia nell’ Ifole della Grecia, ed in par-' 
ticolare in quella di Citerà , dove fu" tollamei- . 
té accettato. II Tempio di Citerà pafsò per 
il pili antico di tutti que’ Tempi che Venere eb? 
be nella' Grecia -, il che ha fatto dire che quella . 

Dea nata era nel Mare vicino a quell’ Ifola . 

D. In quali luoghi Venere età particolanHente 

adorata ? 

R. 1 luoghi ne' quali quella Dea er» fpeciaf. 
mente in venerazione, erano Amatunta , Idalio,. 

Citerà , Pafo , e Cipro . Le Vergini dì Pafo e Ci- 
terà prinu di niaritarfi fi portavano in certi gior- ' 
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ni fulte rive d^t Mare a fare un infame traffico 
del loro corpo v ,e un si vergogUolb commercio 
~ rendeva alle medefìme la dote con cui fi mari- 
tavano , ma dipoi vivevano con i loro mariti 
nella più fcrupolofa caftitù .. 

D» Perchè la. Rofa , il Mirto e fa Cofornhaconm 
fecrati er^no a qitefia Dea t 
R^'Confecrata era a Venere la Rolà i- perchè 
quello fiore per L* avanti bianco cangiato aveva 
di colore^ tinto efiendo del fartgue di Adone , 
che fiato era ferito df una delle fue fpine . Il 
Mirto per il Tuo odore venne a (ei dedicato , o 
lìa perchè era fulle rive deiracqua ;e Rincon- 
tro feguente fu occafione di confecrarle le Co- 
lombe ►Il fuo fijgiiuolo Amore efiendo con la me- 
defima in un luogo dilettevole fmal’tatodi’ogni for- 
ta‘ di fiori , vantofli di coglierne più dì lua ma- 
dre Accettò, venere la disfida, e tutti due fi po- 
sero a raccogliere . Amore girando di fiore in 
fiore colRajuto deirali era vicino ariportare la 
vittoria ; ma la Ninfa Perifteria foccorfe Venere , 
e Amore difpiacendogli di effet vinto,, cangiò la 
Ninfa in Colomba .. * 

I>- Siitele' offerta facevano' 'a l^enete le f emine } 

» R- Avevano in coftume di confecrarle le loro 
chiome ► Dirò, con la prefente occafione , come 
cttener volendo la Regina Berenice un favorevo- 
le fuccefib per il fuo marito nella guerra che di» 
chiarata aveva a Seleuco> fece votoaquefta Dea 
della fua chioma , e la fece appendere nel di lei 
Tempio : ma rimafe ogn*Uno ^en di filupore il fe- 
Ruente giorno , più noft- ritrovandola in quel hio- ^ 
go; ond’è che confultoffi fbpra un tal’ accidente' 
tm Afirologo , che. freddamente ril'pofo, come la 
Dea collocata l’aveva nel Ciefo, e trasformata 
in Cofiellazione v cofa che fir creduta , e che féce 
dare ad unafiella, che fiata era poco avanti fco- 
perta, il nome di Chioma *di Berenice , il quale 
conferva fino al prefente .. CaUimaco ch'era in al- 
lora al la Corte del Re Tolomeo , fece fqpra un tal 
fisggetto un picciolo Poema, che tradotto venne 
da Catullo .. 

D. Qjfali Agli' attributfce a Vènere la Tavola ? 

R. Un gran numero , tra i quali li più noti 
fono, Cupido, Friapo, Imeneo, Enea, eie tre 
Grazie, Aglaia o fia Fafitea, Talia, edEufrofi. 

na. 
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na * Lè Grazie conforme i Poeti fono finite dì 
-Venere e di Bacco, febbene altri dicono di Gio* 
Te e di Eurinome figlia dell* Oceano , e celebre 
per la’ fua bellezza . Dipinte vengono tutte nu- 
de , e tenendoli per mano, per dimoftrare come 
le Grazie non prendono cola alcuna ad irapiefti- 
to dall* arte, e non hanno altre bellezze fuori del- 
le naturali. Li Poeti fin fero che follerò picciole, 
e d* una corporatura aliai minuta . A propofito 

£ oi di Cupido è d* uopo ollérvare che fe ne di- 
inguono due; Puno cafto è figliuolo di Urania ; 
e 1* altro che prelìedeva ai piaceri illeciti , era fi- 
gliuolo di Vulcano, 

D. Quale fi è la flotta di Adone ì 
R. Quefto giovinetto era f^liuolodi CiniraRe 
di Cipro, e di Mirra , figlia inceftuofa , ‘che cort 
la mediazione della natrice palTar lì fece ai not- 
turni favori per una delle mogli di filo padre , 
Scoperto eh* ebbe appena Cimra il delitto della 
figliuola prefo da un orribit furore la perfegiri- 
ròt fino nrpaefi de*Saber, dove fi falvòv ma an- 
noiata d*ivi vivere in efilio, pregò Mirra li Dei 
3 trafinutarla in qualche forma che non. folle nè^ 
morta nè viva, e delfi la trafmutarono in un al- 
bero che porta il fuo nome , Quando che giunfe 
il termine di dar alla luce Adone , aprilli P albe- 
ro per dar al mondo il fanciullo ; che fu ricevu. 
to dalle Najadi . ElTo fu teneramente amato da 
Venere, e quella Dea palTava T intere giornate a 
caccia, per aver il piacere di vederlo - Ovidio 
dice della ifiedelìma in fòmigliante ptopolito : 


ABfl'met d- Calo j Calo ptafertur Adonti . 

t 

Tutta la paura della Dea era che non li efpo- 
neflfe troppo- nell’ alTalire le bellio felvatiche . 

,, In audacer non efi audacia tuta r 
farce meo , Juyenis , temerariui effe perìclo ; 
Neve feraSf quìBus arma dedit- natura , laceffe^ 
Ne mibifletmagno tua gloria .. Non movet atas ^ 
Nec facies , nec qua Venerem moverer , teones . 

Gelofo- Marte della prefererfza di Venere , fo- 
lciti contro il filo rivale uno finilurato Cinghia- 
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^ le; e ficcome li fuoi cani lo infeguiVAno ^ gli 
fcaglià U fuo darda : ma liberato avendo il Cin- 
ghiale U Ilio corpo da quel mortifero ftrale,git- 
toffi fopra di Adone , e lo fece in pezzi . Venere 
accorfe tropuo tardi in ajuto del- fuo favorito , il 
quale era già morto e cangiollo in Anemone . 
Soggiungono li Poeti come Venere fece un patta 
con Pfoferpina , che ellà lo terrebbe fei inefi per 
anno nell’ Inferno, e che ella dal fuo canto lo 
penderebbe gli altri fei meli f^ra la terra . Il 
PIÙ magnifico Tempio che avefie Adone fu quel- 
lo di Cipro , in cui v*^ era quella preziofa colla- 
che poi fu chiamata la Collana di Erifile 
dal nonte della moglie di Anfiarao , la quale la 
ricevette da PoHnice figlio di Edipei per tradire 
li proprio marito. • . _ 

Ecco cìà che rifèrifce la Storia in ptòipofitodì: 
Adone, £lTb era un giovine Principe che regna- 
va nella Fenicia ^ ed accoglieva in fe fte/To tutte 
te più belle, qualità dell’ anima e dèi corpo : quin- 
di fpolatà avendo la figlia del Re._ di Biblos , a-- 
fcefe al Trono dopo la morte del fuo genero. Si 
può conchiudere dal difpiacere dimoftrato dal fuo. 
pegole per la di lui morte » che gli era flato ca- 
riflirao : ma un giorno che andava, a caccia ne* 
bofehi del Monte Libano , un Cinghiale lo ferì in 
una cofeia \ e la* Regina credendo che la ferita 
fofle mortale , diede a divedere un sì gran dolo- 
re che fu tenuto per morto e fu per tale com- 
pianto per tutta la Fenicia .. Tuttavolta il Prin- 
cipe non morì, della fua ferita , ed in capa 
ad un anno fu perfettamente guarito . L’ alle- 
grezza fuccedette in allora al lutto , e ne’ tra- 
iporti <ipl pubblico giubilo dicevafi che. il 
Principe ritornato era dall’ Inferno ; ciò che 
diede luogo, alla Favola della fua difeefa all* 
Inferno . 

Il culto di Adóne incominciò nella Fenicia, e 
quindi fi fparfe per E vicini paefi in Egitto , nel- 
la Siria, ed eziandio nella Giudea y, giacché li 
Profeti rimproverato Thanno fovente agli Ebrei. 
Quindi trapafsò nella Grecia , e la^ fua fefta du- 
rava per lo fpazio di otto giorni , he’ quali tutta 
la Città veftivafi a lutto , e dava de’pubblici con» 
traffegni di affetto con pianti, e gemiti . Le fem- 
niine eh’ erano le Miniuredi un tal culto, corre- 
lano 
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vano per le ftrade con il capo ralb , e percuov 
tendou il petto . In AleflTandria folevano portarli 
in quelle tede due letti di ricamo d’ oro e d’ ar- 
gento, Tuno per Venere e l* altro per Adone; e 
vi li vedeva la ftatua del giovine Principe eòa 
un mortai pallore fui volto , che non toglieva m- 
rò la bellezza che reio P aveva di tanto amabi- 
le. Cosi camminava quella Procelfione con lo 
firepito delle trombe e di ciafeuna forta di Stro- 
menti che accompagnavano la voce de’ Mufici . 
Nell’ ultimo giorno della folennità il dolore can- 
giavad in allegrezza , e cadauno lì. rallegrava per 
fa rilurrezione di Adone , o da della fua Apo- 
teoli . 

D. Colera il Salto di Lsucadeì » 

R. Bravi in Leucadia predo di Nicopoli un luo- 
go alTai eminente , d’ onde lì collumava gittarli 
in mare per ritrovate un rimedio all’ amore j ma 
non dii faceva alcun male.Plutarcodice nelle fue 
iiluftri Femmine , che Foca fu il primo a preci- 
pitarli da quello fcoglio ; e Saffo fece parimenti 
quello falto . Bravi ancora nelle vicinanze di 
Tatara il ,€ume Silemno , che aveva la virtù di 
far dimenticare agli uomini ed alle femmine 
i loro amori, allor quando in ellb li bagnava^- 
no. 

D. Sotto ^uaT idea riguardata viene P fiche dalP. 
antichità ? 

R. Pliche, il di cui nome lignifica cmrtcy^wanU 
ma nella greca lingua, fu predò gli Antichi la 
Dea del Piacere ; e veniva rapprefentata con una 
Farfalla che girava intorno alla- medefhna . Vene?- 
re i)i così gelofa della fua bellezza , e dell’ amo- 
re che infpuato aveva al fuo figlio ^ che. peHe- 
guitolla dnd a farla morire . Giove m grazia di 
Amore gli refe la vita , e gli donò l’ immortali- 
tà . Apulejo fa una Storia di quella Principelfa , 
e il Sign. la Fontaine ne fa un picciolo Roman- 
zo ripieno di delicatezza . 

D. Coja fi deve fapere intorno a Cupido ? 

R. Non è facil cola il rintracciare la vera ori- 
gine dell’ Amore o .fia Cupido , nella moltitudine 
di opinioni diflèrenti , che li trovano predò li 
Antichi . Ariftofane nella fua Comedia degli Uc- 
celli dice che la Terra fece un uovo , il quale 
concepito aveva dal vento, Zefiro,^’onde ne nacque 

Cu- 
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Cujpido ; e che quefto conftrib con l'I Caos diede il 
naicimento a tutti U Dei . In quali capricciofe 
e firavaganti vifioni l’ immaginazione Genti- 
li non venne a terminare ! Orfeo dice che nac- 
que avanti tutte T altre creature , e Saffo lo fa ' 
figliuolo de! Cielo e della Terra. Simonide Io fx 
figliuolo di Marte e di Venere , e quell’ ultima 
opinione è la più feguitata , Racconta Platone 
che folennizzando ti Dei la nafbita di Venere, il 
Dio Por<^ Dio del Configlio e dell’Abbondanza, 
ubbriacofli di Nettare/ ed incontrò polfcià Penia 
Dea della Povertà , da evi ebbe Cupido che fu 
affegnato a Venere per fervirla . Tutte quelle di> 
verte opinioni provano Come vi furono' di verlt 
Cqpidf-^de’ quali dati* furono tutti gli attributi a 
qfiello che fu figliuolo di Marte edi Vfenere.Na- 
to che fu appena , Giove che conobbe alla di lui 
fi^fonomia tutte le turbolenze che farebbe per ca- 
gionare , obbligar volle fua madre a farlo peri- 
re; ma elfa per involarlo allo fd^no dì Giove 
Io nafeofe ne’ bofchi , dove lùcchiò il latte delle 
beftie feroci . Come prima potè maneggiare l’ar- 
co, fe ne fece uno ai Fralfino con delle freccio 
di Ciprefiò, ed apprefe fopra le beftie a tirar poi 
iòpra degruomint . Eftb cangiò pofeià* il fuo ar- 
co e turcalTo in un altro d’oro; e dategli furono 
deir ali di color azzurro, porporino e d’oro- ' 

V I 

E S C U L F I a- 

D. T chi era fglinolo Efcttlatio T 
R* Di Apollo e di Coronine , che fece un-^ 
infedeltà a quefto Dio in grazia di vpt giovine 
chiamato Ifchi^ o fia Ifi: ma uccifo avendo A- 
ponine il filo rivale , traffè dal fianco dell’ infe- 
dele fua amante uccifa parimenti da Diatrà il 
fanciullo Efculapio , che diede ad allevare al Cen- 
tauro Chirone; e pafsò tutta la fua vitane’giar- 
dini,iiTcui acquiffata avevauna perfettacognizio- 
ne de’SempIici.Fece eflSj delle belle cure, come pere- 
fempio quella d’ Ippolito figliuolo di Tefeo , ciò- 
«he fece dire che 1’ aveva rifufeitato/e finalmen- 
te eftefe tant’ oltre la Medicina , che Plutone a- 
dirato contro di lui fe ne lamentò preffb Giove-, 
ftc; lo fulminò - Fìanfe molto- Apollo quefto fuo^ 

am»- 
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amato figliuoTò ^ laonde per confolatfo , Giovo 

10 ricevette nel Cielo dove Apollo- ne fece una 
Coftellazione chiamata. Ofico „ o fia Serpenta- 
jrio* 

D. Nort ehSe^ Efcufapì» alcun pgli(t dalla, fuamo» 
glie Epioae? '' ' 

R_ Lafciò) Macaone e Podalirto famolT medici , 
che feguitarono li Greci alla guerra di Ti-oja. 

D- In qual Città (morata era particolarmente £♦ 
fculapiol’ ' 

R. In Epid^ro Città del Peloponnelb, m cui gli 
Tenne innalzato un magni£co Tempio» 

IX ?er qual ragione- mandarono- Ir Romani a ri- 
cercare ih Epidataro la flatua di quello- Diol 
R» La pelle faceva in Roma una terribile fin- 
ge j: perlochè^ il senato deputò un*' Ambasciata ver- 
Apolline a Delfo per nipplicarlo a far oeSTare 

11 contagio» Apolline li rimandò ad Efeulapio;e4 
il Senato fece una feconda deputazione a Epidau- 
ro» Ivi efporero gli Ambafciatori lo flato mifera- 
bile in cui ridotta era la Città^ echieferochegli 
abitatori aveflèro la carità di lafeiarportare a Ro> 
ma la flatua del loro iXo». cheinfldlibihnente cef* 
fer farebbe il malore» Sopra un fònrìgHante pro- 
polìto fu talmente divifo> il Configlio di- Epidau- 
ro^ che terniinòi il giorno fenza conchiuderfial» 
cuna cofa » La feguente notte apparve Efculapio 
in fogno al capo deirAmbafeiata de* Romani , a« 
rendo nella finiflra un baftone intorno al quale 
eravB nnferpentev e con: ladeflra andàva aggiu- 
fiandofi. la barba ; quindi promife al medefimo di 
lafeiare il venturo^ giorno il ftio Tempio- di Epi* 
dauro fotto la figura di ferpentev « di venire con 
efli: a Roma» Venuta elfendo la mattinatofto di 
Ambafciatori fi polèro a pregare^ per fapete dat 
Dio fe bramale che innalzato glifoflè un altare m 
nome de’ Romani ^ oppure fe afpettarvoleflè di 
e^cre arrivato a Roma-: e ravvifarono nel Tempi» 
uno fmifurato Serpente , il quale, fifebiava in sì 
terribil maniera ^che il Tempio tutto ne fu ^ni> 
mollb fino dai fondamenti» llSacerdòte che rico- 
nobbe la trasformazione del Dio , incoraggi li Ro- 
mani ; e il medefimo feguìto dagli Ambafciatori 
attraversò la Città a vifta di tutti gli abitanti , entnb 
«iella nave de’Romani , ed approdò con effi filile it- 
ve dei Tevere. 11 Senato e le Vetgjm Velali 

A por- 
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fi pollarono incontro con grande pompa : qttindi 
il Dio oflfervò una bella Ifoletta fopri il Teve- 
re, dove mofttò defìderare che gli fo^e innalza- 
to un Tempio; e quivi ripigliata la'fua forma 
divina, iubito dopo venne a ceffare la pefitlen- 
za . Quello che determinato aveva apparentemeri- 
te Elculapio a prendere la figura del Serpente fi 
è, perchè quefto animale è il fìmbolo della Pru- 
denza , virtù efTenziale in un Medico . 

NETTUNO. 

O. Hi è J^ettuno ? 

R. ^ Era figliuolo di Saturno ed’Opi, c fra- 
tello di Giove. Nella divifione deir Univerfo toc- 
cò al medefimo P Impero dell’ Acqua. Ilfuofcet- 
tio era un Tridente , il Tuo cocchio una valla 
Conchiglia, e li fuoi cprfieri de’ Vitelli marini, 
o fia de’ cavalli , che dal baffo in giù avevano 
la forma di pefci . Finalmente il fuo corteggio 
confifteva in parecchi Tritoni , che 1 ’ accompa- 
gnavano Alenando la Tromba . Si può leggere 
pel quinto Libro di Virgilio la bella deferizioae , 
in cui quefto Dio vien rapprefentato volando fo- 
pra del. fuo cocchio, le cui ruote appena tocca* 
no l’ acqua, r accompagnato da tutte le Divinità 
del mare , ed avanti il quale , al dire del Poeta 
1 ’ onde per rifpetto fi appianano . Monfignor di 
Cambra! , Uè. 6 . del fuo Telemaco fi è bene ap- 
profittato d’ una fòmigliante idea nella pittura 
che ci fa del Cocchio di Anfitrite . • Allora , 

3, die’ egli, noi oftérvammo de’ Delfini c^per- 
„ ti di una fcaglia che pareva d’ oro e d’ argen- 
3, to , i quali tra di loro fcherzando fòllevar 
,, facevano P acque dopo di eflfi veniva- 
33 no de* Tritoni che Tuonavano la tromba con 
,, le loro curvate conche , e li raedefimi ciréon- 
davano il Cocchio di Anfitrite tirato da ca- 
3, valli marini più bianchi della neve, che fpez- 
„ zando le falfe onde , lafciavano per lungo trat- 
3, to dietro di fc un vallo folco nel mare . in- 
,3 fiammati erano i loro occhi , e fumanti le lo- 
3,. ro bocche. Il Cocchio della Dea era una con-’ 
,,.chtglia di maravigliofa figura, di una bianchezza 
„ più grande dell’ avorio , ed aveva le ruote d* ’ 
-, oro. PaKVA che UCoccj^o volaftèfullaruperfi- 
•i » eie 
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„ eie delle placide acque -, uno ftuolo di Ninfe 
coronate di fiori nuotavano in folla dietro def 
„ Cocchio, li cui bei capelli pendevano fopra 
,, le fpalle , e fvolazzavano m balia de^ venti . Te- 
„ neva la Dea con una mano uno feettro d’ oro 
,, per comandare ai flutti, e con l’ altra portava 
,, fopra le ginocchia il picciolo Dio Palemone 
„ fuo fidinolo che pendeva dalle poppe. Aveva 
„ un volto fereno , ed una dolce maenà che fug- 
„ gir fkceva li tumultuofi venti , e tutte le ne- 
,, re tendile v quindi li Tritoni conducevano li 
cavalli, e tenevano le dorate redini. Un gran 
,, velo di porpora ondeggiava nell’ aria di (opra 
,, del Cocchio , ed era mezzo gonfiato dal fof- 
„ fio di iun ^an numero di Zefiretti , che fi 
,, sforzavano di ftenderlo con il loro fiato. In mez- 
„ zo deli’ aria poi vedevafi Eolo affaccendato , in- 
„ quieto, furibondo, col volto rincrefpato ema- 
,, linconico , con la voce minacciofa , le ciglia 
„ fpeflè e pendenti , gl’ occhi pieni di un tacito 
5, e auftero fuoco che teneva in calma li fieri 
5, Aquiloni , e rifpingeva tutte le nuvole . Le im- 
„ menfe Balene e tutti li Moftri marini facendo 
„ con le di loro narici lin fluflò « rifiufTo dell* 
,, onde amare, ufeivano in fretta dalle profonde 
5, fue grotte per vedere la Dea . * 

D. Cofa dice la Storia in pròpofito di Nettuno ? 
R. Nettuno fu un de' Principi Titani , che nel- 
la divifione fatta dai tre fratelli dell’ Univerfo , 
vai’ a dire del vafto Impero de* Titani, ebbe di 
fua parte il mare , l’ Ifble , e tutti i luoghi vici- 
ni j il perchè fu conliderato come il Dio del ma- 
re. Conforme Diodoro, Nettuno fu il primo ad 
ad imbarcarfi fopra il mare con l’apparecchio (P 
una navale Armata , mentre Saturno dato gli a- 
veva il comando della fua Flotta, con la quale 
fi oppofe all’ imprefe de’ Principi Titani , ed im- 
pedì lo ftabllimento che far volevano imedefìmi 
in alcune Ifole. £ allor quando fuo fratello Gio* 
ve , da lui fervito fempre con fedeltà , obbligò- ti 
fuoi nemici a ritirarli ne* paefi Occidentali, ef- 
fe ve li chiufè così davvicino , che giammai non 
poterono ufeir fuori ; il che ha dato campo alla 
Favola, la quale racconta che Nettuno teneva 
li Titani rinchiufi nell’ Inferno , e gl’ impediva 
di muoverfi. 
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Li Poeti dato hanno il nome di Nettuno allfi 
maggior parte de’ Principi fconofciuti che veni' 
vano per mare ad iftabiliriì in alcuni nuovi paefì . 
o che refi fi erano famofi i^er lo ftabilimento del 
commercio. Quindi fon derivate tante Storie biel- 
la perfona di Nettuno , stante mogli e tante 
amanti che date vengono a'qnefto Dio, tan- 
te trasformazioni e rapimenti al medefìmo at- 
tribuiti . ‘ 


D. Qj:fal nome aveva la meglte di Nettano? 

R. Anfitrite, e queft’è «n perfonaggio pura- 
mente poetico, e che non ha alcuna analogia con 
la Storia, effondo così chiamata dal circondar che 
fa il mare la terra . Non arrivò Nettuno a quello 
matrimonio fe non col mezzo di un Delfino , che 
vinfe la refiftenza di Anfitrite; laonde Nettuno 
in gratitudine 'di un tal fervigio collocò il Del- 
fino fra le Coftellazioni afiài vicino al Capricor- 
no, e diede in generale a tutti li Delfini una 
certa inclinazione che gl’ induce ad amare gli uo- 
mini. L’Oceano figlio di Nettuno e di Anfitrite, 
fu' confiderato come il Padre de’ Fiumi , ed eb- 
be per moglie Teti , da cui nacquero Nereo e 
Borì , che effondofi ìnfieme maritati , pofero al 
mondo un gran numero di figliuole conofciute 
fotto il nome di Ninfe. Alcun? prefiedevano al- 
li Bofchi ed alti Frati , e fi chiàmavano Driadi , 
Amadriadi , o fìa Napee s altre aveano in cullo? 
dia le Fontane e i Fiumi , e lì chianravano Na- 
5adi : quelle che abitavano li monti ebbero i! 
' nome di Oreadi ; e finalmente ve ne furono dt 

S |uelle che comandavano fbpra il mare, e che 
urono chiamate Nereidi dal nome del padre lo- 
to . La più celebre delle Nereidi chiamolli Teti , 
la quale infpirò dell’amore a Giove; ma inten- 
dendo Giove dai Dellini come averebbe un fi^io 
più grande e valorofo di fuo padre, la diede in 
matrimonio a Peleo , che in effètto fti padre di 
Achille . Quindi bifogna guardarli bene di dillin- 
guere le due Teti 

D. No» ebie Nettano qualch* altro nome} 

R. Chiamavalì ancora Pofeidon , che in greco 
figniffca Kompi-Navi , e Hìppios , che dir vuole 
Cavaliere , imperciocché vi fu un Nettuno che 
infegnò ai fuoi popoli di governare li cavalli. 
D. Di chi erano jte/i ti Tritoni ì 

. R.II 
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" R. It primo Trìtone che diede apparOTftmente 
aar altri il proprio nome, era figlio di Nettuno 
e di Anfftritey o fecondo altri; Autori di Kettu- 
no e CelenOi. La parte liiperiore del fuo corpo- 
fino airumbilico aveva la figura di un uomo» 
c la parte inferiore termina io una gran co(» 
doppia r fomigliante a quella del Delfino- Tri- 
gone era il trombetta di Mettono» e ft-poieafu<^ 
«are nella guerra follenuta dagli Dei contro 
Gigatitr, che fpaventati da quefto ftraordmari* 
ftjono, ri pofero in fuga » e lafciarono la vittoria 
agli Dei. Li Tritoni ancoraerano protetton del- 
la Navigazione.. •>' i 

CVedefi con qualche fondamento che la favola 
de’ Tritoni Hata fia immaginata fopra degl u^ 
mini marini, de’ quali norr pu^ nwtterft indub- 
bio r efiftenza fenza opporfi alle teftimomanw di 
niT gran nuijiero cft antichi e moderni Viaggiai^ 
ri t queftt u^omini o fi» moftrt marini co» la 
forma umana fon» apparii talvolta (òpra la fu- 
perficie del raaie , e ve ne furono dk quelli an- 
cora che prefero terra . 

' D. Di chi enino fgliuoTe te Sirene ; 

R. Le Sirene vengono rappcefentate dalli Poe- 
ti come giovani donzelle , che abitavano li fco- 
cli vicini alla Sicilia, dove tratti avendo de’paf- 
foggieri co» la dolcezza de* loro canti, li faceva- 
no perire . Tra quefte fe ne contano tre princi- 
pali, Leucofia, Lifia, e Partenopc che diede il 
ho nome alla Città, di Napoli , dove mori , e 
Falart che la rifabbricò gli diede poi quello di 
• Napoli, che dir vuole Città nuova . Le Sirene 
erano figliuole del. fiume Acheloo, e della Ninfa 
Calliope. Ovidio Libro v^Metamor. dice, che era- 
no le compagne di Proferpina allor quando 
▼enne rapita, e eh* effe fupplicarono gli Dei a 
conceder loro dell* ali per andarla a ricercare 
intorno il gran mare , la qual dimanda fu an- 
cora efaudita » Per inftigazione di Giunone sfida- 
rono un giorno le Mufe a cantar meglio di et 
fe? ma vinte avendole le nove forelle, lorftrap- 
parono le ali , di cui fi fecero delle corone, e 
■quindi fi diflèche le Mufe portavano dell* ali al- 
la tefta . Avevano le Sirene unabellifiìma voce, 
e Tuonavano mirabilmente di Leuto ? laonde Or- 
' feo che accompagnava gli Argonauti per impedire 
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U Tuoi compagni dall’ effer fedotti dai lofo c^nti 
e dalla dolcezza dei loro ftromenti , prefe in 
no il fuo Lento, fopra il quale canto così.divi*- 
namente le battaglie degli Dei, che dalla rabbia 
e/Te diventarono mute , e gittarono in mare i 
loro ftrumenti. Circe infegnò ad Uliflfe-il fecre- 
to d'isfuggire le di loro lufìnghe, ed attaccare 
fi fece air albero della- Tua nave dopo di aver ot- 
turate alli fuoi compagni le orecchie con la ce- 
ra . Molto fletterò dubbiofi li Dotti fe confìderar 
le dovevano come uccelli , oppur come pefci ; e 
Monf. Huet ha decifo in tal guifa quella im- 
portante queftione : Se confiderare fi' vogliano 
prima della loro trasformaziotle , vai’ a dire pri- 
ma che fi gittaffero in mare per difpetto di efièr 
fiate vinte dalle Mule, confiderare fi devono co- 
dine uccelli a motivo dell’ ali \ ma dipoi ‘confide- 
rare fi devono come pefci, e Divinità marine. 
Si dipingevano come belle donzelle con lunghi 
capelli fparfi , ma dalia cintura in giii avevano 
una doppia coda di pefce, fcagliofa come quella 
de* Tritoni . 

■* Definii in pifcsm muUet formofa fupeYne . 

I Quelli che vogliono trar la moralità da quella 
Favola dicono , che le Sirene erano delle femmir 
ne di mala vita , le quali'^ abitavano fopra le ri- 
ve del mare della Sicilia , ,'e che.con tutte le at- 
trattive del piacere adefcavano li paftèggieri , e 
facevano ad effi dimenticare il loro viaggio ub- 
briacandoli di piaceri . oppure tirandoli con le 
lufinghe della voce. L’etimologia di Sirena de- 
riva dal greco vocabolo feira , che fignifica una 
catena , come per efprimere eh’ era quafi impof- 
fibile il liberarfi dai loro laccj . 

D. Cefa vuol dit Ciohbe _ , laddove dice che pian- 
ge le Sue disgrazie con il tuona delle .Sirene} . , 

R. E’ probabile che voluto abbia parlare di cer- 
ti uccelli dell’ India di cui parla Plinio , che ad- 
dormentar facevano li paffeggieri con la dolcezza 
del loro canto ; e ficcome eflfì abitavano ne’ luo- 
'ghi deferti, cosi il fant’ uomo (ignificar volle la 
^aventevole folitudine a cui fi vedeva ridotto. 

D. Qua? incombenza aveva Proteo} . 

R. Pro- 
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'R. Proteo figlio di Nettuno o fia dell* Oceano 
c di Teti, aveva l’ incarico di paftolare gli ar-' 
menti di Nettuno , eh* erano compofti di Foche' 
o fia Vitelli marini . Efib chiamato era ancora ' 
Vertumnus da’ Latini , perchè aveva 1* abilità • di ' 
prendere diverfe forme. Amò POmona Dea de* 
Giardini , e per indurla ad accettarlo per mari- 
to prefé la figura di un vecchio, © fecondo ‘al- 
cuni altri di una vecchia ; e dopo di averla per- ‘ 
iliafa a fceglierfi per ifpofo-Vertunno il quale 
altro non era che lui medefimo , ripigliò l’ordi- ‘ 
naria fua forma; ed in tal guifa ebbe effetto il 
di lui artificio . Neffun*. altra cofa farà meglio co- 
nofeere l’ abilità che teneva di tr^ormarfi , quan- 
to. 1* avventura di Arifteo figlio di Apollo e del- 
la Ninfa Cirene. Divenuto era quello Paftore fie- 
ramente inniunorato di Éuridice, la quale ficco-: 
me fuggiva le' di lui perfecuzioni , nel giorno* 
ilelTò delle Tue nozze con Orfeo venne punta da 
un ferpente, e mori fui fatto; per il che le Nin- 
fe cemmofiè danna tal diferazia ucciféro tutte l* 
api di Arifteo. Quelli andò a ritrovare fua ma- 
dre per fapere il mezzo di riparare ad una 'forni- * 
gliante perdita , ed ella l’ indrizzò a Proteo come 
ad un gran Profeta, al quale non v’era cofa al- 
cuna nafcolla : ma gli foggiunfé che ottenuto mai 
non avrebbe cofa alcuna , (quando non lo legaP 
fe; che fi trasformerebbe m Serpènte, in Ti- 
gre, in Leone, inacqua*, che finalmente ripiglie- 
rebbe la propria forma, e gli rivelerebbe li fuoi 
iecreti , Segui pontualmente Arifteo li avvertimen- 
ti di fua madre , e dopo conforme 1* Oracolo di 
Proteo facrificato avendo quattro Tori , e altret- 
tante Giovenche all’ Ombre di Euridice, ne ufcl 
fuori un numerofo feiame di api , che ripararono 
la perdita . ^ ■ 

Q. Quale Spiegazione piib dar fi della Favola di 
Proteo ? 

■ R. Che vi fu negli andati tempi un antico Re 
di Egitto preflo a poco intorno al tempo della 
guerra di Troja, che dipinger fi volle fottofim- 
boliche deferizioni . Era quello Principe faggio , ed 
il fuo prevedere tenevan come una fpecie di Pro-l 
fezia: era ancora impenetrabile, ciò che fece di- 
re che bifognava legarlo per difeoprire li fuoi lét 
ersti. Vedevafi fpeiTo>in mezzo d^* fuoi Solda^ 
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. ti , come un Paftore in mezzo ^é* fuoi armenti ; 
li coaofceva per nome je panTavali in ra[flègna ; e 
vjfinaimente era Scaltro e artifiziofo, ciò che fece 
4|ire che prendeva tutte le forte di figure « IMon 
V* ha cola più ordinaria tanto ne’ Poeti come 
^nella Sacra Scrittura di fignificarci fptto termini 
'coperti it carattere di alcuno: c così Ifaiariguar- 
da Nabucdonofor come la Stella del ^giorno ^ e 
Giacobbe fuo figlio Giuda come un Leone ^ Mon« 
. fignor Huet vuole che quella Favola fìa fondata 
fopra li prodigiofi cangiamenti della verga di Fa- 
raone^ - • 

D. Quale fi fu V awentta di Glauco'} 

R. Prima d’eflèr pollo nel rango delle marine 
r>eità , taceva il meftierc di Pelcatore ^ ma olièr- 
vato avendo, on igiomo come li pefci -da fui preti 
acquiftavano una flraoidinaria forza gullando d* 
una certa erba;, e tornavano tofto- a ^Itare-nell* 
acqua, far ne volle 1’ efperienza ; ed appena-^ 
fiatala precipitofii nel -mare, dove li Dei marini 
lo ricevettero in loro compagnia .. Filo rapì un 
^orno Ariadne ; ma feopetto .avendolo Bacco , 
legollo con toglie di pampini, e ' lafciollo in li> 
bprtà . Glauco amò fimilmente idna figliuola di 
Scilla. * . 

>,D. Quale fi fu , avventura .J* Ino j di Meli» 

certa ? 

R. Atamante Re di Tebe fpofata aveva dnom 
feconde nozze, dopo di aver ripudiata la prima 
fua moglie Nefele - Friflb ed File figli di quell* 
ultimo temendo il furore della nuova fpofa, pro- 
cacciarono un certo Ariete .che aveva una « pelle 
gialla come l’ oro, edera il teforo delia cafo, e 
vi montarono fopra per .fuggire Elle attraver- 
fando il mare cadde in elio , .e diede -il -proprio 
some all’ Ellefponto ; ma FnfTo arrivò felicemen- 
te nella Colchtde, dove facrificò ài fuo Ariete a 
Giove . -Quello -Ariete fu pofeia meflo né’ dodici 
fegni del Zodiaco e la fua pelle • rimafe nelle 
roani di Cera ile del Paefe, che lo fece fteura- 
mente ,cullod|re in un campo contàcrato al' Dio 
idarte- Giunone tuttavolta per punire Ino turbò 
V. intelletto del fuo marito Atamante a feqnota- 
vle , che uccider la volle inlieme con lilì^lit per 
'' il che forprefa elTa d’ un sì grande cangiamento 
U oc fuggìicon J4elicerU'iuo:ligliuolo, .e preci- 
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; ^to(n con lui nel mare . Nettuno che fi tnoUè a 
t pietà li pofe nel novero delie Divinità marine ; 

I ed Ino prefe il nome di Leucotoe , Melieeita 
I quello di Patemone . Quello chiamato venne dai 
; Latini Portunui ; e dipingevafi con una chiave 
{ nella dritta , per diraoftrare eh’ era guardiano de’ 
Porti . • 

D. Chi era Forco? * 

R. Fu il padre delle Forcidi e delle Gorgoni , 
e figlio di Nettuno e della Terra . Ebbe ancora 
deir altre figlie, vai’ a dire Toofe, che di NeL 
tuoo partorì il Ciclopo Polifemo, e Scilla di cut ' 
fiamo per ragionare . Forco finalmente generò il 
Serpente guardiano de’ pomi d’ oro delle Efperi* 
di i ed è tra li Dei marini . 

. D. Cbi era Scilla ? 

R. Era figliuola di Forco e di' Ecate . ElTa fu 
molto amata da Nettuno, ed Anfitrite*per gelo- 
fia avvelenò la fonte in cui's’ andava bagnare ; 

? quindi è che Scilla diventò furiofa , e precipitof- 
i nel mare-, dove fii cangiata in Molìro mari- 
\ no. Altri pretendono che la medefima aveffe un 
fecreto commercio con Glauco , e che Circe per 
^lofià avvelenalTe la fonte . Ornerò nella fua O- 
dilTèa dice che aveva Tei tede con dodici piedi , 
e' in ciafeuna teda tre ordini di denti : dicefi an« 
cora che inghiottiva le navi tutte intere, ed ave» 
va intorno la cintura dei cani , i quali divorava-, 
no quelli che cadevano nella dia voragine . Del 
rimanente quel che ha dato luogo all’ abbaiare 
de* cani, fi è lo drepito cagionato dall’ impeto 
dell’ ai^ua , nllor quando ifi precipita nel golfo af* 
fai ridtetto, ch’jè tra Reggio, e Medina. 

D. Fi à fiata qualche altra Scilla > 

R. Scilla figlia di Nifo Re di Megaru concepi- 
to aveira una violente pafiìone per Minos Re di 
Creta, nel mentre il medefimo faceva 1’ adèdio 
di Megara per vendicare la morte del fuo figliuò- 
lo Androgso . Andava efià di fovente fopra le 
mura della Citta per udire 1’ armonia che ufeiva 
fuori dalle pietre di cui erano formate « e com- 
piacevafi di confiderar Minos ne’ militari eferci- 
zj ‘j laonde bentodo la Aia paffione determinolla 
a renderlo padrone della Piazza . Il dedinodella 
^ttà dipendeva da un capello fatale che il Re 
Nifo fuo Padre aveva in teda , fenza del qualo 
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i’ inimico non poteva giammai impadronirrene : ‘ 
ma Scilla glie lo taglio- nel méntre dormiva , e 
portello trionfante a Minos, ch’ebbe un sagran- 
do orrore di fua perfidia , -che abbandonolla . Ef- 
fa fu trafmutata m Lodola , e Nifo in Sparviere 
che va continuamente perfeguitandola per il filo 
tradimento . 

T>. Come fi deve intendere ciò che fi dice del co- 
petto color di porporaì 

R. Si deve intendere delle fecrete rilbluzioni 
del Configlio di Nifo , che feoperte vennero da 
Scillav e delle chiavi della Città, die efTa tolfe 
in tempo eh’ egli dormiva . 

, D. Verebè le pietre di cui fatte erano le mura di 
Megara^ rendevano un fueno armeniefo'} 

R. Perchè Apollo che ne fu l’Architetto, fpef- 
fo vi lafciava fopra la fua lira ; ed eflTa loro im. 
preflè la vwtù di rendere un fiionoarmoniofoper 
poco che fi toccaflèro. 

T).~Qual cqfa dicefi di Cariddi ? . ' • 

R. Cariddi , per quello fe ne dice , era una fe- 
mina crudele, che fi fcagliava fopra d,®* paflèg- 
gieri per rubarli . Efla rubò alcuni buoi ad Erco- 
le , «he l’ uccile ; e quindi fu trasfoimata in Mo- 
firo marino , o piuttofto in una voragine eh’ è 
rimpetto a quella di Scilla. Cariddi fi chiama al 
prefente Galoforo , e Scilla Scil/o j ed ambi fono 
due fcogli pericolofi. 

D. Cofa narrafi degli Alcioni ì 
R. Dicefi efièr li medefimi certi uccelli mari- 
ni, che hanno la proprietà di fere i loro nidi fi>- 
pra il onde del mare ancora in mezzo l’ inverno; 
e durante qucfto tempo il mare fi calma , e le 
tempeite portano rifpetto alli fuoi parti. Quello 
tempo però non è buono le non per quattordici 
giorni , che li marinari chiamano dies Aleyonei 
lette de’ quali fono avanti li 20. Decembre e 
gli altri fette dopo . Alcione moglie di Ceice Re 
di Trachinia veduto avendo in logno il naufra- 
gio del proprio marito che andato era a Delfo 
accorfe lui far dell’ aurora alle fpiaggie del mare 
e vide di lontano un corpo galleggiante, che ri- 
conobbe per quello dei marito . Efla volle lan- 
ciarli neir onde per abbracciarlo, ma li Dei molli 
.a compamone la cangiarono come il fuo marito* 
Aiciom ; il malchio v^n cjiiamato Cerilo^ ■ 
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^ PLUTQ'NE. 

j; - • ' . 

' ^ Plutone e fatto quali nomi 

I era conofciuto} 

R. Plutone terzo figlio di Saturno ed Opi re- 
j gnava con Proferpina nell’ Inferno , ed ivi er» 
conofciuto fotto li nomi di Ades, di D/>, di C7rw 
, gus, e di Feéruus. Chiaitiavafi D/>, o fiiDiver, 
, , e ancora Pluton, imperciocché quefti termini fi- 
( gnificano ricchezza, alle quali prefiedeva, come 
quelle che rinchiufe fono nel centro della terra. 
; Il nome di Urgus è al medefimo derivato dalla« 
tino urgere, poiché fpinge alla morte. Quello di 
Februus è tratto da un antico vocabolo latino che 
lignifica fa‘re delle luftrazioni, perchè fomigliantt 
lufirazioni fi facevano nelle funebri cerimonie ; 
e perciò certi facrificj praticati in fuo onore 4 
chiamavano Feirua. Sacrificate gli venivano dei- 
' ^ le Pecore nere , e gli fi mettevano in mano del- 
I le chiavi in cambio di fcettro , perfignificare che 
dal fuo Regno più non fi ritornava indietro . 

La fpiegazione di quella Favola è una confè- 
guenza di quello fi è detto di Giove e di Nettu- 
no. Plutone era il più giovine de’ fratelli Tita- 
I ni , e gli fu afiègnato 1’ Inferno nella divifione 
del mondo, vai’ a dire ch’ebbe per fua parte 
vafto Impero de’ fratelli li paefi Occidentali , che 
fi eftendono fino all* Oceano , e che fi credono ef- 
fere affai più baffi della Grecia. Altri dicono che 
Plutone applicoffi a lavorare le miniere d’ oro e 
di argento eh’ erano nella Spagna , dove «fifsò la 
fua dimora -, e ficcome le perfone deftinate a un 
tal lavoro fono obbligate a fcavare molto avanti 
«fella terra , e per così dire fino all’ Inferno , fi 
diffè che fiutone abitava nei centro della terra, 
ch^ era Re dell’ Inferno -, e confeguentemente li 
• morti erano li fuoi fudditi . 

D. Fatto rtòn hanno gli Antichi da Dio partico- 
lare del Dìo delle Ricc^zze} 

R. Sì, ^k> chiamavano Fiuto , facendolo figlio 
di Cerene e di Jafione. Lo rapprefentavano cie- 
co , HV» dicevano che flato, era acciesato da Gio- 
ve. Ariflofane lo fa parlare in tal maniera nella 
fua Commedia . Giove »?’ ha così maltrattato in 
odio degli uomini i fmpercioccbè quando era giovi- 
li) netto . 
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nettò lo mlnaceìat di far folamente del bene alle 
perfone fa^gie e virtuosi: pef un,fal ” motivo egli 
mi fece cieco , perchè pivi conofcer non pofej}i le per- 
fom di rnerito'. tam' è P invidia che pòrta alleine* 
defime. 

- Quello Dio nì6^ era nel nòvero degli Dei in* 
femali^ perchè 4e ricchezze fi traggono dal fèno 
della terra , eh’ è il fóggiomo dell’ infernali Dei* 
%k. Efiodo lo fa nafeere da Cerere e da Jafione, 
come già fi è detto , perchè quelli due Perfo- 
naggi applicati fi erano in tutta la fua vita alf 
r agricoltura , che procaccia le più llabili rie- 
' chezze . . 

D; Quali fono le circoflan%e del rapimento di Pro. 
ferpina> 

R. Plotone vedendoli rifiutato da tutte le Dee 
ai cagione della fua deformità e l'ofcurità del fuo 
Regno , le ne lamentò con Giove f«o fratello , e 
fece in fine la rifoluzionc ^ rapire Proferpina 
nel mentre llava raccogliendo con le Tue compa- 
gne de’ fiori fopra un monte della Sicilia . Una 
Kinfa di quelle vicinanze lo volle rimproverare 
d’una tal violenza, ed elfo la cangiò in Fonte-, 
iluindi aperta avendo la terra con un colpo del 
Tridente , ritornò per quella via nel ofeuro fuo 
Regno . 

li Mitologilli riguardano il ratto di Proferpì- 
na come una allegoria che ha relazione all* agri* 
tortura , Proferpina , dice Porfirio , è la virtù de* 
Ami nafeofti fotto la terra . Plutone è il Sole che 
fa il filo corfo fotto la terra , ed è il Solftizio S 
inverno : per quefto adunque dicefi , che il me* 
defimo rapifee Proferpina , che Cerere va ricer- 
cando allor quando è fotto la terra . Degli anti« 
chi Storici credono che Proferpina figliuola di Ce- 
rere Regina di Sicilia fu realmente rapita da Plu- 
tone o fia Aidoneo Re di Epiro , perchè fua ma- 
• dre glie l’ aveva negata . 

• D. QMte fi era la dottrina della Metembficofi ? 

R. La Metempficofi altro non era che la fac- 
«efiiva trafmigrazione dell’ anime in nuovi cor- 
pi : e quelli che tenevano quello fiftema *, dic^ 
•vano che l’ anime ufeite ellendo dalli corpi , vo- 
lavano fotto la condotta di Mercurio in un luo- 
go fotterraneo, dovevi era da un late il Tartaro, 
s dall’ altro li Campi Elifi i e quivi l’ anime che 
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condotta avevano una vita pura vivevano felice-, 
mente, e quelle de’ malvagi condannate erano ad 
eflère tormentate dalie Furie , febbene dopo un 
certo tempo fune e l’ altre lafcia vano quello fog- 
giomo per venir ad abitare in nuovi corpi , ed 
eziandio in quelli degli animali : quindi a fine di 
Icordarfì di tutte le palTate idee , bevevano dell* 
acqua del fiume Lete , che aveva quella virtù • 
Conlìderar lì devono li Egizj come li primi au- 
tori di quella antica opinione della Meten^lìco- 
fi, e dai loro fonti tratta T hanno li Poeti Gre- 
ci, come Orfeo, Omero, ec. 

D. Quali fono gli Ufficiali di "Plutone ? 

R. Vi fono in prima li tte Giudici Minos , Ea- 
co , e Radamanto , eh’ efarainavano 1* anime » 
mifura die Mercurio conducevale ai loro Tribu- 
nale. 

Minos era figliuolo di Allerio Re di Creta , ma 
fi fece palTare ^r figlio di Giove e di Europa ; 
e per farlo credere fece voto di facrificare a Net- 
tuno ciò che li verrebbe dalla parte di mare : ed 
in quei -punto gli apparve un bel Toro bianco , 
che fece capo del fno armento , e ne facrificò un 
altro di manco valore. Sdegnato Nettuno riempì 
la Aia cafa di turbolenze , d’ incetti , e di prodi- 
gi . che PaAfae Aia moglie cagionò contro ai lui > 
Ebbe della medeAma tre figli , Androgeo , Glauco, 
e Deucalione , e due figliuole , Fedra , e Arianna . 

Radamanto era parimenti figliuolo di Giove e 
di Eurora; e diceh che dopo la morte di Anfi- 
trione obbligato ettèndo a falvarfi da Creta per 
aver uccifo il Aio fratello , riti rotti in Oecalia 
Città di Beozia , dove fpqsò Alcmena . 

Eaco era figliuolo di Giove e di Egina figlia 
di Afopo , e regnò nell* Ifola di Delol, a cui die. 
de il nome di Aia madre . Il medefimo l^ò diw 
femmine, vai’ a dire Pfamatea figliuola di Nereo, 
e Endeide figliuola di Chirone , di cui ebbe Te- 
lamone e Peleo . Vien rapprefentato nella ttettà 
guifa che Radamanto con una verga nelle ma- 
ni . 

Oltre dì quelli Giudici infernali vi erano le Fu- 
rie o Aa Eumenidi, che preAedevano ai caftighi 
de* colpevoli , ed erano in numero di tre , TiA- 
fone. Megera, ed Aletto: ette A facevano figlie 
della Notte e ddl* Amore, e A rapprefentavano 
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con facelle ardenti , e con le chiome di Serpi: li- 
Greci chiamar le folcano Erinh/es, che dir vuo-, 
'le turbazioni di mente. Finalmente vi erano an- 
cora nel Palazzo di Plutone le tre Parche , cosi 
chiamate , dicono gli Etimologilli , per antifrafi , 
ex eó qmd non farcant . La piu cohiune opinio- 
ne fi e che fodero ffglie della Neceffità . Filava- 
no infieme gli deftini degl’ uomini ; la più gio- 
vine chiamata doto teneva la conocchia , La- 
chefi torceva il tufo , ed Atropo con le fatali for- 
bici troncava il filo della vita . Fingono li Poeti 
thè effe vi impiegafièro della lana bianca fraromi- 
Ichiata con oro e feta per efjprimere li giorni fe- 
lici , e della lana nera per eiprimere li giorni in- 
ièlici. ' 

D. Perché fi è dato alle Furie il nome di Eume- 
nidi , che vuol dire dolci} 

" R. Un tal nome gli venne dato o per antifra- 
fi , oppure perchè le medefime ceflarono final- 
mente di tormentare Orefte , quando pagificolle 
Minerva • / ' . ; 

• D. Suanti erano li Fiumi delP Inferno ? 

R. 1 . L’ Acheronte che rifpinto venne nell’In- 
ferno TCr aver dato a bere agli Titani . z. Lo 
5tige filio dell’oceano e di Teti, per il qual fiu- 
me li Dei avevano in coftume di giurare , Diis 
éuranda palus ; e fe mai accadeva loro di fper- 
^iurare, privati erano del Nettare perii corfodi 
cent’ anni . L’ onore che gli fecero gii Dei di giu- 
rare per lui , viene dall’ avere il medefimo feo- 
perta la congiura che li Dei fatta avevano dile.* 
gar Giove , oppure in ricempenfa del fervigio di- ^ 
llinto che la Tua figliuola Vittoria fece agli Dei 
contro de’ Giganti - 3 . Il Cocito che gonfiayafi 
folamente di lagiime . Vedevafi ancora il Flege- I 
-.tonte le di cui acque erano di liquide fiamme , 
ed il fiume Lete che, al dire di Virgilio , per- ' 
der faceva ai morti la ricordanza del paflàto . Et 
longa oblrvia potant . 

D. Cofa v' e di vero e di fiorìco /opra quefii fitc 
mi ì ' ^ 

-i< R. Quattro di quelli fiumi , cioè 1* Acheron- 
ìte, lo Stige, il Cocito, ed il Flegetonte feorro- 
no nell’ Epiro , ed il fiume Lete poi fcorre nel- 
• 1’ Africa prefib alla grande 5irte . Quello che 
. mollè li Poeti a metterli nell’ Inferno da elfi 
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knmaginato fi è , in primo laogo 1’ etimologia 
de’ loro nomi ; pofcia la (|ualità delle loroacque, 
mentre quelle ^r efempio dell’ Acheronte fono 
amare e malfane; fenza dire che fta lungo tem* 
po fotto terra , e va a sbuccar fuori affai lonta- 
no dal luogo in cui fi nafconde. L’ acqua dello 
Stige era così fredda che metteva a morte quel- 
li che ne beveano, e così acre che rodeva il fer- 
ro ed il rame, e rom{«va qualunque vafo fuor- 
ché quelli fatti d’iinghia di cavallo* Lo fteffo fi 
dica preffb a poco del lago Avemo nell’ Italia >, 
•le cui acque erano calde, ed efalavano de’vapo^ 
-ri fulfurei che li vicini bofchi impedivano ■ dal 
dileguarli . 

D. Chi era Caronte} 

R. Caronte figliuolo dell’ Èrebo e della Kotte 
era il Barcaiuolo dell’ Inferno, traghettava l’Om- 
bre nella fua barca e folevafi dipingere come 
un «vecchio. Ogni Ombra pagava per il fuo paf- 
faggio una certa moneta chiamata Naulum , e* 
quell® fi è il motivo dell’ufanza introdotta pref- 

10 de’ Greci e de’ Romani di metter un obolo 
nella bocca de’ morti , di cui fe ne trovò ancora 
la lingua di parecchie mummie . iTuttavolta que^ 

11 che ricevuto non aveano filila terra gli onori 
della fepqltura, ftavano errando ^per lo^azio di 
cent* anni fopra la riva prima di paffve nell* 
Inferno . Ecco la delcrizione che fa Virgilio di 
Caronte . 

Poftitor hai borrendus aquas & fiumina Jefvat 
Terribili fquallore Cbaron., cui plurima mento 
Canities inculta jacet : flant lumina fiamma -, 
Sordi dus ex bumeris no^ dependet ttmiSlus : ’ ' 
Jpfe ratern conto fubigit, velifque minifirat^ - 
Et ferruginea fubveSiat corpora cymàa . 

Jam fenior , fed cruda Deo viridifquefeneBus . 

D. Cofa diede luogo alla Favola di Cerbero ? 

R. Quella Favola è derivata da un antico co- 
llnme delli Egizi , che facevano cullodir li fe- 
polcri dai cani, per timore che le béftie feroci 
non veniffèro a difotterrare li corpi. Comunque 
fia la cofa, il Cerbero della Favola nato era da 
Tifone ed Echidna , aveva tre capi . e cullo- 
diva il Palazzo di Plutone, fenza mai lafciare u- 
feir alcuno . Dicefi che Ercole l’ incatenò , Orfeo 
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raddormentò col foono della fua tetra» e la- Ss» 

' bilia che guidava Enea all* Inferno l’ addormenti 
£inilnente con una focaccia . , 

D. Come fi chiamano que^famofi fceieratt , eoe 
U Favola ci rapprefenta nelP Inferno l ^ 

R. Vi furono imprima li Titwi , in effb pre- 
cipitati» e li medefimi oppreffi vengono dal mon- 
te Etna , che fi pretende eflèrc unoSpirimlio det 
r Inferno . Raccontali particolarmente cf uno 
elfi chiamato Tifco, eh’ i diftelb nella Sicilia con 
tutta la fua lunghezza » in maniera ohe il fuo 
braccio dritto corrifponde al Peloro eh’ è verib 
r Italia » il braccio manco al Pachino eh* è in» 
verfo roriente , e li piedi riveriti fono dalla par- 
te del Lilibeo all* Occidente . Soggiunge pvidio 
che'allor quando_fi muove , viene a cagionare 
' de* tremuoti ordinar) nella Sicilia» e che l* em- 
ziom eh* efeono dal monte Etna ^tm non fono 
che li fiioi fofpiri » e li fuoi RMti ài ^gno > 

P» Quali furono le colpe di Sififo ». di %almoneh^ 
e di Flegiaì 

^ R. La colpa di Silifo era fiata d* infeftare la 
Grecia con li Iboi ladronecci , ed il filo f^plició 
fu d’ eflfer condannato a rotolare una grolla pie- 
tra fino alla fommità d’utt monte» d’onde tofto 
ancora, ricadeva . Salmoneo P^cipe di Elide ar^ 
dito aveva di eguagtiarfi' a Giove » d* imitare It 
liioi tuoni, facendo feorrere fopra un' ponte di 
bronzo il fuo cocchio illuminato di fiaccole, ma 
venne fulminato. Elegia per aver ardito di ab- | 
bruciare un Tempio di Apollinb è io un ^^conti- j 
' nuo timore di un maflo che gli fta pudendo fcK 
pra il capo. Se creder vogliafi a Virgilio» elio e 
ri Predicatore di que* trilli luoghi » ntf quali va 
continuamente ripetendo all* onriare * j 

Difcite tuftitiam moniti nontenmereDivos» 


Ma ficcome dice al&ilepidamemeScarron» una 
tah-predica è inutile , perchè indrizzata a perfo» 
ne che più non fono in iftato di praticare una 
■ fomigliante lezione . 

Buono e hello è quello detto» , 

Ma in Inferno a nirila ferve . 

D. A quali fuppiicj condann/oi forano Ttvoy eà 
JJfioneì « 

R- Ti-' 


Digitized by Google 


. della MholMta . 7 ^ 

' R. Tizio, quel Gigante d*una sì ftraordina ia 
fiatura, che copriva nove jugeri di terra aliar 
quando era difteib, fh condannato ad avere il 
legato divorato dagli Avolto} ; ma quefto fegato 
continuamente tinafeendo fomminiftrava un nu»> 
vo nutrimento alli fuoi tormenti : ed Illione 
fu attaccato ad una ruota ch'era in un perpe- 
tuo moto . Elfi fofTrivano quefto fupplicio per un 
delitto preftb a poco fomigliante ; Tizio per aver 
voluto rapire l'onore a Latotia , ed llfione per 
aver afpirato al poftèftb di Giuiume . AccertolH 
Oiove del colpevole di lui difegno fupponendo- 
una nuvola fotto la forma di quella Dea ^ 
da cui generati vennero in effetto h Gentaucì» 
D. Qual è la flotta dì Tantalo l 
R. Tantalo Re di Frìgia era figliuolo di Gio- 
ve o fia d* Imola Re di Lidia, e della Ninfa Fiu- 
to. Effo foffre nell’ Inferno un continuo tormen- 
to , di cui fi adducono parécchie ragioni : alcuni 
pretendono che fìa in ;caftigo dell’ aver il medefi- 
xno indicato al Fiume Afopo il luogo v in cui 
Giove nafeofta aveva la fua figliuola Egina, che 
quello Dio aveva rapita . Altri foftengono che 
flato fia per aver lafciato rubare un cane , che 
Rato gli era dato in cuftodia, e ch’era afiègna- 
to per quella di Giove in Creta . Ve n' ha poi di 
quelli che vogliono abbia meritato un talcaftigò 
per aver rivelato li fecreti degli Dei , che fatto 
gli avevano T onore , febben mortale , di ammet- 
terlo ai loro conviti. Accufato viene ancora di 
aver prefo del Nettaree deU'Ainbrofia per fame 
guftare ad alcuni de* Tuoi amici già quefti io 
maggior numero accertano che ricevuto avendo 
li Dei in fua cafa , provar volle fe fapeftèro le 
cofe nafeofte, e con tal mezzo giudicare della 
loro Divinità , facendo a un tale effetto met- 
ter loro dinanzi in tavola il corpo del giovi- 
netto Pelope Tuo figliuolo frammifehiato con al- 
tre vivande. Che li Dei conofeendo il di lui de- 
litto aftenuti fi erano dal mangiarne , eccetto'Ce* 
rere che trafportata dal dolore in lei cagionato 
dal rapimento di fua figlia , ne mangiò incautamen- 
te una fpalla , che Giove rimife poi a Pelope con 
un’altra di avorio. Li Dei rifufeitarono il gio- 
vinetto Pelope , e dopo la di lui morte la fpalla di 
avorio di cut abbiaino ragionato^ fervi a eua- 
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rire parecchie malattie , ed operare molte 'mara<i 
viglie', come fi può , leggere in Plinio j U^. 28. , 
f:ap. ^.j quindi ancorali Pelopidi Tuoi difcenden- ' 
ti’ prefero una fpalla di avorio" per contra^egno ' 
della loro origine , - Li Dei in punizione <kl do{mo I 
attentato di Tantalo lo precipitarono nellMnftr- | 
no, dove il Tuo tormento era il morir di iame,e ■ 
di lète in mezzo tutto ciò che abbifognava per I 
foddisfare l’ uno e l’ altro appetito , mentre immer- 
fo era. fino al mento in un Lago , ed èra vicino 
ad un albero carico di frutta *, ma P acqua fuggi- 
va allor quando voleva bere, e P albero fi rad- 
drizzava allor quando voleva arrivarvi . Orazio 
paragona al medefimo gli Avari. 

T^ntalus a lahris 'fitìens fugientta àaptMt- 

¥ lumina ; quid ridesl ntutatn nomine de^tt | 

Fabula nanatUY * \ ^ 

, Racconta Paufania un* avventura, la quale 
crede aver dato niotivo a qtiefia Favola . Dice 
egli che gP Indovim delP Armata Greca dichia- 
aato avario che Troja non poteva efierprefà fe I 
prima h Greci mandato nohavefièro a ricercate 
uno degli ofiì di I^lope, fubitamente data verme 
una tal commifiìone a. Filotete, che andato el^ 
fendo a Pifa, ne riportò Pomoplata / ma nel 
J^^^ptnare che faceva la nave per ricongiungerli 
all Armata Greca , fece naufragio prefib la par- 
te ftperiore dell’ Ifola di Eubea , in maniera che 
1 ofTo di Pelope reftò perduto nel mare . lyiolti 
anni dopo là prefa di Troja un certo Pefeatore 
chiamato Demarmenio della Città di Eretria 
git^to. avendo le fue reti in queftoi- mare , ne j 
tratte un ofib ; ma Ibrptefo della prodigiofii grof» 1 
lezza del medefimo , lo nafeofe fotto P arena , e I 
contrafiègnò bene il luogo : quindiportoflì a Del- ' 
fo per fepere dall* Oracolo cofa folle quell* ollb, 
e qual ufo ne potrebbe fare . Ora fuccedette che 
in Quel tempo appunto gli abitatori di Elea 
confultallèro P Oracolo fcu’tA il mezzo di farceli* 
fate la peftilenza che defola va il loro Paefe : e la 
Pitia rilpofe aiutili che procurafièro di ricupe- 
rare P ofib di Pelope, dipoi a Demarmeneo che 
reftitiùflè agli Elei quello che aveva ritrova- 
to, 
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j to, e die ài medelimi apparteneva. II Pefcators 
reftitui agli Elei queft’-oÀTo e ne fu ricompenfa- 
tb, avendo particolarmente il privilegio p.r fe 
® c per li fuoi difcendenti di cuuodire quella pre- 
“ tefa Reliquia che venne confacrata a Cerere . 

D. Cofa dicefi delle Danaidi o fia Belidi ì 
, R. Danao ed Egitto erano figliuoli di Belo ff- 
‘ gUo di Epafo , e quelli era figlio di Giove e d* 
Io. Egitto irapadroniffi del Regno che porta an- 
■ eora il fuo nome, ed obbligò il fratello a andar 
cercando fortuna . Danao depofe dal trono Ste- 
' leno Re di Argo , e generò cinquanta figliuole 
di parecchie femmine , nel mentre Egitto dal 
fuo canto era padre di cinquanta figli. Q-iefta 
parità di numero fece che fi maritarono gli uni 
con l’ altre; ma ciò collò la vita a quali tutti 
li mariti, imperciocché Danao che faputo aveva 
dall* Oracolo come uno de* fuoi generi gli ave- 
rcbbe a dar la morte , e ricordandoli ancora d. U* 
ingiuria che fatta gli aveva il fratello, diede a 
ciafcuna delle fue figlie un pugnale, con o din Oj 
che uccider dovelTe ciafcheduna il loro marito nel-^ 
la prima notte dei loro fponfali. La fola Iper- 
mnellra falvò la vita al fuo chiamato Linceo , 
che fuggì a Li ree vicino ad Argo , ed Iper- 
mneftra a Larillà , dove accefero ref{«ttivamen- 
te delle fiaccole foiira la Torre di q^uefte due 
Città ficcome avevano accordato i, per informarli 
inlìeme che arrivati erano fani e fàlvi . Linceo 
moiré pofeia la guerra a Danao , e fattolo mo- 
rire gli fuccedette nel Regno. Le Danaidi con-' 
dannate furono dagli Dei ad entpire contìnua- 
mente una botte forata , con promellè .di veder 
terminare il loro fupplicio allor quando arriva- 
te fodero ad empirla . 

^ D. Sopita qual c^fa femhra ejferc (lato fabbricato * 
ri fiflema dell* Inferno Poeti co t 
R. C’ ìnfegna Diodoro che nelle vicinanze,.# 
della Città di Menfi eravi un Lago chiamato 
Acherufiio^ di là del quale fepolti venivano anti- 
camente li morti.. Elfi dopo di eflér fiati imbal- 
làmati fi portavano fopra la riva, e de’ Giudici 
affégnati efaminavano la vita che avevano con- 
dotta : quindi fi afcoltavano gli accufatori , e con- 
forme le buone o malvagie azioni ch’eranoalle- 
gate intorno al defunto , palTare fi faceva il fuo cor- 
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po in una barca , oppure gittavaS nette ^ne 
come indegno di fepoltura , cofkume che prati* 
cavai! ancora riguardo ai Re* Soggiunge to, fief- 
fo Autore , crune nell* altra parte del Lago di 
jScberufio r erano de’ bofchì delizioir ^ un Tem- 
pio confecrato ad Ecate la Tenebrofa , due fa- 
mofe Paludi , iì Cocito, ed il Lete \ ed ecco 
liaor di dubbio ciò che diede occailone ai Poeti 
d’inventare il loro Inferno, giacché Orfeo che 
viaggiò rjcU’ Egitto , come lo dice efpreflàmeitte 
Dioaoro , prele tutte quelle idee per abbellirlo . 
Vero è che nrù non vediamo fatta menzione 
predo li Egizi di Furie , di Parche , e d’ illuftri 
Colpevoli ec. i ma è d’uopo credere che li Poe- 
ti dopo aver copiati certi tratti rilaviate ab- 
biano le redini aHa propria immaginazione , in- 
ventando delle Favole , di cui non avevano ve- 
jrun modello.* Del rimanente la maggior parte 
de’ Dotti , come il Signor Bochart , il Sig. le 
Clerc ec. convengono fopra quella fptegazione 
che noi dkinio intorno l’ origine della Favola delf . 
Inferno* 

D. Dove collocati orano dagli Antichi li Campi 
Siisi, ed il Tartaro^ 

. R. Gli Arttichi coHocavano comwsmente U 
Òrmpi Elisia nell* llble fortunate , cne noi chia- 
miamo al giorno d’oggi Canarie, ó piuttofto il 
IPaeie della Betica e li contorni di Cadice, per 
, «fière un ul foggiomo daU’una p^e adài buo- 
no; ed in fatti èra come Feftremit idei mondo* 
X)ell* eterne tenebre in edo regnavano , mentre 
«redevalt che 11 Soie andade j^ripolax(ineirc>cea>< 
net e focfe ancora U nome di Tartelia corKrada 
di quello Paefe ha dato luogo a fbmiglianteopi- 
aione . Che che nella di ciò, eli* ècoia^H&i prò-' 
lalùle che 1* antica tradizione del Paradifo terre. 
Are fervito abbia agli Antichi per formare i loro 
Campi Elisi* ^ 

D. Gli Antichi non factvario, un Dio del Sonno ? 

R. Facevano U Sonno figlio dell* Èrebo edella 
KottC;, e fratello della Morte , è della Speranza * 
Eccovi qualche tratto dell* ingegnofa defcrizione 
che latta ha Ovidio del Tuo Palazzo, il quale ci 
dipinge daprincipio come un tranquillo loggiot- 
no , ed inacceffibile ai rag^ del Sole * 
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i E/l propt Cimmerios longo fpelunca recejfu i 

j * Moas eavus^ ignavi domitsvpenetralìafomnh. 
f ' ntmqttam radiis orient , mediujve^ cof 
! denfve 

Tbtxbus adire pvtejl \ nebula caligine mixtét 
Exalantur bumO f dubiaque crepufcula lucit, 

< Noo vigil ales ibi cri/lati eantibiu oris 

Evocai Auroram^ nec voce fUentia rumpunt 
1 SoUichive canes , canibujque fagacior anj/hr , • 

'Tuta quies habitat ; faxo tamen exit ab imo^ 

Rivus aqua Letbes, per qmem cum murmure 
• 4 labens ' 

Jnvitat fomnos crepitantibus tmda lapillit . . 

Ante fores antri fecunda papavera fiorent., 

' Jnnumeraque birba , quorum de laBe fo^em 
Nox legit , tf Ipargit per opacas bumida ter, 

T^IS • • • 

Afi medio tbortu efl ebeno fuhlimis in antro 
' Ptumeus , unicolor , ptdlo velamine teSus , 

‘ Quo cubai ipfe Deuimembris languore folutir, 

' Hic circa pajfim variar imitantia formar 
Somma varut jacent ^ totidem'quot mejpr ari» 

* flar • • • 

Data fa ai medefitno una gran copia di figli , 
ma fé ne contano tre princi^li, Morfeo , Fo< 
betore^ e Fantalìa . Chiamato era da Orfeo il Re 
de’D6i e degli uomini: ed aveva due porte, 1* , 
una di corno per cui ufcivano li ' fogni veri , « 

Y altra d* avorio per la quale venivano li fogni 
ingannevoli e di nelfun lignificato. 

D. In qual maniera è di’ uopo intendere li viag- 
gi , cbe ti Poeti fanno fare ai toro Eroi nelP inferno t 
R. Quelli via^i non hanno verun altro fon- 
damento fuorché li fcongtnri , ai quali negli an- 
dati tempi rìcorfero ^lli grand’ uomini pjer in- 
formarli del loro deftino. Omero ci defcrive la 
dtfeefa di uli^e r^el^ Inferno in maniera tale , che 
molto allómiglia ad uno feongiuro ; e lo ftellò 
dicali di Orfeo e degl’ altri. I 

MARTE- I 

D. p\ J chi era figliuolo Marte , e quali fono li j- 
JL/ diverfi nomi dati al medcfimo ? " 1 

D 0 R.Que- 
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R. Quello Dio era figliu(^o di Giove , e ^Giu- 
none, oppure di Giunone fola, ficcome.l* abbia- 
mo già detto nell* articolo di quella Dea> Ghia- 
mavafi il inedefimo preflG> li Greci Ares per alili- * 
lione al greco vocabolo che fignifea foecorrereij 
e prellb i Latini chiamavafi Gradivus, o {ìa.Qui- 
riaus ^ Eravi tuttavolta quella diderenza tra que- 
lli due nomi , che il primo rapprefentava' quefto 
Dio in tempo di guerra, .ed il fecondo nel tem- 
po di pace . Quella parola poi viene dal termine 
Quiris o lìa Curis , che predo i Latini lignifica- 
va un’ Alla , lìmbolo ordinario di Marte ; e per 
un tal motivo Romolo , che da lui pretendeva di- 
fcendere, chiamavafi ' 

Riconolciuti erano molti illullri perlbnàggi che 
portarono quello nome Il primo a cui Dimoro 
attribuifce P invenzione dell’ armi e l’ arte 'di dil^ 
porre le truppe in battaglia , è fenza. dubbio Be- 
lo, chiamato dalla Scrittura Nemrod , il primo 
ed il più antico, fra i Guerrieri : era il fecondo 
un antico Re di Egitto; ed il- terzo v Trace di 
origine che fi refe famofidìmo per via dell’ ar- 
mi , e fu fempre la gran divinità di quefti Po- 
poli , dai quali veniva rapprefeatato militarmen- ! 
te . Il quarto pòi vien chiamato il Marte de’ Gre- 
ci foprannominato Ares / ed il quinto ed ultimo 
è il Marte de’ Latini , quello eh’ entrò nella pri- 
gione di Rea Silvia, e da fece madre di Romolo 
e Remo, nè potè e^r altri che Amulio fratello 
di Numitore . Quindi fi diede il nome di Marte j 
alli grandi Guerrieri , e ciafeun Popolo fi fece ono | 
re di averne uno.. 

D. Per qual ragione- gli era eonf aerato il Gallai | 

R. Per dimolware la vigilanza che richiede il 
meftier della guerra , o fia perchè una delle fue 
Guardie chiamata Elettrione fu cangiato in quell.*' 
uccello nel feguente incontro. Un^ giorno che 
Marte data gli aveva l’ incombenza di far fenti- < 
nella nel mentre andava a far vifita a Venere ,. 
e di operare, foprattutto in maniera che il Sole, il 
qual era fuo rivale, per nulla fi accorgelTè dell* 
avventura , Gallo o fia Elettrione vegliò, cosi ma- 
le , che il Sole venne coperto d’ una nuvola , vi- 
de tutto quello, che facevafi , e corfe toftoadav- 
vifarne Vulcano : quelli tele dell’ impercettibili 
reti intorno al letto in cui. fi trovavano Marte 
, e Ve- 
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e Venere , e andò a chiamare tatti Fi Dei per 
eflfere teftimpnj del fuo difònore. Marte per pi»- 
nir Gallo della poca fia vigilanza , lo trafmur 
li tò in uccello che porta il fuo nome , e che an^ 
j : cora al prefente annuncia la / venuta del Sole , 

I ' come fe avvertir volefle Marte a ftare in guar- 
dia per -non eflfere un’ altra volta forprelb . Mar- 
,te ufcendo dalla rete fi fuggì nella Tracia dov* era 
'particolarmente onorato, e Venere falvofil in 
Cipro. * . ‘ 

^ D. Cofa era P Areopago ? ; • ' ' 

R. Eia il luogo in , cui fi radunavano ^ gli A- 
teniefi per terrmnare li procefiì ; ed è nota la 
legge la quale vfetava a tutti quelli eh e quiftio^ 

, navano dinanzi a quello tribunale , d' impiegare 
gli ornamenti deirEloquenza , per timore che non 
hveniflfe aforprendere con un fomigliante artifi- 
cio li fiifirag} de’Giudici. Quello Palazzo chiama-^ 
to venne con tal nome da quello del Dio Mat^ 
te , e per eflfer fituato nella fommità d’ una ni* 
pe , come intendere lo fanno abballanza le due 
parole greche Areos^ e Pagos . Raccontali che Net- 
tuno , e Marte ebbero un giorno inifieme una gran 
quillione v e Marte accufato di aver uccifo Alitro- 
aio figlio di Nettuno. vi fu citato, perorò la fua cau- 
fa, e venne dichiarato innocente alla prefenza di 
dodici Dei,attefochè altro non avea pretefo fuorché 
- di vendicare il difonore fatto a lua figliuola Alcip- 
pe . Dopo di quello famofo Giudizio il luogo portò ^ 
il nome di quel Dio che fiato era aflfolto ; e per un 
' tal motivo le caule criminali follevano trattarli in 
! Atene alla prefenza di dodici Giudici , chiamati 
Areopaghi . 

Per altro fotto a quelle dodici Divinità è d’ uopo 
; intendere li dodici Giudici che giudicarono quella 
' Caulà , e eh’ erano delle migliori famiglie di Atene. 

\ D. Come fi chiamavano li Sacerdoti di Marte ^ 

' ' R. Si chiamavano Salii , perchè laltavano e 

^ballavano nella Città nel tempo delle fue felle; 
e Numa fu quello che gl’ inllituì al numero di 
dodici, e che diede loro de’piccioli feudi chiama- 
ti Ancilia . Dellb fatto avea fare li medefimi per 
impedire che non foflfe riconofeiuto quello , che 
dicevafi eflèr caduto dal Cielo , e che vertiva af« 
fili diligentemente cufiodito . Si può leggere quello 
fatto nel terzo Libro de’ Falli d* Ovidio . 

D- Drf- 
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■ D. Dato non fu il nome di Marte -alla magghf 
forte del Principi òellicoft ì 

R. Ciafcuii' Paejfe fi è fatto l’onore' di avere 
un Marte « come ancora un Ercole ; e quell’ è 
quello che diede occafione alli Greci di riunire 
nella lloria di Marte tutto ciò che dicevafi degli al- 
tri . L’ UH de principali fi è Belo, a cuiViene at- 
tribuita r invenzione dell’ armi , e 1’ arte di met- 
tere le truppe in ordinanza '/ e fi pretende an- 
cora che dato abbia il fuo nome a Bellum che 
lignifica la guerra, febbene alcuni altri lo de- 
jiVano a Belluis ' 

MINERVA. 

D. Vali attributi dati vengono a Minerva ì 
.R. ^ Rapprefentata viene quella Dea con un el- 
mo in capo , e (òpra il medefimo una Civetta, 
un’ alla in una mano, e nell’ altra l’ Egide. E- 
xnqueftouno feudo coietto della pelle di un mo* 
Rro chiamato che vomitava dalia bocca 

fuoco. UccifO' avendolo Minerva , ne portò la 
^glia, e fattovi avea int^liare ancora' kt "te- 
ita di Gorgone circondata di Serpenti v quindi una 
tate armatura imprimer doveva terrore , fé giu- 
dicare fe ne vc^ia conforme la bella defcrizio- 
ne che ne fa Virgilio Libi 6, Eneide 

Mgidaque borri ficam turbato PaUadtt apna, 
Certat/m fquammis ferpentum attroquepolibanty 
Connexojque angues , rpfamque in pebtore Divo 
Corgona, ’defeBo vertentem lumina collo» 

• D. Qual eontrajlovi fu tra Minerva e Nettuno l 
R. Minerva e Nettuno ebbero, per quello fe 
ne dice, un celebre contrailo in occafione del 
nome che bifognava dare alla Città di Atene . 
Li dodici gran Dei arbitri di una tale diflèrei>- 
za llabilirono che quello di loro due che prodót- 
to avrebbe la cofa più utile alla Città, darebbe 
alla medefima il lo® nome: e fubitamente Net- 
tuno ufcir fece un Cavallo, e Minerva un uH. 
vo ; ma la Dea riportò li luttragj de’ Giudici e 
diede il fuo nome alla Città di Cecrope . Quel 
che diede motivo a quella Favola, è, fecondo 
ià Vofiìo ^ usa diflereaza tra li Marinari che ri-- 

cono- 
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corxyfcevatjo per loro capo Nettuno, éd il Pak 
polo che aduionato era al Senato governato da 
Minerva; il Popolo per giu^zio dell’Areopago 
rimafe vincitore, c la vita canrpeftre venne pre- 
ferita a quella de’ Pirati . Gli Atenieli iftituiro- 
no in di 1» onore^ delle fefte , che lì chiamava- 
po Panatenee . 

D. Pffr qual motiva Minerva trasformò Arm- 
ene in Kagnoì 

R. Per il difpiacere avuto didlamedelìnia di ve- 
der riofeir quella giovine al par di lei ne*^ lavo- 
ri di Arazzi / per il che la Dea adirata le (Irac- 
ciòi la lua tela, e le diede parecchi colpi della 
fua navicella fopra il volto, ciò che inddHè que- 
lla arteffee ad una si grande dirperazione , che 
£ andò ad impiccare : ma Minerva la forpefe ia 
aria, e cangioUa in quello velenofo umetto. . 

tion ttdit infelix , taqueoque animofa ligavit 
Cutiura : pendentem Pallai, mifèreta levavit > 
Acque ita y Vive quidem ■spende tamen impro^ 
bay dixit„ 

La IbmigKanaa de’ nomi ha dato motivo a 
fuefta Favola» 

, D> Stuoie Spiegazione recata viene ^lla Favola: 
di Minerva da un iano Perfoaaggio di quell» 
fecola* 

R» Il celebre Padre Tòumemine della Com» 
pagaia di Gesù propone come una congettujn 
a(]^ probabile , che li Poeti derivata sObluan» 
Ea loro Minerva dai Libri di Mosè , e che una 
confufa cognizione delf Eterno Verbo è Rato ti 
fondamento di quella Favola : almeno naturali 
ne fono le relazioni. Era quella Dea la ftelfa 
fapienza, e maravigliofa la 'dif lei generazione, 
poiché Hata era coticepita dal cervello di Gio- 
ve ; els* è quella che inlpira . conduce , e fa 
efeguire tutti li faggi e gium difegni , ed t 

r lla a cui £ devono tutte le cognizioni 
cui folamente fi pofTono imparare . Eoe* 
qui de’centrafibgni ai quali fi può rìconofeere 
il Verbo , ch*^ è la fapienza increata e prodotta 
dal Padre . Lilio Giraldi fcrive che fi vedeva*# 
in Egitto de’ Tempi di Minerva , fopra il front 
tifpiùo de’ quaU vi er^i- quella i/crtzione,» r« 


Digitized by Googh 


88 Cognizione 

fono quello cV è , quello ebe farà , quella eh' è fla- 
to : alcuno non ba potuto levare nè penetrare if 
velo ebe mi nafeon/ie, e fè fi vogliano fapere h 
,tnie opere ^ io fon quello cbf ba fatto il Sole. 

D. Detto [banfio li Poeti , che Giove fender fi 
■fece il capo con un colpo di mannaia per prodtcrre 
Minerva ; or come adattare, una tal cofa alla ge- 
nerazione del Verbo? ' 

R. Quefto viene foltanto a provare, che eflì po- 
-tuto non hanno ' concepire quella ineffabile ge- 
nerazione. Sì .fatta idea fembra elTère Hata prela 
dai Sacri Libri , dove dice la ffeUa Sapienza , 
eh’ è ufeita dal capo dell’ Altillimo, avanti tut. 

- to il creato . Ego ex ore Altiffimi prodivi primo- 
genita aule omnem creaturam . 

* D., Quali nomi dati erano a Minerva, e come 
fi chiamavano le fue fefle l. ' 

R. Chiainavaliancora , e preliedeva in- 
diftèrentemente fotto 1* uno e l’ altro titolo alle 
feienze ed alla guerra . Si chiamava Partbenia , 
TCrchè era Vergine: Capa a motiva degl’ occhi 
luoi cileftri: Tritonia dal Lago Tritone, d’on- 
de crede vali che folle ufeita, ed Ippia vai’ adi- 
re Cavaliera. Le fue felle che n chiamavano 
Quinquatria , venivano celebrate nel mefe di A- 
prile , ed in quello tempo li Scolari portavano 
de’ prelènti ai loro Maellri, i quali prefenti li 
chiamavano Minervalia, e conforme Tertullia- 
no folevano darli fui primo entrare nella fcuola. 
U fecondo onorario poi davalì nella fella di Sa- 
turno, e chiamavali Satumalitia Sportula^tà il 
terzo che H Maellri ricevevano nel primo gior- 
no di ciafeun mefe , era chiamato Colenda- 
ria Strena , da nome di StrenafD^z Romana. 

D. In qual maniera nacque Minerva , ea quali 
eofe prefiedeva> 

- R. Quella Dea nfcì fnori del cervello di Gio» 
ve tutta armata da capo a piedi con la lancia 
in mano , ballando un certo ballo chiamato Pir- 
tjea : e fi fa che ciò avvenne in occalione di 
un grarr mal di capo fofferto da Giove, per cui 
pregò Vulcano di fpaccarglielo con un colpo 

mannaia. Quali Strane immaginazioni! Ono- 
ravafi effa come la Dea della Sapienza, e fe le 
attribuiva l’invenzione)delle bell’ Arti , Tufo del-, 
rollo a e quello di filare e teflère. Alcuni Mi- 
, tolo- 
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^ della Mholigta, 

tologiftì ie danno per figliuola Igia fche ligni- 
fica ianità) la.quale, ebbe, per. quello dicefi, da 
Efculapio . 

. D. fi 'era P Uccello eonfacrato à Mi- 

'iterva ? ’ . 

R. Fu in prima la Cornacchia , ma pofcia 
venne a perdere la di lei grazia per averle deN 
to alcune cofe difpiacevtoli ; •. quindi la Civetta ; 
eh’ era per l’ avanti Nettimene , fu polla in fila 
vece . 

D. Perchè dittimene cangiata venne in Civettai 

R. In caftigo dell’ inceftuofo commercio avu- 
to con fuo padre Nitteo Re di Tesbo. Eflfà tro- 
vò la maniera d’ingannarlo per commetter quell' 
«fribile delitto, per il che ne deriva che fuggii 
fi vede la luce,e nafeonde la fua vergogna nel- 
^e tenebre della notte : quindi viene odiata dà 
tutti gl’ altri uccelli come per rapprefentare 
che ha fempre dinanzi agl’ occhi il proprio 
delitto. 

D. Qual vendetta efercit'b Pallade centro Dirce ? 
^ R. Dirce femmina di Babilonia fu cangiata 
in pefee per aver detto deU’ ingiurie a quejJa 
Dea. , . • , 

. :V U L C A N O. 

D. "pv I chi ef» figliuolo Vulcano ? Quali fa- 
reno i nomi dottigli dai Poeti > E qua- 
li lavori gli furono attribuittì 
( R- La maggior parte de’ Mitologiili lo fanno 
.figliuolo di Giunone e di Giove. Ellb venne al 
. mondo prima ‘dell’ ordinario tèrmine , le nac- 
■^ue tutto contraffatto . Sposò tuttavolta Venere 
'in ricompenfa de’ fulmini fomminiftrati a Gio- 
ve nella (guerra cimtro i Giganti. Lifopranno» 
mi che gh verniero dati, fono quelli di Lemnius 
dall’ I fola di Lenno’^ ’di Mulciber^ e Tardipes , 
perchè era zoppo. Li Poeti fecero il medefimo au- 
tore di tutti que’lavori che riputati venivano ec- 
cellentiflìmi nella fa volofa dona ; come per efem- 
[pio il Palazzo del fole , l’armi tU Achille, quelle 
, di Enea , la Collana di Ermione , la Corona di 
Arianna, ed il famofo cane di bronzo da lui 
; prima fabbricato!, e pofcia ; ancora animato, 
che Giove diede ad Europa , queda lo regalò a 

Procri, 


M . • > Cogmvòne ^ . 

Procri "Procri a Cefalo , e Giove finalmente 
‘ cangiollo in pietra*. Diceu-che il medefimo fu 
nutrito dalle Scimie e dai Gattimamoniv 
. D. prende fembra e^er flato copiato quello fi 
dice di Vulcano? ; ' 

R. La Favola di Vulcano clie fi confiderà co- 
me Dio del Fuoco', fembra efière fiata copiata 
da Tubalcain figlio di Lamech , a cui attribui- 
fee la Scrittura 1* arte di fondet€^, e lavorar i 
metalli : che che ne fia però ^ dicono li Poeti 
che Giove vedendolo bruttiflìmo lo gittò con un 
calcio dalla fommità del Cielo nell’ Ifola di Len- 
no , dove fu pofeia particolarmente onorato » 

* che nel cadere fi ruppe una gamba , e che ri- 
mafe quindi zoppo per tutto il rimanente de* 
fuoi giorni . Diventato efifendo adulto intraprt- 
fe. il mefiiere di /abro , lavorando in fervigio 
degl* altri Dei, e particolarmente in fare li ful- 
mini a Giove . La fua fucina era nell’ Ifole di 
Lenno e di Lipari, che fi chiamarono Vulcanie, 
e dipoi Eolie , come pure nel monte Etna ; te- 
neva per compagni li Ciclopi così detti , per- 
ché avevano un fol' occhio rotondo in mezzo 
della fronte, ed i più famofi tra quelli erano 
Bronte , Sterope , e Piracmo . , , 

Dicono li Dote che Vulcano fu ' un de* Prin- 
cipi Titani , che fi refe illuftre nell’ arte di -la- 
' votare ferro .‘Diodoro Siculo dice che Vulcano fi 
è il primo autore de’lavori di.ferro , di rame , d’ 
oro e di argento , in una parola di tutte le ma- 
ferie che fi pofiòno {fondere , e che il medefimo 
infegnò tutti quegl* ufi che gli artefici e gl* altri 
uomini far pofiòno del fuoco : quindi ne viene 
che tutti quelli che lavorano in metalli , o piut- 
tofio leiperfbne in generale danno al fuoco il 
jnome di Vulcano, ed ■ofironO a quefio Dio de’ 
^crifiz) in'riconofcenza di un così vantaggiofo 
dono. Stato efièndo quefto Priicipe difgraziato, ri- • 
tirofli nell’Ifola di Lenno dove rifiabilì delle fu- 
cine , e quefto fi è il, fenfo della Favola di Vul- 
cano precipitato dal* Cielo in terra . Li Greci 
pofeia attribuirono al loro- Vulcano tutti que’ la- 
vori che fi riputavano per 'opere eccellenti nell* 
arte fabrile , come il Palazzo del Sole , e V armi 
di' Achille , quelle di Enea , il Famofo Scettro di 
Agamennone , La Corona di Arianna ec. ' 

. - i D« Di 
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della Mttcda^ìa » ^ pf 

D. Di chi erano figliuoli It Cicloni? 

R. Euripide li fa figliuoli di Polifemo il pià 
potente de^ medefimi, e di Latnooraea figlia dt 
Anfitrione e di Alcmena. Era Polifemo figliuolo 
di Nettuno e di Europa nata dal Gigante Tizio . 
Il medefìmo innamorofli di Galatea Ninfa Mari* 
aa figliuola di Neteo e di Dori ^ ed innalzollp 
un Tempio : tutta volta non potè piegare il cuo- 
re di qjuefta Ninfa che amava il Pallore Aci , e 
si fatta preferenza moflé talmente a fdegno il Ci- 
clope, che ifchiacciò il filo rivale con un maci- 

§ no che gli lancid contra . Mofià quindi Galatea 
al dolore \ cangiò il fangue dell’ amante in un 
fiume chiamato dal fuo nome Aci , che fcorre 
nella Sicilia. 

Conforme, la Storia li Ciclopi furono li primi 
Abitatori deila Sicilia. Efìodo dice eh’ erano fi- 
gliuoli del Cielo e della terra , vai’ a dire che 
non fapevafi la di loro origine : e come fi erano 
ftabiiiti nelle vicinanze del monte Etna, che li 
Poeti riguardarono come la bottega di Vulcano 
a. cagione ddle fiamme eh’ efalava fuori , fi è 
detto che li Ciclopi erano U fabbri diquefto Dio ^ 
e che lo fnaventevol romore che il fuoco e It 
venti far fogliono in queft’ orribili caverne fodo 
li colpi raddoppiati i quali davano li Ciclopi fo> 
pra delle loro incudini. La Favola poi dell’ occhio 
rotondo nel mezzo della fronte è fondata fu un 
Catto , cioè a dire dal portar che facevano li mede- 
fimi (£rti piccioli feudi , con cui coprivanfi il vol- 
to , i quali avevano un buco nel mezo in fac- 
cia appunto degl’ occhi . 

D. Chi era Erittoni» o fia Eritteo* 

R. Era figliuolo di Vulcano, e venne chiama- 
to figlio della Terra ^ o fia figlio fenza madre . Ap- 
pena che fu nato , lo rìnchiufe Minerva in una 
ceda che diede in cuftodia alte tre figliuole di 
CecTope Aglaura, Erfea, e Pandrofia, con po- 
fitivo divieto di aprirla . Non potè Aglaura con- 
tenere la propria cùriofità', ed aperta avendo la 
ceda, le tre fbrelle videro in efià un fanciullo 
che avea le gambe di ferpente . Erittonio fu il 
quarto Re di Atene: ma queL che devefi con- 
chiudere da quella Favola n è che aveva le gam- 
be malifTìmo fatte , e quindi per nafeondere una 
tal deformità inventò 1* ufo de’ cocchi, e la mt». 

. U 
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ta di quattro caTalli, co(k che prima di iui era 
fconofciuta nella Grecia : queft* è ancora <}uello 
che diede motivo al dire che U Dei collocato 1* 
avevano dopo la fua morte nel Cielo, dove for- 
ma la Coftellazione del Carro. L* invenzione di 
Erittonio per nafeondere la deformità , delle fue 
$;ambe, mi fa rifovvenire uh certo pafTo da me 
letto in una picciola operetta intitolata : 2>f- 
tera a Milord ..... fopra^ il Barone e Madamigel- 
la le Cot4vreur.'U primi Crifpini Perfonaggi^ della 
Commedia francefe l’Autore, introdotti •verk‘ 
nero' da Poìjfon primo di queflo nome , di cui fi ba 
un pieciol Teatro ( dedicato al Duca di Grequi 
del quale era Cameriere ) . EJfo parlava in fretta ^ 
e fi ccome non aveva polpe nelle garnbe , tmmagi~ 
nojji di recitare in flivàletti ; quindi tutti li Cri/- 
pini cominci arom a tartagliare ^ e fi mifero in pie- 
di li ftivaletii. - _ 

D. Quali fefle fi celebravano in onore di Vulcano ? 

. R. Effe fi chiamavano Lampadopbores , o fia 
Portafiaccole f ed erano come una fpecie di gio- 
ftra . Tenevano li Campioni nelle mani una tor- 
cia accefa , che d* uopo era portare fino al ter- 
mine della meta; e quello la cui torcia fi fmor- 
zava , affretto era ad ufcir fuori dello Steccato 
vergognofamente e ^quello che con la fua torcia 
accefa era tuttavolta vinto , per le leggi di que- 
fti giuochi , la dava a quello qhe prima di lui 
arrivato era alla gieta . 
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le' . ■ - -ì-- 

D. I V I N I T , A’, ' 

DEL SECONDO ORDINE. ' ‘ 

PANE, FAUNO, E PALE. 

D. figliuolo Paw> 

R. Gli uni lo fanno figliuolo di Giove e del- 
la Ninfa Callifto : altri poi pretendono che fof- 
fe figlio di Penelope e ai^alcuno di quelli chela 
corteggiavano in tempo dell’ alfenza di Uli/Te , e 
che venne quindi chiamato Pa» che in Greco* 
vuol dir futfo. Altri aqcora gli danno per padre , 
Mercurio e per madre Penelope, e foggiungono^ 
che Mercurio forprefe un giorno Penelope che 
flava in cuftodia degli armenti di Tuo padre Ica- 
ro fopra il monte Taigeto , tra i quali vi erano 
de’ ^cchi e eh* ebbe dalla medefima Pane , 
che nacque eon le coma in capo e con li piedi 
^ Becco. 

D. In qual rango fi deve mettere il Dio Pane ? ■ 

R. Efib teneva il primo rango tra li Dei fel- 
vatici, e coftamavafi veftirlo da Satiro con le 
coma in capo , li piedi di Capra , con faccia m. 
biconda , c con in mano ^ una fpecie di flauto 
chiamato dai Greci Siringa. Quefto Dio era par- 
ticolarmente onorato in APeadìa , e le fede fo- 
lite celebrarfi a Roma in Tuo onore nel mefe di 
Febbraio , fi chiamavano Lupercali , dal luogo det- 
to Lupercali eh’ Evandro gli confacrò , e dove 
pofeia Romolo^ Remo furono allevati da una 
Lupa : quindi ancora per la ileflfà ragione fi chia- 
mavano li fuoi. Sacerdoti Luperci . 

D. No» è fiato onorato il Dio Pane come il Sim- 
bolo della Tintura l 

R. Li Egizi dopo di aver adorato il Sole fotto 
il nome di Ofiride, la Luna fotto quello d’Ifide, 
e tutte le parti della Natura e dell’ Univerfo fot- 
to diverfi nomi , adorarono tutto 1 ’ Univerfo 
infieme fotto l’ idea di quefta Divinità , e queft* 
è quello, che fignifica il nome di Pan , che in 
greco fignifica tutto . Quell’ è quello ancora cho 


CognizJone. 

fi é voluto forfe ditio^re con la figura che gli fi 
«ttribuifce *, imperciocché la forma <f uomo che 
aveva fino alla cintura , c quella di beftia che a» 
veva nel rimanente del corpo , rapprefenta • moU 
tohene V Univerfo , ih cui fi vedono tutti gl* uo- 
mini radunati con tutti gli animali- 
«D- QuaU fi è P wìgine della forala terrore pa- 
nico? 

- R. Una taf origine é incèrta . Alcuni f attri- 
buhconb al Dio Pane eh’ eccità un improvvifo 
terrore ne* UaHi , aljor quando fotto la condotta 
di Brenno lor Capitano li disponevano a/accheg- 
giare il Tempio di Delfo ^ il quale in guifa So- 
migliante li pofe in rotta; tutto quello però dir 
vuole , che li Greci fatto avendo rifuonare il 
nome mrlleriofo di Pane, e gittato avendo de* 
grand* urli, infpirarona quefto terrore agli nemi- 
ci. Altri fanno derivare quefta maniera di favel- 
lare dall* abitare che fa Pane ne’ Bofchi , in cui 
(bvente P improvvifo movimento delle foglie pro- 
duce de* vani terrori v 

, -D. Cofa racconta ia Favola /opra le diverfe irh 
tl inazioni di Pane per le Ninfe i 

R. Eflb' amò le tre Ninfe , Ecco , Siringa , e 
Piti . Ecco amava in vero Narcifib , tuttavolta 
dicono alcuni che Pane n’ebbe una figliuola chia- 
mata Unga, la quale diede a Medea li filtri , 
con ir quali ammaliò Giafone. Siringa Ninfa di 
Arcadia infpirò a Pane dell* amore , ed efià era 
delle compagne di Diana ., a cui promefib aveva 
di confervare la propria caftità. Pane 1* incontrò 
un giorno fola che ritornava dal monte Liceo , 
fi gli tenne tali difeorfi che la fpaventarono , la. 
onde credette di dover mettere in ficuro la Sua 
oneftà con una pronta fuga ; ed|ii fiun>e Ladone 
/uo padre , fulla riva del quale arrivò la medefi- 
ma , trasformolla in canna per involarla alle per- 
•lècuzioni di quefto difonefto Dio. Cotefta Favo- 
la è puramente ftorica, ed inventata full* ofCer- 
vazione che fece Pane, che l’aria agitata in una 
oanna vi rendeva una fj^cie di fueno , e 1* uf® 
in cui impiegolla formandone un flauto . Virg. 
Eflog» 2- 


primus calamos cera conjungere piar et 
Injìituit^ • - 

Ri- 
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i ; Riguarda poi a Piti , effo arrivò al fegno di' 
K faru amare.' ma Borea ch’era pari invaghito 
i- di quefta Ninfa , fu trafportato da si grande ge- 
i lofia, che la precipitò dalla fommità d’ una ru- 
» pe,.e. Il Dei nel mentre cadeva la trasformaro- 
no m Pino , albero che ricerca i monti , e che 

> pofcia confacrato a Pane,, che ne porta or- 
dinariamente una corona . 

1 fpiegaft quella famofa voct 

i che udijfi /opra la uva delP Ifole Ecbìnadi , E’ mor- 

> to il gran Pane .' < 

' • Ciò che fe ne didè, è fondato fopra di un 

» fatto che narra Plutarco, il piloto Tamur eflèn- 
I do una fera nella fua nave veifo l’ Ifole del mar 
Egeo « udì con tutti U fuoi compagni una voce 
che lo chiAni&V 2 > ^ cui rìfpofto avendo , ricevè 
un ordine quando foflfe arrivato in un certo luo. 
g<V di gridare , che il gran Pane era morto : ed 
appena pronunciò il medefimo nel luogo deftina- 
to le accennate parole, che s* udirono da tutte 
le parti de’ pianti , e de’ gemiti , come di un 
gran numero di perfone afflitte per si fatta nuo. 
va . L’ Imperatore Tiberio radunò delle perlbne 
dotte nella Teologia de’ Gentili , ed eflì fpiegaro- 
^ no il meglio che poterono quelle parole, el’ap- 
I plicarono a Pan figliuolo di Penelope , febbene ca- 
devano in un grande errore , certo eflèndo , che 
P/i» viveva più di mille anni avanti. Quello gran 
Ptf«, conforme Eufebio, era lo ftefib Gesù-Cri- 
WQ , la di cui morte cagionò un generai dolore e 
Collemazione , e che^fuccellè effettivamente fot- 
te 1 Impero di Tiberio , la quale Iddio volle ap- 
parentemente far conofeere a tutto l’ Univerfo 
con una via foprannaturale . Conforme alcuni al- 
tri è d’uopo intendere il Principe de’ Demoni , 
l’impero del quale flato era rovinato dalla mor- 
te di nollro Signore così falutare al mondo . 

p. Qofa vi è di particolare fopra li Ehi Fauno , 
P/ee, e Stivano} * 

R* L* Storia c’ infegna che Fauno era figliuo- 
lo di Pico antico Re de* Latini , e famolb Augu- 
re , il quale fuccedette a fuo padre , ed eflfó è 
quello che mtrodulTe nell’ Italia la Religione ed 
Il Culto de’ Dei della Grecia : laonde per un taf 
motivo è alle volte chiamato il padre de’ Dei, 

' e coafufo con Saturno » siccome però apJl 

piicolfl 
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phcoilì nel torio <fcl fuo Regno ‘ a for fiorire l' 
agricoltura , pofto venne dopo la fua morte nel ran-' 
go della Divinità carapeftn , e rapprefgntoffi con. 
tutta la comitiva de’ Sàtiri. - ^ . 

, Fauna che fatta venne dai Romani una Dea 
lotto il nome di Fatua o iia Faticida , era fùa fo- 
lcila , fua figliuola , oppure fua moglie . Quelli 
che ci accertano etìère fiata la medefima fua fi- 
gliuola . dicono che effò ricorfe' a molti artìficj 
per farn amare , e che prefa* avendo la forma dt 
Serpente , le fece tanta paura eh’ effettuò li fuoi 
inalvagi.difegni,.-e n’ ebbe un figliuolo chiama- 
to Sterculio , che li Romani' pufero nel numero 
degli -Dei , in riconofeenza dell* aver il medefinio 
iniegnato a letamare le terre . Pico padre di Pau- 
so fu uno degli antichi Re Latini , ed un famo- 
fo Augure, ch’ebbe per fpofa Manente . Lacoftan- 
za con la quale refiftè alle premure di Circ«-, 
lo fece cangiato da quefia Maga in un Pico : e 
i’ ufo che facevafi .^di quefio Uccello negli auguri , 
Oppure i’ allufione del fuo nome dato averà mo- 
tivo a quefia Favola , che Virgilio defcrive in que- 

fii tre Verfi :, . -r ► ' ' 

/ 

jr 

Ficus equtrni iomìtof , quem capta cupidine 
conjux 

, ^Aurea percaffit virga ; vetfumque venenis 

Fecit avem Circe., fparfitque coloriàm alas . 

; Canente poi di lui. moglie fu cangiata in voce ; 
per efl&rfi dileguata , per così 'dire , in lamenti . 
Fauna e fia Fatua di cui ho già parlato , fu po- 
fia nel rango de’ Dei, pereffere fiata tanto affé, 
zionata al fuo marito , che dopo la fua morte 
fiette il rimanente della vita nella fua abitazione 
fenza voler parlare ad alcuno v Quefio fi fu -il 
motivo che le fiie fefte celebrate venivanola not- 
te ed in fecreto dalle Femmine Romane , e che 
l’ ingreffb ne fu aflblutamente vietato agl’ uomi- 
ni; e un tal' nome di Fatua o fia Fatidica dato 
gli venne per 1’ abilità che aveva di predire le 
cofe. Per altro li Greci non hanno conofeiuto 
nè Fauni ^ nè Silvani , e* Silvano che da alcuni 
fatto viene come li Satiri figliuolo di Fauno ^ 
confiderato era in qualità di Dio de’ Solchi , dai 
Quali deriva U proprio nome . < . ^ > 

D» 
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• ififegnaci S. Girolamo de' Satiri? 

f R. Ci riferisce phe S. Antonio incontrò aelfutf 
.Dii^rto un Satiro, che’gli regalò de’ datteri ,ed 

I aflìcuroUo «óm* era un di quegli abitanti de* 

£ofchi, che venivano onorati dai -Centili fotto 

I li nomi di Fauni e di Satiri : foggiunfe poi eh* 

^era venuto ^li come deputato da tutta la nazio- 

i -ne per fcohgiuravlo a pregare per effi il Salva- 
-tore comune-, che fapevano beniilimo eflfer di- 
«fcefo in terra-. Ecco le parole di San Girolamo.* 

•Inter faxofam cotruallem haud grandem honiuncu^ 
lum vidit aduneis naribus-^ ironie cornibus afpe~ 

.rata , cujus extrema pars corporit in captarum pe~ ' 

'dei definebat^ <& refponfum accepit Antoniusi Mor^ 

.talis ego Jum unus ex accal/s Eremi , quos var» 

^errore delufa Gemilitas Fattnos Saifrefique vocans 
■ cólti ■, precamur ut prò nobis communem Deunt 
deprecsris ^ quem prò J al ut e Mundi venijfe co^ 
tgnorvimus^ Vita di S. Paolo fcritta da S. Giro- 
lamo. . . . • 

D. Co fa fi deve ^en fare, intorno ai Satiri-, 

Erano li Satiri Divinità -villereccie^ che fi 
Tapprefentavano vcome piccioli uomini affai pe- 
lofi con coma in capo ed orecchie di Capra, co- ^ 
me pure>con la coda , le cofeie e >le gambe -dello 
AefTo animale , -e fi fanno nafeere da Mercùrio e 
dalla Ninfa Iftimea. Plinio il JNaturalifta crede 
xhe li Satiri foffero una fpecie-di Scimie, ed af- 
iìcura che in una certa montagna dell’ Indie vi 
.fono de’ Satiri con quattro piedi che di lonta- 
no fi prenderebbono -per uomini : quelle fpeciedi 
-Scimie hanno fpaventato talvolta li Paftori , e 
.forfè la lubricità d’ inclinazione di quelli animali ha 
dato occasione a tutte quelle -favole che lì rac- 
contano in propolito de^ Satiri . Alcuni poi di- 
cono che li Satiri altro giammai non fon fiati fe- 
non Demoni y comparii fotto di quella felvatica 
-figura . Il Cardinale Baronio dice., che -quello di 
cui parla San Girolamo, altro non era che una / 
Scimia , a cui per-miiè Iddio -di parlare -, «ome 
negli antichi tempi all’ Alina di Balaam:; e ^ 
uopo è fpie'/'are in quefto fenfo quel che rao- 
contafi di quelli -che -Filippo Arciduca d* Auftria 

* condulTe a Genova allor quando fece in ellk ìt 
fuo ingreflb. 1’ un de* quali era giovine e 1* 
iiltro in età virile ^ Si chiamavano Sileni 

fi * ii 
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h Satiri avanzati in età, ed il pii'i veccliiò de* 
medefimi è il balio di Bacco , il di cui Afmo fu 
pollo nel numero delle Codellazioni , in beneme- 
renza del fervi^io che predò a^Ii Dei nella guer- 
ra de’ Gitati, ed a Bacco nella conquida deli’ i 
India. ^ 

D. Quali Diviniti erano Pale e Pomona ? , 

R. Non pare che li Greci conofciuto abbiano I 
quelle Dee de’ Pallori . Alcuni Etimològilli deri- I 
var fanno il fuo trame da Paled paglia -, e quel | 
che può confermare la di loro Opinione li è che 
celebravali in fuo onore una feda chiamata P/r* 
mia o fia feda di Pale , particolare ai Padó- 
' ri, è tutta la cerimonia confìdeva in fare de’ 
^ratt mucchi di paglia, a cui appiccato il fuoco, 
li Padori l’uno dopo U’ altro vi faltavano diso- 
pra ^ Si faceva queda feda in mezzo de’ campi, 
nel primo di Maggio , giorno della fondazione ' 
di Roma fatta da Romolo ; e conforme alcuni 
quedo dedb Principe fu quello che l’.inditul, 
per celebrale 1’ anniverfario della fondazione di 
queda Città . Pomona confiderata era dai Ro- 
mani come la Dea degl’ Orti , e fe le dava per 
marito'Vertunno , ficcome detto abbiamo difo- 
pra parlando di Proteo. Edà può edèr Rata qual- 
che bella femmina che aveva del piacere per la 
vita campedre , e che particolarmente applicollì 
alla Cultura degl’ alberi Ruttiferi , ciò che le 
meritò coll’ andar del tempo gli onori divini. 

Li Romani adoravano ancora come Dea Anna Pe- 
renna, ch’era una buona vecchia la quale ali- 
tava fui monte Aventino, e che nella ritirata de 
lece il ^polo Romano fopra quel monte , gli 
Ibmrtiinidrò de’ viveri laonde in riconofeen- 
^à di un tal lervigip fu poda tra gli Dei . Ade* 
ravano parimenti li Romani la Dea Feronia, à 
tui tlavano P.infpezione de’ Bofehi , delle Per- 
gole, e di th«i li Frutti. Si fa provenire il fuo 
notné dal vetbò fero , o fra dalla Città di Fero- 
nia fituata a piè del monte Soratte, oggi detto 
San Silvedro , nella fòmmità del quale efTa ave- 
va un Tempio. 

D. Quale fi è la fioria della Dea d^ Fiori ? 

R. Cbiamavafi la mededma da principio Glo- 
ri, ed era una Femrnina Romana che menava . 
una vita tìiolto iicenziòfa •, ma dichiarato avea- 

' do 
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«(flo alla Tua morte per erede il Senatò , quello le’ 
fervi di Apoteofi, Quindi inftituite furono del- 
le felle in fuo onore , e le (i diede Zefiro per 
marito o Ita per amante . Tutpavolta ficcome il 
fuo nome rifovvenir faceva le paffate dilTolutez- 
ze, foflituito le venne quello di Flora, e le fue 
felle chiamate furono Floralìa , Giaocbt iì F/»- 
ra, •' - • ' 

LI DEI FENATI, E LI GENI. 

" D. r^ OSA intendeft per li Dei Penafi. v Jìa 
Lari} 

R. Li Dei Penati o fia Lari erano li Protetto- 
Tì degl’ Inroerj , delle Città , <leHe Strade, delle 
Cale-, e- de’ Particolan . Quindi fon derivati i La- 
ri publici, Publici^ quelli del mare, Permarini, 
delle Strade , Viates , delle Campagne , Rurales , 
de’ Nemici, , quelli dell* Cafe partico* 

lari, Familiares : e loro fi dava in generale il 
nome di Prafiites dal latino vocabolo prxflarv 
^em. Non dóve immaginarfi che quelli Deifofi. 
lero differenti dagl’ altri ; ma fcelti venivano 
dal popolo conforme Ja fua divozione , e polli 
nella categoria che voleva. Jntendevanfi ancora 
fotto quello termine l’ anhne di quelli che ave- 
vano ben fervito lo ^tato,ve per un tal motivo 
fi vedono alcune medaglie con quella infcrizio- 
ne, Lariius Angufii^ 

^ Quale (ingoiar tutto foleva renderli a quelli 
Dei domejlici ? 

R- 11 culto che ad erti rendevafi , confiflevaìn 
avere le picciole loro figure nel piu fecreto luo- 
■go della cafa , che fi chiamava Lararìum . Quivi 
lor fi confecravano delle lampade fegno della vi- 
gilanza , e facri fica vanii ai medefimi de’ ca- 
ni , animali domellici c fedeli . Era ancora in 
«fo nel lardare che facevano li fanciulli un cer- 
to ornamento chiamato Bulla ^ folito portarli al 
collo , depor quello a’ piedi di quelli Dei domellici 
Oltre di un tal culto particolare rendevafi ai roe- 
defimi un publico culto -ne’ Campi , e li giorni Af- 
flivi chiamati venivano CompitalitH : quindi una 
delle cerimonie era il fofpendere nelle «rade 
delle picciole ftatue d’ uomini fatte di cera e di 
lana , e di pregare quelli Dei a voler rivolpere 

£ 2 tutto 
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tutto il proprio fdegno fopra di quefii iìmnlacrL 

D. D* orule trajfero J Romani il culto degli Dei 
Venati} 

R. Li Romani li facevano fìgliuoli^oidi Gkrve '« 
idi Larunda , ma un iomiglùmte culto era molto 
anteriore a quefia Favola che inventarono^ Ven- 
ne a’ medefimi dai Frigi V poiché c* infegna -Vir- 
gilio come Enea ebbe una grande cura di portar 
feco li Dei Penati , conforme 1* ordine che ricevuto 
aveva dal deftini per bocca di Ettore . 

Sacra ^ fuojque tibi commendat Troja Penates ; 
tìos cape fatorum comites \ bis moenia quecre . 

Prefumer fi deve che gli^ Idoli ^trafpoitati da 
Giacobbe dalla caia del fuocero fuo Labano , e 
che la Sacra Scrittura chÌTitti^Tberaphim ^ fodero 
limilmente de’ Dei Penati ; almeno certo la pa- 
rola Therjipbim tradotta venne nella Vulgata per 
Jdcla . 

D. No» aveva il Cento il Juo rango tra li Dei 
Domeflici ? 

R. Conforme Paufania il Genio era Androgi- 
no , e fu foprannominato Jgdiflis : ogn’ uomo poi 
ne aveva due , l’ uno felice e l’ altro ìnielice,che 
precedevano alla Tua nafeita, e vegliavano fpe- 
cialmente fopra di lui: Il buon Genio procurava 
tutte le forte di felicità, ed imputato veniva all* 
altro tutto ciò che v’era di male; in guifa che 
il dettino di crafeheduno doveva dipendere dalla 
fuperiorità di un genio fopra dell* altro. Quelli 
delle femine tt chiamavano Junones, e v’ erano 
de’ Geni gli uni più potenti degl* altri *, ciò che 
fece dire agli Autori che il Genio di Antonio te- 
meva quello di Augutto . Quette ptcciole Divi- 
nità rapprefentate erano lòtto la figura di un 
giovinetto , che teneva con una mano un va- 
fejto da bere , e con 1’ altra un corno di abbon- 
danza, e talora lotto la forma di Serpente. O- 
noravafì fopra tutto il giorno della nalcita , ver- 
iando una gran copia di fiori fopra la terra , e 
regalandogli del vino in tazze . Confacrata era 
ai medefìmi particolarmente la fronte , e furono 
in prima chiamati Gerules . - 

D. Ciafem Juogo non aveva il fuo Genio par^ 
tieolars ì 
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K. SV , e sV fatta idea veniva apparentemente 
dall’opinione in cui li era, che l’aria edilmon-' 
do tutto ripieni fodero di fpiriti , che ne rego- 
lavano li movimenti : queftó fu pofcia il Sifte- 
ma di Platone , e fembra edèr quello ancora de’ 
Cabalifti , che han (intuito in luogo; di quefti 
Spiriti degl’ Enti immaginarj fotto li nomi di 
Gnomi , di Silfi, e di Salamandre . Che che ne 
fia , cofa alcuna non era tanto ordinaria , quan- 
to il credere che il Genio di ciafcim luogo fi 
prefentadfe fpedb fotto la forma di un Sei^nte . 
Virgilio dice eh’ Enea celebrando neli’ Itola di 
Sicilia l’ anniverfario del padre fuo Anchife , ufcl 
fuori del fepolcro un Ser^nte , eh’ edb invocò 
come *ìl Genio del luogo. Ogni popolo aveva fi- 
milmente il fuo Genio f il Genio del Popolo Ro- 
mano &c. 

Li Pittori ftefli che rapprefentar vogliono una 
Nazione , la dipingono fotto la figura di un Ge- 
nio-, coll’ armi di quella Nazione : talvolta an- 
cora la rapprefentano fotto la figura d’una fe- 
mina, e in tal maniera fi vede il Genio; della 
Francia in molte Pitture. 

TERMINE, PRIAPO. 

D. Vale fi era C impiego del Dio Termine? 

R, Era quello di contrafiegnare li confini 
-de’ Campi , e quello fi è il motivo per cui vi fi 
metteva la fua ftatua". confifteva efia in una pie- 
tra o fia in un tronco d’ albero , e quando gli fi 
facea la grazia di dargli figura unnana , rappre- 
fentavafi fenza braccia e piedi , perchè cangiar 
non fi poteflè di luogo . Le fue felle chiamate 
‘Terminalia , fi celebravano 1* ultimo giorno di 
Febrajo, e terminavano in tal guifa l’anno. Ci 
fe fapere la Storia , che Numa Re de’ Romani fu 
r inventore di quella Divinità, come un freno 
più delle Leggi capace di trattenere l’ ingordi- 
gia . Dopo m aver fatta al popolo la dillribuzio 
ne delle terre , fabbricò al Dio Termine un pic- 
’ ciolo Tempio fopra il Campidoglio . Pretendefi 
ancora che aliar quando fabbricar fi volle un Tem- 
pio a Giove (opra il Monte del Campidoglio , 
tutti gl’ altri Dei cedettero U luogo , e che 
il fclo Dio Termine flette fermo . Q. 9-1^ 
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favola fpacclo/li nel popola, affine: di perfoaJere 
al medefimo , che non v’fera cofa alcuna cosHa- 
era come Ir confini de’’ campi ; e- quefto fi è if 
motivo per cui coloro- che avevano- T ardire di 
cangiarli , abbandonati vemvano alle Furie, e le-^ 
cito era l’ ucciderli . Ecco in qual maniera fa par- 
lare Ovidio il pofìlèfibre di' un Campo- al Dio 
Terniine » Fajì. Lit^ 2- 

Termfnr, five lapis ^ ftve es defojfus tn' agrh- 
Stipes , ab antiqùis tu quoque nume» babes ► 
IV? tu vicino quidquam concede roganti i 
Qua pofitus fuetbs irt flatione mane v 
Et feu vomeribus y Set* tu pulfabere raflrisy. 
Clamato i lAeus- e[l bic ager y. ille tuus» 

D. Dt chi era figliò il Dio Priapo , e quaP era la 
fua incombenza ì 

R- Li MitoDogifti non (i accordano neirafle- 
f^nargli li fuoi genitori V- mentre gli uni lo fanno 
figliuolo di Venere e Adone ; altri di Bacco e di 
Venere &c. Chechè ne fia di ciò, nacque in- 
Lampfaco, d*’onde per decreto del Senato di que- 
lla Città,, fu bandito;, ma dopo venne richiama- 
to per avvertimento dell’ Oracolo, perchè facef- 
fe cefiàre una certa malattia che affliggeva li abi- 
tatori ► Prefiedeva il medefimo agli Orti ; in cui 
mettevafi d’ ordinario la fua figura acciò fervifle 
di fpavento. DefTo fu confidcratoeome lapiòin- 
lame Divinità del Paganefimo v e le file fette che 
fi celebravano particolarmente a Lampfaco, fi 
chiamavano Pbatlalogies ^ Gli fi facrifàcavaiio fo- 
lamente degli Afini , perchè vinto avendo un 
Afino in una certa quiftione che avuta aveva 
con il medefimo, TAfmo gittato fi era fopra di 
lui, ad avevaio necifo. Orazio- fi burla leggia- 
dramente di quefto Dio laddove dice , che un- 
Artefice metter volendo in opera un cattivo pez- 
zo di legno , far ne volle piuttofto uii Dio che 
un banco - 

Olim tnmeus eram ficubtus , inutiPe Ifgnum t 

Quum fabet incertusfcamnum , faceretne Pr ta- 
pum y 

Maluit e£e Deum» Deut inde ego Crc- 


della Mìtol<^tji ^ xo-3 
Marnale lo tratta con la fteffa pohaia , q^n- 
do dopo di avergli detto che veghaflTe alla con- 
ièrvazione del fuo Bofchetto, Ipggjuage che - 
brucierà lui niedefimo in cambio del tronco cne 
aveva lalbiato rubare » 


Nov hortfy wque palmitìs beati , - 
Sed no/lri nemoris , Priape , eufios ^ 

Ex qua natus es , <Sf potei renafct , 

Fmaces imaea maiwt repetlas i 
Et fflvam Domini focit referves : 

Si defgffrit bac^ & ipfe lignum es, ^ 

Mari. tib. 8.. ■ 

r 


. D. A qual Divinità rifertvaji frtapo > 

R. La maggior parte de* Dotti hanno credirto 
che il Dio Pnapo de’ Greci I^vmità 

copiata fopra quella che onoravafi tcU Oriente 
fotto il nome di Beelfegor : e quel eh e vero li 
è, che li più infami delitti confacrati venivano 
a quello Dio * come ce l’ infegna la Scrittura ^ 
eid che perfettamente conviene al carattere ai. 
Pfiapo . 

N I N ® 
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C OSA fi deve fapere in propofito dette Ntn* 
feì 

R. Le Ninfe erano Divinità campeftrì , aflfegnate 
ai Bofehi ed alle Fontane; effe non «ano immor- 
tali, ma fi ^immaginava che v^velfero un lur- 

ghiÉmo tempo. Ci fa fapere Ovidioche il dettino 

delle Driadi dipendeva dall’albero, al quale cia^ 
cheduna era «nita/ e. racconta che i! B*ovmetto 
Ati fece morire in tal maniera la Nuda canta- 
ride. Fafl, Lib, 4> &c. zz3*> * 


Najada vulneri Bus fuecidit in arbore faSìit : 

Illa perii, fatum Najadós arbet erat . 

II termine di Ninfa nella fua naturale figniffi 
cazione altro non lignifica, che una Donzella 
di frefeo maritata, una novella fpofa. Si mecie 
pofeia un tal nome a delle giovani Deità che u 
* .. . E 4 
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rapOTefent^no fòtto la figura dì giovinette v e* 

2SSS*^Ì i® ’ è detto di fopra quali 

• Coir andar del tem- 
po il Poeti dato hanno il nome di Ninfe non fo- 

femmine di cui fape- 
vafi qualche Gonfiderabilè azione, ma fino alle 

V"'? *' !>«"*"« Hluftri 

le lue bellezze ; e- che hanno*' formato o in 
Pf de* Poemi. 
t»iÌ. ® Ninfe può. elTer venuta dall’ opi- 

Sro a?BrLfT«1l V «he l’anime dimo- 

l£io?bSfht?^ *1. » oppure negli orti e de- 

io di fua vffi freguentato avevano intem- 
po m lua vita . Avevali per quefh luoEhi un re- 

3 ®ch^° fi *’>.rocavano l’om?re di quel- 

<terfefe-Ln7^?i”®r' ^ Procurava-di ren- 
i^A j mezzo de* voti e de’.facrifici • 

^ <^e*;Jvato 1? antico coftunie difacrificai-é 

Se l4nim7^Ì d'’ <1 cS 

Sie ! ^ compiaceflèrodrmo. 

S anim^f <? A che. tutte le Stelle fofiè- 

ed Se eftefo fino alli.fiumi> 

ebe m-- 

R iridai 

defe S^^nonìl l ^ motivo di perfua<- 

Afegnavrtti?.^*”^^ l^^^lto rellgiofo che 

«a S^elie P“>licò che que- 

ni furoB^cridS?? «e^reonie. Li Roma-. 

DO la mnrr i ® («guo-ch andarla a ricercare do- - 

trovato fnnH "on avendo- 

clS ** •“"* - Fontana , s* immaginò - 

Che fiata forte cangiata in Fontana . 

M O M a., 

?* O ^ Monto}' 

^ X^Momo figlio del Sonno e della 

gli^De^^deS- ^*’*^*"*® ad efaminare le azionide- 

® riprenderle con li- 

tote - 7e,^Sfi " Dio 

cune., & guefio.fi è fi motivo perchè rapprefenr. 

tato- 
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tato viene con una mafchera in una mano , ed 
un battone da pazzo nell’ altra , per dimoftrare 
che il medefimo fmafchera li vizj degli uomini 
e burlali della lóro follia . Scelto venne per Giu- 
'dice de’ famofi lavori di Nettuno , Vulcano, e 
Minerva , e non ne trovò pur uno che meritattè 
un tal' nome . Biafimò' adunque Nettuno perchè 
nel comporre il fuo Toro polle non gli aveflè le 
corna innanzi agli occhi.* criticò !’ uomo fabbri- 
cato da Vulcano, e defiderato avrebbe, i^erquelw 

10 ne diceva, che apprettato gli avelie al core 
un finettrino per vedere li fuoi piò fecreti penfie^ 
ri . Finalmente trovò che dire fopra 1’ abitazione 
innalzata da Minerva , perchè elTa non poteva 
effer trafportata nè cangiata di luogo , quando 
avuto avelie' un cattivo vicino: del rimanente fi 
può ravvifare il burlefco cara'‘ter€ di quefto- Dia 
in parecchi .Dialoghi di Luciano 

lE O t O . 

ID. Ove regnava Eolo T ' 

R. Eolo figlio di Giove, aveva fopraintenden- 
zs. de*’ Venti , e regnava nell’ Ifole Eoliè' fituate 
al Settentrione della Sicilia , le ftellè-in cui Vul- 
cano aveva le fue Fucine . Sacrificar Iòle vali al 
«nedelirao, come pure ai Venti ed alle Tempe* 
' ile allor quando li aveva a fare un qualche viag- 
gio. Scipione ed Augufto glifabbricarono^un Tem- 
pio*, e Virgilio dice che Enea facrificò alli Zefiri 
una Pecora bianca , Pecudem Zepbiris felicìius at~ 
barn . E’ cofa «ITervabile che 1’ Autore del Libro 
della Sapienza mette nel novero dèlie Divinità 
de’ Gentili l'Aria ed il Vento, Ventum ^ aut 
teìerem Aerem Deos putaverunt v laonde prelumer 
fi deve che li Greci prefo abbiano quetto culto 
dalli Orientali . Fole prima di elTfer fatto Dio per 

11 f^vor (U Giunone , a cui Virgilio fa dire , 


Tu à'as epuìh accumhere Divum , 

Eolo , dico , era un Principe conofeiuto Ibttff 
il nome di figlio d’ Ippota, o fia Ippote, ed ^ 
vea il fuo Regno vicino alla Sicilia. Teneva il 
noedefimo una gran cognizione della Navigazione', 

E s U* 
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la quale participava agli Foreftieri, e pre£ceva | 
molto fpeflb IL Venti e quella baftò per dame I 
ai medefinù il governa > I 

D. Di chi erano figliuoli Li Venti T 
^ R- Di Allreo e deli’ Aurora. Quell” Allreo era ' 
un de’ Titani che fatto aveva la guerra agli Dei . 
e quindi ne derivò, che li iiioi figli furono ak | 
par di lui de’ Dei turbolenti.. Nella Nautica li ' 
diftinguonb finOi a trentadue venti t ti quattro 
principali fono Borea o (ia il Vento di Set- i 
. tentrione ; Auftro. ,, o lia il Vento- del Mezzo- 
giomoi Euro, che viene dall’ Oriente *. ftnalrnen- 
te zefiro- che fpira dall’ Occidente , e quell’ è ik 
più: dilettevole e piit acconcio- alla fecondità del- 
la terra . Noi chiamiamo quelli Verni Tramon- 
tana, Olirò, Levante Ponente: e ve n”ha una> 
di’ ù il più. violente di tutti ,, e viea chiamato 
fuifolanus .. 

Aliar quando intraprendevafii qualche viàggio» 
fopra il mare.,, fi facevano facriftci. ai Venti edi 
alle Tempefte v ed iti tal maniera la fuperflizio-^ 
ne Pagana fi. ellefe fino ad^ adorare li Venti - 
D- ^ale ji è la Ninfa rapita, da Borea ?' 

R. Orìzia figliuola di Éretteo Re-v di Atene > 
che Hata gli era negata .. Efib adiinqpe la traf- 

? >ortòi; nella. Tracia,, ed ebbe dalla, medefima Ca^ 
ai e Zete ehe fecero il viario della Coichide 
in compagnia degli Argonauti ,, e. liberarono ih 
Re Fineo dalP Arpìe.. Queffi due fratelli a vevano- 
dell’ ali che lor crebbero nel tempo flellb de’ ca- 
pelli ed uccifi. furono* da Ercole ,. perchè: fi era- 
no oppolli acciò) la- nave degli A^onautL non: 
venifTe a ripigliare Ercole BeiTo,. io allora a^ 
feccendato a ricercare il giovinetto* Ila ,, che fia- 
ta era rapita dalle Ninfe nel mentre andava 
ad attingere dell” acqua dolce. Borea, per quello 
il dice-,, trasfarnaofhi in Cavallo per coprire le 
cavalle di Dardano, e n* ebbe dodici Poledri 
una tale; preftezza ,, che correvaitb fopra le fpi- 
che fenza farle- piegare ,. e filila liiperficie del ma- 
re fenza pcofondarfi .. 

La Storia n-” infègna. che Borea Re di Tracia: 
ijmsò- la f^liuola del Re di Atene v £ Platone di- 
ce che ciò- narraci la Favola di Orizia , è un* 
allegoria femplice, ia quale ci fa fapere la dif^ 
grazia fiicceduu. a que^ PdncipefTa ^ che il ven- 
ta ca- 


de Miteiogta, ' 

to caderfece nel mare. Vedefi nel Giardino 
leTuileries un magnifico gruppo , lavoro di A.n- 
felmo Flamsn , che rapprefenta quello Rapimen- 
to di Orizia fatto dal vento Borea > 

D. Quuli mofiri erano le Arpie* 

R. Le Arpie cosi chiamate dal greco vocabòta . 
harpuTja y togliere violentemente,’ erano figliuole ' 
di Taumante e di Elettra figlia dell’ Oceano » e 
forelle d’ Iride ; o come vogliono alcuni altri di ■ 
Nettuno e della Terra. Effe erano tre, Celeno, 
Ocipeta , ed Àello : erano inoltre voraci moftri 
che con un volto di vergine avevano un corpo 
di Avoltoio, deli* ali a’ fianchi, e dell’ unghie 
•elle mani. 

■ Grande caput tculi^ rofira apu raptnir 

Ovid. 

Si chiamavano altrimenti uccelli Stimfalidi ; e 
tatto ciò che incontravano lo mettevano a lac- 
co , oppure lo lafciavano infetto con il loro 
contatto . Ecco impevtanto quello ci racconta 
la Favola di quelli animali , che fi rimiravano 
come le cagne di Giove e di Giunone . Fineo 
Re di Tracia avuta avendo la temerità di rive- 
lare agli uomini li fecreti degli Dei dal medefi- ' 
mo conofeiuti , lii da Giove condannato a per- 
dere la villa ; ed il' Sole fu incaricato di accie- 
carlo. Giove lo conitannò ancora ad una perpe- 
tua fame, e mandogK dell* Arpie che rubavano 
tutto qiuello veniva pdfto nella faa tavola. Du- 
rò la fila pena fino ali pafiàggio che fecero gli 
Argonauti per li Tuoi Stati ; e là buona accoglien- 
za fatta ai medefi mi induffe Calai e Zete alati 
figliuoli di Borea a liberarlo da quefti Moftri . Li ' 
perfeguitarono adunque fino all’ Ifole Strofadi , 
dove le lafciarono per un'ordine ricevuto da Giu- 
none , che vietò loro col mezzo della fua melTag- 
giera Iride di perfeguitaru di più oltre le cagne 
di Giove. Soggiungono alcuni Mitologilli , che 
furono di poi cacciate dall^ Arcadia da Ercole , . 
perchè infefiavano la Ottà di Stinfalo , e che li 
nafeofero in Creta dentro ad una caverna , d* 
onde più non ufeirono fuori . Spiegano li Dotti 
molto bene quello fatto di una moltitudine di Iqcu- 
, , •£ ò He 
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Ite. che rfefóUronò il Paefe di* Fineo , e-cKefóro^ 
no dileguate da un vento. Settentrionale . Altri 
pretendono che fi è voluto defcrivere ' con quelli 
immaginar] Moftri alcuiti Corfari.i quali faceva- 
no, ddle frequenti difcefe negli Stati di Fineo, e- 
con i loro ladronecci vi cagionavarro la fame 
che Calai e Zete con una Nave apprcftata daFi- 
neo'lor diedero la caccia ,^e- li perfeguitarono li- 
no aU’lfole Strofadi, dove li fecero perire, op- 
pure li. perdettero di viltà. Allor quando poi la. 
tempella gittò li Tfojani falle colle dt qpell’ I- 
fole , li mentovati Corlari lì pofero ad ^ inquieta- = 
re li nuovi abitatori ; e li medelìmi , allretti fu-- 
upno a difenderli coll’ armi . ^ 
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P E R S. E pi. 

derivA il'VOCaMo -di Eroe ? 

Ri Si fa derivare dal nome di Giunone che? 
in Greco > lì chiama Hera , ciò che fece, dare ad > 
uno de’ Tuoi, figli il. nome di Eroe< 

Li Greci furono quelli che incominciarono a’ 
dare quello nome.alli grand’>liomini , che refi li* 
erano famoli con una .ferie.di beUe -azioni , efo- 
pratutto con de’ gran fervig] refi alla Patria . Ellì 
tanno fimilmente difcendere la maggior parte dei- 
loro -Eroi da ^una qualche Divinità, e dicevano- 
che dopo la^^mofte, le di lor anime s’ innalzava- 
M fino alle -fielle , abitazione degli Dei ; e che- 
in tal guifa venivano ad ellèr degnì^ degli onori - 
che.! fi rendevano agli llelfi Dei con i ^uali abi- 
tavano,. ILculto che reodevali agli Eroi , erapee* 
l’ ordinario dillinto»da quello degli Dei, conlt- 
ilendo - quello in libazioni e facrific], laddove' 
qpello degli Eroi altro non «ra eh’ una-funebrer 
Rompa, in., cui €ci«bnv^ k.lD«inorÌA ^ile loroD 
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I iini»efè . Li fepolcri degli Eroi erano per l’or-- 
dìnario circondati di un facro bofco , vicino aU 
I quale vedevafi un Altare , che fi andava ne;’ reni- 
pi ftabiliti. a bagnare di libazioni , « coprire di doni*,, 
t quell’ è quello qhe folevafi chiamare monumento' 
eroico. Tale era il fepolcro che Andromaca in- 
nalzò all’ amato fuo. Ettore., come fi vededaque— 
fii famofi verfi di Virgilio Eneid'.-Lib. i. 

Solemnestum forte dàpes tr irifiià dona 
Atite urhem in luco fal(i 'Simoentis ad undam 
Li babai cineri Anir amache inane fque vocabat ' 
nedoreum'ad 'tumulum ^ viridi quem cefpitt' 
inanem , ’ 

Et geminar tCauf am Jacrjf mi s fj^craverat aràs .. 

E da . queff altri- ancora , in cui queftò Poeta' 
parla del giovine. Marcello, .nipote dell’ Impera— 
tore Augiifto la cui morte cagionò: tanto difpia? 
cere a Ina madre Ottavia , ed a tutto il'Popolo> 
Romano ,.per le.. grandi, fperanze che. di fe prò— 
^ metteva.. 

mani bus date lilia plénis^. 

t Purpureos jpargam flòres ^ ammamquenepotis' 

i His faltem accumulem donis , cSr fungar inani ' 

Munere 

Lib-d,Eneid. 

Di Da .chi nacque Vèrfeo}' 

R. Nacqpe Perfeo dà.Giove e dà Danae in una? 
torre di bronzo , dove Acrifio; Re ddli Argefi fat-: 

; to avea rinchiudere quella PrincipelTà , per l’ in-- 
I formazione avuta dall’ Oracolo che riceverebbe Id' 

• morte da quel fanciullo che nalcerebbe dalla v 
t fua figliuola •• ma Giòve che avea concepita una 
gagliarda paflione per quella Principelfa , tra— 
sformolli in pioggia d’: oro affine di penetrare 
I ia<quefta forre c. fu il padre di Perfeo che 
Danae diede in luce di nafcolTo . Il Re tiittavol- 
ta faputo avendolo, e voluto non avendo' crede- 
re che Giove fatto avelie l’ onore, alla, figliuolàx 
^ vifitarla , morir, fece la fua. nutrice, e po- 
fcia chiuder la madre ed ilhambino in una caGp 
fo , che fu gittata nel mare , e fpinta dai flutj' 
ti in unii dcUe Cicladi j' dove - ajutolla tollo adì 

Arni ^ 
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•rrivare Dite fratello del Re Polidettc , che di» 
feenveva da Nettuno , e fece o^ni Torta di buon 
trattamento a Danae e al fanaullo. Perfeo . L* 
Oracolo tuttavolta.non lafcià di edere verifica- 
to , mentre Perfeo ucciié un fiottio il Tuo avo- 
lo Arido ih un Tomeamento. L* origine poi di 
quella Favola lì è che Preto fratello di Acrili» 
concepì dell’ inclinazione per la Tua nipote , e 
corr^pe la fedeltà delle fue Guardie con P or» 
dillribuito alle medelime : è da oljfèrvarfi ancora 
come molto era in u(6 P addolTare agli Dei fomi- 
glianti avventure, e che dall’altro canto parec- 
chi Principi' portavano il foprannome di Giove » 

D. Quali armi ricevette Perfeo prima di metter^ 
fi nette jue fpedizioni ? 

R. Minerva gli diede il fuo fpeccbio o lia E- 
gide perchè gli fervilfè di feudo, Mercurio le 
fue ali, e la Tua feimitarra fabbricata da Vul- 
cano, Plutone finalmente il filo elmo, e tan- 
to Quello come lo fpecchio aveimno la proprie- 
tà di lafciar vedere tutti gli obbietti , fenza che 
quello che li portava potefle edere odèrvato; ed 
in tal maniera avvicinoffì Perfeo a Mednfa fenza 
edere veduto , e troncolle il capo. Polidette, 
predo il quale arrivato era , come abbiamo det- 
to, in compagnia di Tua madre, edéndo gran- 
demente invaghito di Danae , e difperando di 
poterla indurre a corrifpondere alla propria pal^ 
Itone , fperò di venirne a fine c»n la forza , e 
Mr un tal motivo allontanò dafe il giovine Per- 
feo, che ormai temeva, e mandolto a tagliare il 
capo a Medufa una delle Gorgoni, con la fpe- 
ranza che in lomigliante fpedizione fodè perfoc- 
combere. Tutta quella divina armatura che at- 
tribuirono li Poeti a Perfeo, è una femplice al- 
legoria ; mentre 1’ ali di Mercurio erano fenza 
dubbio una buona Nave con vele , di cui fervidi 
Perfeo per andare Tulle code dell’ Africa ; l’ elmo 
di Plutone dimodra il fecreto che d* uopo era 
odèrvare in queda fpedizione, e lo feudo di Mi- 
nerva , la prudenza con la quale li condudè in 
sì fatta guerra . 

D. Costerà Medufa e fé Gorvout? 

R. Medulà , Sreno , ed Euriale conofeiute fot- 
lo il nome di Gorgoni , erano tre forelle che 
regnavano nell’ Ifole Gorgadi vicine e Ca o 

^ verde. 
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verde , dopo la morte del loro Padre Forco , ed 
effe avevano ^ per quelio fe ne dice , un fol’ oc- 
chio,. un dente ed un corno che a’ impreftavano" 
a vicenda > Tuttavolta degl” altri Mitologifti 
ci rapprefentano Medufa come uffa perfetta bel- 
lezza, dandole de’ belliflìmi capelli, ed allicu-^ 
rando che con lo fplendore de’ medefìmi ,, che 
paragonano a quello dell* oro ^ eflTa fi fece ama- 
re da Nettuho . Che che ne fia di ciò , que- 
fto Dio arrivi a fedurla nel Tempio di Miner- 
va , e quella Dea ne rimafe cosi sdegnata , che 
traimutò li capelli di Meduia in Serpenti » 
Contro quelle tre forelle adunque andò Perfeoc 
a far pruova del proprio valore , cominciando 
dal toglier loro 1” occhio ed il dente , e poicia 
coperto^ dell’ Egide tagliò, la tella a Me^fa . 
Pretendefi che dal Ikngue che ufcl fuori della 
ferita nato fia il Cavai Pegafo, che ad un trat- 
to con un calcio fgorgar léce la Fontana d* Ip- 
pocrene ^ Si aggiunge ancora , che ficcome Per- 
feo portava quefta tella a Polidette , le goccie 
di (àngue che ne llillavano^ nafcer fecero nell* 
Africa un gran Bumero dt ferpenti . Rìmallo 
-Perfeo vincitore di tutti li (uni raeinici , con(à- 
crò a Minerva la teda di Medufa, che da quel 
tempo in poi fu fcolpita con li fuoi ferpenti 
•ella terrìbil Egide della Dea . „ Vedevafi nel 

mezzo dell* Egida ^ dice Omero , la tella di 
„ Gorgone , i^uel terribil mollro , tefta frnifu- 
,, rata e formidabile , forprendente prodigio del 
„ Padre degl” Immortali » „ Quefta tefta avea la 
viltà di cangiare in pietra tutti quelli che la ri- 
guardavano, e Polidette la fperimentò di trop- 
po, prdèneata avendogliela Perfeo, nel mentre 
voleva nel mezzo di un convito infidiat l’ ono- 
K di Danae - ^ 

D- Fu. il fola Folidette tt eJlfer cangiata in pie-^ 
tra> 

R* No» già ► Atlante Re dì Mauritania fratel- 
lo- di Prometeo, apprefo avendo dall’ Oracolo che 
tutto temer do>^eva da un figliuolo di Giove , 
vietà Tingrefto del (ùo Palazzo a tutti li Fora- 
ftieri . Ora Perfeo ritomarKJo dall”e( 4 >edizioncfo- 
pmmentovata , e ftato elfendo difcacciato per or- 
dine di quello Re che gli negò l*ofpitalità,can- 
^iolla in monte « 
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D. fl^alf fono js opinioni fopracih cbe badattfiìì»* ^ 

alla Favola delle Gorgoni ì 
R. Li Dotti fono molto divifi in un romielian» 

- te Propofito . Pretende Diodoro che le Gorgoni 
foriero fetnine bellicofe- che abitavano* la. Libia 
- vicino al Lago Tritonio , che furono fpeflfo in * 
guerra con le Amazoni loro* vicine , che al tem* ( 
po di Perfeo governate erano da Medufa loro* 
Regina,, e che vennero- interamente, diftrutte da. 
Ercole . 

^ Altri pretendono che le Gorgoni foflero- belle 
giovani le, quali facevano fopragli fpettatori una' 
si maravigliofa irapreflìone che fi* diceva che le 
trasformavano in fcogli-, ed altri all’oppofto cW 
erano cosi brutte, che il di loro afpètto rendeva 
Come di pietra- coloro* i quali- le* riguardavano ■ *- 
Flinio nc^. pcirlA- coniw di donne felvatichc.^iiceti* 
do che vicino al Promontorio Occidentale vi fo» 
no le Gorgati , antiche abitazioni delle Gorgoni. 

Fmo a quefto luogo arrivò- Annone Generale de* 
Gartagmeli , e. vi ritrovi certefemmine, checom 
la velocita- del loro corfo eguagliavano* il' volo- 
degli uccelli . Tra molte da lui- rifeontrate ne^ 
potè prendere folamente due , li cui corpi erano- ' | 
così folti di peli, che per conlèrvame la me* ' 
mona come di. cofa prodigiofa ed* incredibile , 
appefe vennero le di loro pelli al Tempio di 
Giove;, in cui reftarono fofpefe fino alta rovina, 
di Cartagine. 

Fra li Modèrni ve n’ ha di quelli che prèndo- 
no le Gorgoni, per Cavalli di Libia , che rapiti, 
furono da certi Fenicj ,, il- di euicapo fi chiama- 
va Perfeo *,r e quelle-, dicono,, fono quelle femmi-» 
ne tutte pelofe, di cui ragiona Plinio. 

Il Sig.. Fourmoat ricorrendo alle Lingue Orien* , 
teli ritrova nel nome dejle tre Gorgoni quello* I 

di tre Navi da carico che faceano commercio * 

fopra la colta di Africa , in cui traflfìcavafi oro 
denti di Elefante., corna di varj animali , occhi di 
Tene, ed altre pietre, preziofe.. Lo fcambio che 
facevafi di quelle mercanzie in differenti Por- 
ti della Fenicia fi è il miftero* del dente 
del corno , e dell’ occhio , che: le Gorgoni 
impreflàvano a vicenda . Quelle navi poteva*- 
no avere alcuni nomi e figure di mollri ;. quin- 
' di rerfeo che irafcorreva il mare imp^ronifTii 
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^ dl qnefte Navi Mercantili, e ne appbrtò le ric-^^' 
ehezze nella Grecia. 

Finalmente un altro- Storico-, per relazione di* 
Paufania, parla di Medafa^in una- maniera che 
pare più verifìmile, e che molto afTbmi^lia a 
quello che Plinio narra delle Gorgoni . Dice il ' 

• medefkno che ne’ deferti della Libia> vi fi vede* 
vano nrolto comunemente delle beftie di, una . 
ferma e grandezza ftraordinaria, che tanto gli 
uomini come le femmine ivi fono felvatiche , e 
che nel fuo tempo fu- condotto a Roma un di 
Ijibia', il^qual parve talmente diverfo dagl’ altri 
uomini , che tutto il mondo ne fu forprefo . >• 
pra un fomigliante fondamento adunque .*de 
che Medufa folTe una di quelle femmine fel- 
vatiche, che conduceado il fuo gregge difcoftcflt' 
Àno alle vicinanze della palude Tritonia ^ dove* 
refa fiera dalla forza del corpo che in fe ricono- 
fèeva , maltrattar volle li popoli di que’ contor^ 
ni , che vennero finalmente liberati d’ un tal 
moftro- da Perfeo .. Ciò- che ha dato luogo di- 
credere ,^foggiunge il medefìmo , che Perfeo fia- 
ftato aiutato da Minerva, fi è , che tutta- que- 
fta contrada è confacrata a quella Dea, e che*^ 
li popoli che 1’ abitano fono folto la di lei pro- 
tezione .. 

D. Qual'fervìgio' refe Perfeo ad Andromeda} 

R. Andromeda era figlia di C^feo Re di Etio> 
pia , e di Cafiìopea che aveva avuta la temerità^ 
di crederli più bella di Giunone . Vendicar vo- 
lendo Nettuno quefta Dea , mandò un teri ibi» 
le moftro , che defolò gli Stati di Cefeo : con* 
fultato quindi eftèadofi 1’ Oracolo, rifpofe come* 
un fol mezzo vi era di far cefiare quefte defo< 
lazioni ,. ed era quello di efporre fopra di uno- 
fcoglio ; Andromeda , primogenita figliuola di Ce- 
feo e Cafiìopea. Venne adunque legata la Prin-» 
cipefia fopra dello fcoglio , ed efpofta ad un 
moftro marino che doveva* divorarla . Si abbattè* 
Perfeo fopra il Cavallo Pegafo a paffàre vicino 
allo fcoglio al quale l^ata. era Andromeda, e 
quindi alficurato dell’ innocenza, della medefi— 
ma , ruppe, le fue catene , e con la tefta di 
Medufa petrificò una parte del moll o, fconfif- - 
fe r altra con la^ punta delia fua ipada -, e- 
prefe ancora, in? ifpofa: quella^ Prmcipefià%. Fineci 
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che ftat(v n’ era innamorato , ed a cui era(T pro- 
meflTa dalli fuoi genitori , accorlè al Palazzo 
con una fquadra di armati per uccidere il fuo 
rivale V net qual’ incontro combattè Perfeo per 
lungo tratto con i’ajufto di Pallade, finalmente, 
fèrvidi della tefta di Medufa ^ alla di cui vi fta 
Finee e li fuoi compagni furono tutti trasfor- 
mati in pietra . Regalò Perfeo a Pallade la te- 
fta di Medufa, eh’ eflia pofe fopra il fuo Egide , 
e polcia ritirollì in Argo con Andromeda e Da- 
nae^ dove pacarono tutto il rimanente deliavi- 
ta. Le famofe imprefe di quello Eròe lo fecero» 
metter nel Cielo dopo la fua morte, e H fecero 
della fua famiglia tutte le Coftellazioni di An- 
dromeda , di Callìope ec. , anzi pure lo ftelTo mo- 
ftro vi ebbe il fuo luogor fotta la Coftellazioae 
delia Balena. 

Quelli che dar vogliono un fenfo ragionevole 
a quella fpedizione di Perfeo, dicono, eh* altro 
Bon era quello moftro fe non un Corfàro che 
obbligar volle Cefeo con 1* armi alla mano a 
dargli per moglie la propria figlia r che: Perfeo 
venne felicemente in aiuto di Celèo , e liberol- 
la dal timore del Corfaro, il quale uccKèinuna 
battaglia navale. 

D. F» Perfeo il fola a Jèrvirfi del Cavalla P<w. 
gaf»^ 

R. Collretto Bsllerofònte a fuggir di Corin- 
to fua patria per aver, in quella uccilb il fuo 
fratello Beller , fi nafeofe nella Corte di Pre- 
to Re di ArgOy che gli fece un*^llài favorevo- 
le accoglienza . Stenobea moglie di Preto piè- 
fe per il medefimo una violente pallìone, e rico- 
rdo elfo di afcoltarla, sdegnata quella Regina 
de’ fuoi difprezzi accnfollo al marita di avervo- 
luto infidiare il proprio onore . Il Re per non 
violare i diritti dell’ ofpitalit^ lo mando al fuo- 
cem fuo lobate Re di Licia con pretefe Lette- 
re di raccomandazione, in cui però gli ordiiw- 
va di farlo* perire . lobate l’efpofe in un com- 
battimento con la Chimera , fpaventevole moftro 
che dillruggeva la Licia , ed il giovine Eroe 
uccife il mòllro a colpi di freccie . Condotto 
avendogli Minerva il Cavai Pegafo per forni- 
gliante fpedizione, elfi poi entrambi polli fu- 
rono nel numero delle CqftellazilDni \ ed è paf- 
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fato in Proverbio il chiamar Lettere ^ Bellenjon^ 
te quelle che contengono qualche cofa contraria 
agl’ intereffi di coloro che le portano , com’ erano 
lè Lettere per efemnio' ch^ Davidde diede ad Uria . 

D. Cos* era la Chimera ? ' 

R. Era ua moftro compoffo della- teda di un 
Leone , del corpo di una Capra , della coda di 
un Dragone ed il Riedefimo fatto viene dai 
Poeti figliuola di Tifone ed Echidna . Avvi nel- 
la Licia, ua monte ripieno di Leoni , di Capre , 
e dt Dragoni , e ficcome Bellferofonte arrivò a 
diftn(!gerli e purgare il paefè, quindi fi prefe 
Poccafione di dire che domato aveva la Chime- 
ra. Quello che vi aggiungono i Poeti , che la Chi- 
mera. vomitava fiamme , fonata era fopra il 
fatto, perchè- quefto monte gittava qualche volta 
dei fuoco . Dopo la disfatta della Chimera e 
molt’ altre efpedizioni in cui Jobate impegnò Bel- 
lerofonte, e d’ onde ufcV lèmpre fuori vittorio- 
fo permafn quefto< Re delta fua innocenza gli 
diede in ma>trinTonio la figlia Filonoa , e dichia- 
rolfo fuo fucceffore ; quindi la Regina Stenobea 
piò foffrir non potendo li rimorli della propria 
cofeienza y fi avvelenò - 

E R C O L ’ 

D. D I cbt nacque ErcefeT 
R. E’ d’uopo oflTervare fui Bel' principio, come 
vi fono molti Conquiffatori di quello nome , e 
die li Poeti unito hanno in un folo le memora- 
bili azioni di ciafeuno d’^ effi .. 

Il più famofo tra t medefimi nacque dù Giove 
e d’'Alcmena . moglie di Anfitrione Principe Te- 
bano; e quefto Dio, come dicono le Favole, fi 
nafeofe fotta la figura del marito per fedurre 
Alcmena^ rendendo ad un tale effètto quella not- 
te notabilmente più lunga dell’ altre > 
certo è per il tefiimonio di Cicerone e di pa- 
recchi Autori dell’ antichità , che vi furono mol- | 
ti Ercoli affai più antichi deli figliuolo di Alcme- 
na : e credefi eziandio che il nome di Ercole 
non fofle già un nome proprio, ma bensì un no- 
me appellativo che davafi' alli femofi Negozian- 
,ii che andavano ad ifeoprire de’ nuovi Paefi . e 
condurvi delle Colonie i rendendofi in efiì (peffo ’j, 

volte ' ^ 
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volte .'famofi del pan per T attenzione avuta di 
purgarli dalle beltie feroci che gl’ infeftavano , co- 
me perii commercio che vi ftabitivano . Li Greci 
caricata hanno la ftoria dell’ Èrcole Tebanodell* 
imprefe degl’ altri tutti , di quel gran numero 
di viaggi ed efpedizioni.di cui ragionano' li Poe- 
ti, e di tante avventure ^ per cui non baderebbe 
la vita di un fol. uomo. '' 

D. Quali fono li differenti nomi che fi ditnno ad 
Ercole ? 

R. Il nome di Ampbitrjfoniades ha una etimo- 
logia aflTai chiara. Quello poi di Ercole deriva 
da due parole greche , le quali fignificano laglo^ 
ria di Giunone , come per dar a divedere , che le 
perfecuzioni di quella Dea render lo dovevano 
commendabile alla poderitàw ChiamavaH Alcide 
dal nome di Alceo fuo avolo materno , e T/- 
rjfnthius dalla CSttà di' Tirinzia , dove venne al- 
levato.. che dir vuole compagno del- 

le Mufe , fu patimenti uno de’ fuoi nomi , poiché 
foleva onoratfT con un culto comune con quello 
dèlie dòtte Sorelle . If nome poi di Pamphagus 
dato gli venne a cagione del grande fuo appeti- 
to , e quindi un Poeta dice del medefimo che 
aveva tre ordini di denti . Chiamavali parimen- 
ti Saniìuf, come fi vede predo Virgilio , e mediut 
fiUus^ per dinotare eh’ era figliuolo di Giove : 
mentre avvi dell’ apparenza che quelle, due paro- 
le cohipollefiano da Dios e da FiliuSm 
D. Chi fono chiamati ^li EracUdil 
R. Si chiamano Erachdì gli difeendenti di Er- 
cole, che per vendicarli contro Eurifteo delle Per- 
fecuzioni che fatto aveva provare al loro padre, 
prefero contro del medefimo l’ armi , ed in effet- 
to l’uccifero. Dopo di effer fiati fovente caccia- 
ti dal Peloponefo, vi ritornarono finalmente , ed' 
occuparono il Paefe fin allora pofièduto dalla' 
ftirpe de’ Pelopidi . ' 

D; Cefa fece Giunone nella nafeiia di Ercole 
per rovinarlo f e qual' rivale gli fuf etiti ella con- 
tra ? 

R. Il rivale che Giunone fufeitò contro Ercole 
fi fu Eurifieo . Giurato aveva Giove, che il pri- 
mo di eflì che foffe nato , comandato avrebbe' 
all’ altro ; e ciò fu abbaftanza' per obbligare la' 
ficlofa Giunone a prolungare U' termine delUt 
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firavidanza di Alcmena , e per far naicere Ea- 
rifteo il primo. Effa perfe^uitò continuamente 
Ercole efponendolo ad opni Torta di pericoli , dai 
quali ufcl Tempre elorioTo : nè afpettar volendo 
che divenire grande, volle fterminarlo fin® nel- 
la culla., e per un tal fine gli -mandò due orri- 
bili Serpenti , che il giovinetto ftrangolò ; quin- 
di dicono ii Poeti 4 

In -cunit }am J&ve dignus erat-, 

•Sì pretende tuttavoltà-ch’ alle Tupplìche -di Pal- 
lade calmata fiali Giunone , fino a dargli dei 
•proprio latte \ e eh’ Ercole laTciato avendone ca- 
dere qualche gocciola-. Imbiancò quella parte del 
Cielo òhe fi chiama U Via Lattea , eh’ è una Te- 
orie d’ un infinito numero di Stelle , Che pHi chia- 
ra rendono ^efta parte . 

D. Perché Giunone cangiò ih Donnola ' Gfdanti- 
de Jerva di Alcmena^ 

R. Ortèrvato aveva Galantide , che nel mentre 
trovava la Tua padrona ne’ dolori del parto, 
-Giunone trasformata in vecchia , e fotto il nome 
di Lucina uava allìTa alla porta , dove -mormo- 
rava parole magiche per impedire il parto. 

L’ artificio di cui Terviflì quella ferva per far 
cefiure gl incantefimi , fu di dirle come Alcmena 
partorito aveva finalmente irti bel fanciullo ; e 
fubitamente Lucina alzolfi tutta in colera , e 
Alcmena in quel punto fgravolfi del parto ; quin- 
di è che Giunone difperata per eflTer data delula 
da Galantide, cangiolla in Donnola. 

D. Cofa intendefi Per le Colonne di, Ercole l 
R. S’ intendono due Monti polli fopra lo ftret- 
to di Gibilterra, vai’ a dire Abila tieli’- Africa , c' 
Calpe nella Spagna . Confiderati furono come 
due confini podi dalla Natura alle umane coti- 
quifle ; e pcetendefi che quello Eroe ritrovando 
quelli due Monti uniti , leparòlli aflSne di far la 
comunicazione del Mar Oceano col Mediterra- 
neo. Quivi egli fianco dalle fofièrte fatiche li 
■ iTiMe in ripofo, ed innalzò due colonne perchè 
follerò come tefiimonj ch’ivi terminate aveva le 
lue vittorie. 

D. iHuali fono le dodici fatiche di Ercole } 

R., J. Egli llrangolò il Leone del bofeo Nemeo, 
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«dopo di averlo confinato in una grotta d’ onde 
non poteva fuggire : in appreflb volle il medeii- 
TUO portare la fua fpoglia in fegno della ottenit* 
ta vittoria, 

2. Uccife r Idra Lemea, le di cui fette stette 
Tinafcevano a mifura che le troncava , ciò che fu i 
il motivo per cui impiegò il ferro ed il fuoco per 
farlo perire, il veleno di quello Serpente era vio- 
lente in guifa, che il Centauro Chitone il qv»- 
le allevato aveva Ercole , defiderò d’ efière mor- 
tale , foffrir non potendo il dolore che veniva a 
provare per una treccia, tinta nel fanguediquel . 
TOoftro, e che eragli caduta fui piede, 

Egli condufTe vivo ad Éurifteo il Cinghiale 
di Eriiaanto, Quello , animale fufcitato per ven- 
detta di piana difolava tutta l’ Arcadia ; ed Er- 
cole legatolo lo conduflè ad Eurilleo , che al j 
vederlo (limò di morire di paura. 

4. Raggiunfe col corfo la Cerva che aveva li 
piedi di bronzo, e le corna d’ oro , chiamata or- 
dinariamente la Cerva di Menalo, perchè fi ri- 
covrava in quello monte-; ma ficcome la mede- 
fima confecrata era a Diana , e per un tal mo- 
tivo temeva di ferirla oppure di ucciderla , fi po- 
fe a correrle dietro . Impiegò un anno intero 
ad infeguirla con tanta collanza-, che arrefafi fi- 
nalmente e vicina effendo a gettarli nel fiume 
Ladone , Ercole la prefe , fe la pofe fopra la fpal- 
le, e portoUa a Micene. 

5. DiflrufTe gli uccelli <iel lago Stìnfalo, che 
con la loro prodigiofa moltitudine ofcuravano il 
Sole , e quelli uccelli erano le Arpie , di cui già 
abhiatno favellato , 

'6. Si fece padrone di un Turiofo Toro che fof- 
fiava fuoco dalle narici : e fufcitato avendolo 
Nettuno in quella parte della Grecia in cui re- 
gnava Minos , rovinava li fuoi Stati , perchè que- 
llo Re defraudato aveva quel Dio di un bel Toro 
promeflTogli in facrificio ; ma Ercole lo prefe vivo. 

7. Punì Bufiride e Diomede delle loro crudel- 
tà. Il primo folito era facrifìcare tutti li forali ie- 
ri che giungevano ne’ fuoi Stati; ma Ercole 
crificò lui fteffo, ilfuo figlio, ed il Sacerdote mi- 
niftro diquefti abominevoli facrificj ; febbenelfo- 
crate per far pompa della propria eloquenza fece 
il panegirico di quefto tiranno . Il fecondo poi 
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era Ke di 'tracia , figlio di Marte e di Cirene , 
ed aveva quattro furibondi cavalli Podargo , LaTn> 
pone, Zanto , e Dino, «he vomitavano il fuoco 
dalla booca^ Li medefimi nutrir foleva il tiran- 
no À umana carne, e dava foro a mangiare fi 
foraftieri : ma Ercole per ordine di Eurifleo im- 
padrottìfiì di quelli cavalli , e lafciò in loro ba- 
lia Diomede , che Tubitamente divorarono . 

8. Disfece le Amazoni, e diede Ippolita loro 
Regina a Tefeo fuo compagno nell’ avventure . 

g. Egli fece mutar ,di corfo al fiume Alfeo per 
nettare le Halle di Augia Re di Argo, il qùale 
vccife poi a colpi di freccie , per avergli negato 
la ricompenfa ^romefiagli. ' 

10. Vinfe Ferione V a cui la Favola attribuifce 
tre corpi , perchè comandava a tre Ifole, eh* era- 
no Ebufa, Majorica, e Minorica t o lìa perchè 
vi erano tre fratelli dello fteflfo nome , che re- 
gnavano e vivevano infieme in una fomma pa- 
ce. 

11. Tolfe li Pomi del Giardino dell’ Efperidi, 
eh’ erano cuftoditi da un terribile Dragone. 

12 . Finalmente liberò Tefeo ritenuto nell* In- 
ferno , ed incatenò Cerbero . 

D. Quale fi è la Storia di Caco^ e quella di ^ 
Jtnteo . 

R. Caco, a cui le Favola attribuifce tre tefte 
che vomitavano fuoco dalle bocche e dalle nati- 
ci , era figliuolo di Vulcano . Era quelli un fa- 
mofo ladro che fi appiattava nelle vicinanze del 
monte Aventino , l’ uno de* fette colli di Roma : 
c un giorno fra gl’ altri ardì di far la burla ad 
Èrcole , col involargli due Buoi , i quali trafei- 
nando per la coda^ li fece entrare all’ indietro 
nella Tua caverna, acciocché ì di loro veiligj non 
lo venifièro a fcopriie per autore del furto. Ma 
prefo avendo quelli Buoi a muggiare la matti- 
na , toftochè Udirono gli altri Buoi che guidati 
erano da Ercole, corfe quello Eroe a dirittura 
alla .caverna, di cui Caco impedir gli volle l* 
ingreflTo; ma vana fi fu la refiftenza , e ridotto- 
lo Ercole a morte, lo punì di tutti li fuoi la- 
dronecci . Se ne può vedere la lloria nell’ ottavo 
Libro dell’ Eneide , e -nei primo Libro di Falli*, 
ed Ovidio così lo dipinge . 
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■Dirj^'vtro faciei , vires prò eorpove y corpus 

-Grande y pater ■moaflri Mulciber bujus erat • 

Anteo Re di Africa» che la ^Fa vola fa che lia 
ihgliuolo della Terra , éd a cui attribuiice ieffan- 
:ta quattro cubiti di altezza , fermava tutti li paf> 
-fègaieri nell’ arene della Libia dove fneflTofi 
nell’ imbofcata , li coftrrngeva a combattere con 
Jui , ed avendoli facilmente vinti-, li trucidava . 
Fatto avea voto il medefirao di fabbricare un 
-Tempio al Tuo padre Nettuno con de’ cranj 
^umani : quindi sfidò a battaglia Èrcole *, e quello 
.Eroe lo atterrò più volte, ma iempre indarno.; 
imperciocché la Terra Tua madre ogni volta che 
la toccava, gli Tomminiftrava nuove forze.: rma 
.elTendoli di ciò accorto Ercole, alzollo neiraria, 
•e lo uccife tra le braccia . 

Stat\co Ercole de’Tuoi viaggi e fatiche li pofe 
.A dormire nell’ arene della Libia , .ma venne qui- 
vi in un Tubito aflalìto da un infinito numero 
''di Pigmei fudditi di Anteo , del <quale confpirato 
'avevano vendicare la morte ; ma fwegliatoli il 
■jnedelimo ^ gli rinchiufe tutti -nella -pelle del 
^Leone , e portelli ad Eurifteo:; ed una ftoria tale 
s»uò vederli nell’ Immagini di Filoftrato. Dice 
Ta Favola che quello picciolo popolo aveva due 
ioli piedi di altezza , e eh’ erano Tempre in guer- 
ra con le Grue, che TpelTo li rapivano. 

*Li Greci che riconofeevano -de’ Giganti , vaP * 
■dire degl’ uomini tf una {Iraordinaria grandezza , 
per fare il .perfetto contrappofto immaginarono 
quelli .piccoli uomini-, a cui 'diedero il nome -di 
pigmei : e l’ idea venne loro forfe da certi popoli 
dell’ Etiopia chiamati Pechinii , nome che ha qual-, 
che analogia con quello dé’ Pigmei . Erano que- 
fti popoli di una picciola ftatura<;'e liocome le 
Grue fi ritiravano ogn’ inverno nel loro paeié, 
così fi raclunavano infieme per impedir loro il 
fermarli nelle fue campagne col .far. alle medefi- 
•me paura . Quello fi è il combattimento de* 
Pigmei contro le Grue.. 

Ciò che fidifle degl’ abitanti della nuova Zem- 
bla e de’ Laponi , rende 'poflìbile quanto fi è 
detto intorno alla picciplezza degli antichi Pig- 
mei , ma non bifogna prender la colà Ietterai- 
«entej imperciocché li Poeti parlano fempre per 
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via d'iperbole, e fanno li Pi^jmei troppo piccia-* 
li, per quella fteflfa ragione' che fanno li Gigan-* 
ti troppo grandi . La Favola de’ Pigmei ha dato 
fenza dubbio motivo al Dottore Svvift di colli- ‘ 
porre il fuo Viaggio a Lilliput . 

D. Qjtale fi è ia fioria di Admeto e di Alce^' 
/hi . t 

R. Alcefte nroglie di Admeto Re di TelTalia, 
ci vien dalla Favola propótla come un de’ mag- 
giori efempj dell’ amor -coniugale . Trovavali 
Il di lei marito gravemente ammalato, ed eflfa 
ebbe il coraggio di facrificarfi alla morte fe 
li ‘Dei voluto' avelTero rendergli a un tal prezzo 
la vita . Arrivò Ercole alla cafa di quello Re nel 
gromo appunto che Alcefte ftata era facrifìca- 
’ta , e tnolTo dall* alta fila virtù intraprefe di' 
combattere la morte, e portoflfi a trar fuori del- 
r Inferno queft:’ illiiftre vittima , che reftituì ai 
marito . 

Fer ifcoprire 1’ allegoria di quefta Favola è d* 
uopo fupporre che Alcefte non^ era ftata eft'ettiva- 
mente lacrificata, bensì ch’era vicina ad eflferlo . 
Ora ficcome è un togliere di braccio alla morte’ 
alcuno che fia vicino a perdere la vita , così fi 
è 'detto che Ercole tratta avevaia dall’ Inferno . 

il famofo QuinauR traveftl quefta favola in* 
Opera, ed in quell’ ultimi tempi il Sign.deBoil- 
fy l’ha polla fui Teatro Francefe con il titolo 
di Morte di Alcefte, 

• D. Sopra di che fi v fnndàìo quello che nartali del» 
le dodici fdticbe di Erede ? 

• R. Eurifteo temendo di eflTer detronato da que- 
fto Eroe che avevi» -come lui un egual diritto al- 
la corona ^ gli diede in tutta fa fua vita dell’ oc- 
cupazioni , impiegandolo in perigliofe imprefe 
comandògli adunque di portarli a purgar l’Atti- 
ca dagli aftaftìni e dalle beftie feroci ; e così quel 
che chiamavali perfecozione di Giunone era fem- 
plice politica della Corte di quefto Principe . 

D. Diteci con verità cih cb^ erano ti Pomi EJ'pe»' 
ridi ? 

R. Se creder fi voglia ai Poeti , i’ Efperidi ftr- 
reno figliuole di Efpero fratello di Atlante , e fi 
chiamavano Egle^ Aretufà, ed Efperetufa . Ef- 
fe avevano degl’ Orti vicino a Liftb città del- 
la Mauritania , paefe abbruciato dagli ardori del 
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Sole . In quelti Orti v’ erano de* Pomi d* ‘oro.,. 
i. quali un Dragone nato di Tifenè ed Echidna., 
che aveva .cento capi e cento fpecie di voce 
cuftodiva con fotrima diligenza, etl una delle fo-. 
ielle avea 1’ incombenza di.. portargli a mangia-" 
le . Euriftep mandò Ercole a togliere quefti Po- 
mi , ed il medefimo così informato dalle Ninfis- 
portoflì a Nereo j per Papere dove fituato foflè 
l’ Orto dell’ Efpendi ; ma Nereo lo mandò a Pro- 
meteo, che 1’ infttui del luogo., come pure del. 
mezzo di uccidere il Dragone . Ercole ufcì vit- 
loriofo in un tal. affare .• -e li Pomi d’oro erano , 
•apparentemente « degli Aranci e de’ Cedri , .di> 
CUI pieni fi 'trovavano gli Orti della. Maurìta-i 
nia Tingitana , i quali fi facevano cuflodìre dai. 
.Cani j ciò che .diede occafione alla Favola del." 
Dragone , che fu pofcia collocato nelle Stelle- 
Fu dato il nome di Efperidi a, quelli Orti a mo- 
tivo della fituazione -di un tal luogo , (tóve cre- 
-devafi -che il Sole andaffe a. dormire tutte le, fe- 
xe. 

D. Gli Autori tutti di Mitologia /piegano U, 
transforwazione di Atlante xcnie Mn effetto ,delUh 
•vendetta di Verfco ? 

'R. Molti pretendono , che - trasformato fofle il^ 
medefimo in Montagna , perchè; quello Re di 
Mauritania era affai inclinato ali* AUroloaia , e 
contemplava le Stelle fopra eminenti rupi ; ciò. 
che diede occafione alla Favola df dire, che il] 
medefimo folleneva il Cielo fopra le fue fpalle ; 
e che Ercole per compaflìone di vederlo portai 
le si lungo fpazio un .così pefante incarico, ne' 
r aveva follevato per qualche ternpo . 

D. Tatect fapere .la trasformazione .di Efpero .f,. 
fratello di Atlante . ^ 

R. Efpero era un Re di Africa e erandeAllro- 
lOgo : quindi li Poeti fingono che Rato fia can- 
giato nella Stella della fera chiamata He/perusv^, 
nel mentre tramonta il . Sole che effa fegue^e 
Lucifer y nel mentre .leva il Sole, dalia medefima 
preceduto . 

D. C OS* erano le Pleiadi , e le ] adì ? 

R. Le Pleiadi, erano fette figliuole di A tlanté ;, 
ed il loro nome deriva dall’ apparir che fanno efi*. 
■/e nella Primavera , Ragione propria per la navi- 
gazione , da pleo greco vocabolo ^ che figniRca na- 

•vijga- 



Bella "Mitòle^a'-é 

; l»on,(1e~ per fa fteflfe ragioiK ’T:hiatn»tefo-' 
mo Versilia dai- Latini, Erano 4e Jadi fetf altre' 
'figliuole di Atlante , e finto hanno li Poeti chef 
perduto avendo il lor fratello Ja sbranato da ua' 
Leone ^ non lafciarono dii piangere -la -fua mor- 
te-, Perilchè moffo 'Giove a compaYfioner, letras-’ 
•feri nel Cielo: dopo- il < qual tempo le àbbondan-' 
ti pioggie che eflè producono , riguardate fono 
come le Udirne- levquali fparrgono ancora . Eòr- 
■niato. fi è il 'loro nome da^ un greco 'vocabolo» 
-che lignifica 'piavere vtnTL noi data ^abbiamo un’* 

I altta etimologia al. nome -delle Jadi parlando di' 

I Bacco . Le Cdftéllazioni delle Pie jadi collocate 
fono nel collo del Toro »e dinanzi la ÌUa te-- 
ila . 

D. Cos* erano le Jìmazonr'} 

R. Erano una Republica di 'femmine , che noni 
•volevano, uomini -in loro compagnia , e perciò’ 
■fi conteaiavano di andar a ritrovare "una "volta' 
all’ anno li Tuoi mariti , e faprificare tutti li fi- 
gli mafchi che partoriv^io ; le figlie poi fi alle-- 
• vavano con attenzione, e lor fi facea abbmcia- 
re la dritta poppa , perchè foflfero più adattate 
' a tirar d’arco, Quel ch’ù certofi èchevifurono 
'deir Eroine -di tale fpecies le quali abitavano 
nella Cappadocia fopra le rive del fiume Termo- 
•donte -, che la loro «Regina < Pgntefilea venne ifv 
ajuto di Priamo , e fu uccifa da Achille. 'Quin- 
to Curzio fa menzione di un* altra Regina Ama- 
•zone chiamata Taleftri, che portoffi a ritrovare 
Aleffandro il Grande^ -peifuafa «che di lei e di 
<juefto Conquidi atore altro non^ poteva derivare 
che un Eroe . Si • fa che Lifimaco il quale fegui- 
to aveva Aleffaadro in tutte le fue conquifte , 
diflTe un giorno nel leggere che facea un tal pat 
fo nella lloria di quello Principe , & ego uhi tunt 
’tram ì dov’ era io adunque nel tempo che fi fa- 
cevano tutte quelle belle cofe? 

D. 'Ercole dopo tante glorioje fatiche non fi ah» 
handonò poi a< deboìezzfi di fe indegne} 

R. Raccontali che flato elTendo condotto in 
Lidia per uccidervi un terribile Serpente dw ro- 
■vinava il paefe , Onfale figliuola del Re gli fece' 
molti regali i -e che innamorato -eiretidofi Ercole 
della medefima, per compiacela cangiò !a fua- 
mazza in conecdiia , la fua pelle di Leone in> 

Fa certi 


114- Cvgttìziom ' . 

celti veftimeiiti , che più (ì convenivano ad una 
femmina che a un Eroe^ e in fomigiiante ame- 
fe Onfale lo fece filare tra le fue Damigelle . El^ 
primer fi volle con quefta defcrizione la vita vo-. 
Juttuofa, che un tal Eroe dominato dalla (uajpafi- 
fione condotta aveva preflTo quella Principefia ,• 
febbcn pofcia Ercole fposò Dejanira. • 

D. Di chi era figliuola Dejanrra ? - 

Era figliuola di Bacco. Quello Dio palTàn-' 
do per la Corte di Oeneo Re ’ di Etolia inna- 
morolTi della fua moglie Altea; e Oeneo , che 
fi può confiderare come ti modello di molti' 
mariti , che foflrono-con i’ ellrema viltà e baf- 
fezza gli affronti , quali ricevono dalle moglÌN 
comunque publicf, finfe intraprendere un viag- 
gio per lafciare a quello Dio tutta la libertà e 
facilità d’ infpirare ad Altea li fentimenti che a> 
veva per la medefima: laonde'Bacco gli fu tan- 
to grato di una tal compiacenza , che diedep.li 
delle piante di vite ed il fecreto di coltivarle; 
e dal nome appunto di quello Re il vmoèchia-' 
mato in Greco Oinoj . Dtjanira promelTa era ad' 
Acheloo Re di una parte dell’ Etolia ; e perciò 
Ercole venne col medefimo a duello . Vedendo 
Acheloo che il luo nivale era di lui più forte , ' 
trasformoflì in Serpente, in Toro^, e finalmente 
in Uomo che aveva una tetta' di Bue , Ercole ■ 
però ftrappògli uno de’ tuoi corni , come 1’ ab-- 
b'amo già detto , e prefe in ifpofa Dejanira . 
Kel mentre pafhir voleva il fiume Evena con la 
fua nova conquitta , che fiato era molto ingrof- 
fato dalle nevi fquagliate. Nettò il Centauro fi 
ottèrfe ad Ercole di trafportare Dejanira in grop- 
pa dall’ altra parte della riva ; ed Ercole accet- 
tando l’otlèrta, fu il primo a pattare . Vedendo- 
lo il Centauro allontanato, infidiar volle l’ono-' 
re di Dejanira ; ma Ercole tofto lo prevenne , i 
e gli fcoccò una freccia tinta del fàngue dell’ I- 
dra , che lo ferì mortalmente , febbene il Cen- 
tauro fe ne vendicò in una crudel maniera . Pri— i 
ma di morire donò a Dejanira la fua vette tin- 
ta di fangue , e preeolla a confèrvarla in fua I 
memoria, atticurandola che fe veniflè a vefiirfe- ( 
ne il marito , amata non avrebbe alcun* altra 
fuor di lei . (31i effètti tuttavolta furono ad Er- 
ede fanelli • impercipcchè prevenuu Dejanira' 
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.che il marito le preferiva Iole figlia di Earitio 
-Re di Oecalia mandali la vette del Centauro 
,in tempo che aadava a fare un facrificio' fui 
:monte Oeta . Quelli appena fe la pofe indolTo, 
-che fentiflì abbruciato da un violente fuoco , e 
-diede in un fpave'ntevole furore; ma elTendopo- 
• fcia in fe ritornato, ettefe fui rogo la pelle del 
^Leone Nemeo , vi fi . adagiò fopra , pofe fotto 
del capo la fua mazza , dopo di ciò comandò 
Filottete di appiccarvi fuoco, e vi rimafe abbru- 
ciato . Gli Dei lo fecero immortale , e ricevuta 
venne nel Cielo, dove ifposò Ebe Dea della 
Gioventù . Dice Ovidio che allor quando vi en- 
trò , Atlante rifentillì del pefo di quella nuova 
Divinità ; detto eh’ è una feipita facezia . 

D. la qual maniera uccife Ercole Periclime» 
nei > ' > 

R. Quello fratello di Nettore ricevuto aveva iC 
potere di vettirfi in qualunque Torta di figura , 
e quindi combattè contro Ercole fotto la figura 
di un’Aquila, e lo feri con il Tuo rottro nel vol- 
to, e con. li fuoi artigli; ma quelli lo prefe .a 
volo, e io trafilTe con una freccia. 

Vendentemque ferita taf èri qua jungitur ala, 

D. Perchè Ercole uccife Lieo ? 

R. Perchè nel mentre difeefo era all* Infer- 
no , Lieo voluto aveva difonorargli la fua 
moglie Megara figlia di Creonte Re di Tebe , 
e indurla a cedeteli il Regno : Ercole adun- 
que arrivato elTendo a propofito , l* uccife . Quan- 
tunque giutta^folTe una tal morte , biafimata ven- 
ne da Giunone, e per vendicarfene gl’ infpirà 
un sì gran furore, che trucidò Megara e li figli 
che avuti aveva dalla medefima. 

D. Qual particolarità fi deve fapere intorno al» 
le freccie'di Ercole? 

R. Filottete amico di Ercole ereditate aveva 
le di lui freccie , tinte del fangue dell’ Idra rao- 
ftro velenofo, fotto condizione però che giara- 
>mai palefato non avrebbe il luogo della fua 
fepoltura, in cui nafeofte erano le medefime in 
compagnia delle fue ceneri . Tuttavolta come una 
delle fatalit.à di Troja era quella di non poter 
ellèr prefa fenza quefte due cofe, coftretto ven- 

F 3 ne 
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•latfj \Cogm'zione: 

^ne ai dicliiarare' il .luogo ,. £ per noirvinlàre il fùo' 
(Biuramento inoftroilb foiamente col. piede , feb« 
'oeue.- rimafe. puniro>,.dellai propria indilcretezza , 
.mentre elTendo< incamminato' verfo< Trojàv una 
dellé; freccie gli i cadde fòpra' quel piede 'che- fta- 
-te era. r iflrumentovdella' Aia perndia e la pia- 
ga divenne cosi, puzzolènte , che Ai fu in; necef- 
'Atàv di abbandonarlo nell’ Ifoìan di- Lenno .. ll: bi- 
.'fogno.- tuttavolta: che avevaA di quefte- freccia « di 
cuL era egli- il' padrone, fece che A mandaflfe a. 
'ricercare, e portatoA alF aflediò .di Trojà', ivi 
.fu: guarito- da Macaone. Agliuolo^ di Efcula— 
pio .. ' ' . - ' ' 

JD.. Qj*aP ■ albero- confècrato- era ad' Ercole V 
R.. Il Pioppo , perchè allorquando Èrcole.' di Ice- 
& all’ Inferno A fece: una coronai delle.* foglie dr 
quello albero, e quelFà parte che toccava la tefta. 
con fervò' il. color bianco laddove la. parte della- 
.ft^lia. eh’ era al- difuori', fu* annerita dal- fumo' 
.dii quella' trifta abitazione: ed im- tal maniera, 
fpiega Servio' queli verfo> di. Virgilio .. Eneid.. 
ItJb.. 8 .. 

Herculéa. bieolor- cttmì popuUu um^ 

brat 

Velavitine coma},. 

T E S E O .- 


HI erano~ii genitori di Tàfeo^' 

R. Te feo ora. Aglio* di' Nettuno e- di Etra', o> 
piuttoAo- di Egeo- Re di. -Atene , che difcendevai 
direttamente dal- :grande Eretteo' Re* di» Ate- 
ne, e de’ primi Popoli -dell’* Africa,, chiamati'- . 
tJutoHones ,, O' Aai originar) dello; AeAb' paefe.. ' 
Tefeo- per parte- di madre era. nipote' dii Pe- I 
'lòpe il. Re pihi potente deh Pelo^nefo-, che ' 
aveva; un sV- gran numero' di Agli e di figlie . < 
•Fiteo uno- de’ Agli fabbricòria- Città: di. Ttezen^. 
ed Egeo- A portò/ preflTo' di lui ,. dóve innamoro^ 
di- Etra Aia: Aglùiola, e làlciatala: gravida*, na- 
.fcofe una -fpada fotto di una-groAai pietra , con 
«ordine ad Etra iè. partorito' aveAè un Agliuolo , di 
mandarglielo- fubito; che avelie forze baftanti' 
per alaare la pietra,. e; pigliarvi- la fpada, che-, 
conofeere lo; sarebbe pet Ato- A^lio ». Etra: die- 
de. 
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deila Mìfótegià . ‘*7 _ 

ai in ine T|f~ . 

far fece come ciò eh’ effe r dovi? v ai- 

prima fiia infanzia 

u» giorno .rnentre^ di 

do un giorno Èrcole per. r lafciò. 

Tiraene ed mettlrfi; a.’t»e.lai 

Ora^'Kc&i'effendó nell’ Tiriolìti'' 

ìi fanciulli della. P«^, ^Len ò neH^eré 
forprefi furono '““‘■/“''‘ì ^^va “eri 'del' folo 

s: 

Se® ftÓ- vUggtopu^gò •' 

ti e da un gran numero di eh’ effo 

rendevano molto’ pericolofe - perifete il Qua- 
incontrò vicino; ad Epidauro 

MrvT fS^ 
ÌOT&IS“te«V^ 

ta erafi amare da Egeo^ ?«rn<. il 

S?;“p«u»l*^avrewÌ' 

a tavola sfoderò la^ fo» foada com 

»K?fil7ul^Tofta,^=P?-i&^^“ 

^.ffo* ^rOTfflo'^e teSrtó . 

te figliar legittimo di Pandione prefe l armi 

K ifVuoi *g.i W^doi^^l' morte 'di 
?g?o'ri. "nr|r^£a 

S^'rdirndlS.l'S! S A«ne; 


tìS Co^ntzÌQW 

ina Tefeo forptdèlo in compagnia. delle fue trup-' 
pe , e paffare lo fece a fil di fpada Pa(Tb po- 
fc4a a confeattere il Toro di Maratona , che ro- 
vinava quel paefe , e prefolo vivo , l’ oiiFerfe iti 
Tacrificio i quindi non molto dopo liberò la pa- 
tria da un tributo, che mettevala ogni anno in 
afflizione .. 

D. Quali fi era queflo tributo ? ed in. quale in- 
contro, fu richieflo} 

R. Gli Ateniefl e gli abitatori di Megara gelo- 
lì che Androgeo figlia di Minos Re di Creta ri- 
portato aveflie contro i medefimi il premio del- 
la Lotta , Io alTalfinarono malvagiamente . Mi- 
nos prefe tofto Tarmi per vendicare la morte det 
figliuolo , e fece una crudel guerra a quelli due 
pojjoli . Già, fi è detto in qual maniera impadro- 
nilfi il ìnedefimo di Megara con il tradimento di 
Scilla figlia di Nifo : e quindi opprefiì gli Atenie- 
fi chiefero la. pace , loro accordata da Minos fot- 
to condizione , che mandar gli doveffero d’ an- 
no in anno per lo fpazio di nov’ anni , fette gio- 
vinetti , e fette giovinette , quali faceva mangia- 
"re nel Laberinto dal Minotauro. 

D. Cost erà il Minotauro ? 

R. Era. un Mollro mezzo uomo e mezzo to- 
ro, cià ch’ efprefTo viene in tal guifa da Ovi- 
dio. 

Semivirumque Bovem,, fsmiBovemque virum , 

E/To era il frutto moftruofo degTinfami amo- 
ri di Pafifae moglie di Minos; giacché adirata 
Venere contro il Sole , il quale avvifato aveva 
Vulcano delT intrico di galanteria che teneva 
con Marte, giurò di vendicarfene contro Pafi- 
fae figliuola del Sole e di Perleide ,. e fu tutta 
la fua difcendenza : per il che il famofo Racine 
inette nella bocca di Fedra quelli bei Verfi 

Di Venere o gran odio / o fatai ira ! 

A’quai traljjorti Amor mia madre induce/ 

Mia fuora Arianna di qual fuoco accefa 

Sulle fpiaggie morille u’vi lafciaro! 

Già che il vuol Venere^ di un sì trillo làn- 
Bue ,, 

L’ultima, io moojo, e inlìem la più infelice. 

‘ • Vene- 
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Venere adunque infpirò a Pafifae una deteftabf- 
le pafTione per un Toro bianco, e di yn tal corr- 
mercio’ ne nacque il Minotauro , moftro che da 
Mihos fu rinchiufo nel Laberinto di Creta , fatto 
da-Dedalo. Altri dicono che una tal paflìone fu 
r effetto della. vendetta di Nettuno contro di Mi- 
nos; il quale avendo in coftume di facrificargli 
ogni anno il più bel Toro de’ fuoi armenti, trcr 
vato ne aveva una volta uno così bello , che 
volle riferbarlo , e ne deftinò agli Dei un altro* 
di minor valore. 

D. Datemi un fenfo fiorico di quella Favola ? 

R. EH’ è cofa probabile che h Greci I’ inven- 
tarono a capriccio per rendere più odiofo in taf 
guifa Minos, a cui obbligati erano a pagare un 
si crudele tributo ; anzi evvi tutta l’ apparenza 
che quefta Favola non ha verun altro fondamen- 
to fuorché l’ equivoco della parola Taurus , eh* 
era il nome di un giovine Signore Cretefé , di 
cui molto invaghifli la moglie di Minds, ed il fi- 
glio che ne nacque , molto riteneva certamente 
'delle fomiglianze di Minos e di Tauro . Dedalo 
fu apparentemente il confidente di un tale intri- 
co; e quéfto fi è il penfiere di Servio, e di moli.’ 
altri Dotti 

D. Come Tefeo arrivò a vincere il Minotauro} 

R. Era già il terzo anno che gli Ateniefi man- 
davano a Minos il» tributo di cut fi è ragionato ,* 
e Tefeo efièr volle nel numero di quelle inno- 
centi vittime , rifoluto di perire , oppur di libe- 
’tare il proprio paefe d’ una cosi Jbbominevole 
-condizione . La fortuna che fempre^ favorifee il 
coraggio, e la giuftizia della caufa glie ne fom- 
miniftrarono li mezzi , diventata eflèndo aman- 
te di quello giovine Eroe Arianna figliuola dì 
Minos. Effa gii diede un gomitolo di filo , col 
mezzo del quale ufd fuori del Laberinto dopo 
di aver uccifo il Moftro , e quindi condufTe ad 
•Atene tutti li compagni della fua fortuna , coii 
*i quali Arianna lo fegul fidandoli fopra le pro- 
‘melTe fattegli di fpofàrla : ma l’ abbandonò poi 
-nell’ Ifola di Naftb nel mentre dormiva , dove 
ritrovata venne da Bacco , che ritornava dalla cor^ 
;quifta dell’ Indie. Altri pretendono eh’ elTendofì 
nfvegliata, appiccolii dalla difperazione dell’ in. 

• fedeltà di Tefeo ; e Rarine fegui quell’ ultima opi- 

F S nione. 
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fiiohe:, allpr quando^ ià. dire. a. Fedrai .qpeffi.^ùe: 
YerfL già citati ' 

Mia- fuora-. Ariànnai dii qual’ fùocoi acco- 
ra 

Sulle fpiaggie; morifie „ u”vi. làfciaro 


p. Fu. felice, il. ritoraojdii Ttfeot dopo, ià fùa.vii^»- 
terM. l 

. R. Gli Ateniefi che. piùi non\ avevano> alcunai 
fperanza.di. rivedere li fanciulli, che. mandàvano» 
im tributo , mettevano^ una. vela, nera* aliai Nave: 
che. trafportavaii. in- Cfeta,; e. percià. Eseo> die-- 
de ordine, al; Piloto^.che fé. il fóliuolo. nato. for- 
fè.- vittoriofo dell Moftro raetterfe.- alla» Nave una-, 
vela bianca.;, oppur rodai allor. quando, ritornaf- 
fe;. mav 1* allegrezza. della> vittoria: dimenticar - 
fece a . Tefeo ed: al < Piloto > ciò: che.- ^eoi avea; lo> - 
ro> comandato ..Quello- buon' Re.- che- afpettav^-. 
qpali. lenza: fperaazà: il; xitornb del; figliuolo,, ri- 
conobbe. un giomo' da: lontano-. la vela. nera,, che- 
lafciata avevano, imprudentemente, appefa e piùr 
non: dubitando- a. un-, fomigliante.contradegnosdii 
lutto „ che. Tefeoi llatOi non. folTe cibo >> del Ma— 
Uro precipitodì: nel. mare chè: portò.^ pofeia. ilL 
di lui nome.. 

D. Ù*. onde viene , il '.Proverbio ,, naak fine.- The— 


feo , 

R. Viene dall’ ederfi Tèféo* ritrovato-, in tuttp' 
le ipedizionii che fi. fecero- nei filo» tempo , vai** 
^ dire, nel fecolo-che. precedette la guerra- di Trq— 
ja , e, che. fu. così: fertile in; gran-perfonaggi-. EI-- 
fo fu.compagno degli-. Argonauti nella: conquida: 
del' Vello d’oro;, di. Ercoia nella, guerra: deUe: 
Amazoni *,.di< Piritooinellà. battaglia: de’ Centau- 
ri; c.-di- Meleagro>nella< caccia- deh Cinghiale di 
Calidonia e fece, ancor»; P’altre. feguenti impre— 
ib ..Edérminòtil medefimO'due famofii Tiranni,, 
il: prìmo< Talari Re. di; Sieilia; che rin^iudevai 
'degl* uomini? tutti- viviin un. Toroidi, bronzo , fa- 
cendoli abbruciare a. fuoco lento,, prendèndbfi un- 
barbaro piacere a udirli: gridare,, poiché: imita- 
vano il raugito del Tòro: e: queftai orribihtna- 
china. .era dVinvenzione; di- un. certo* chiamato» 
Serillo, che fece, in: edbi rinchiudere- il! primo.. 
H fecondo. TàraniM-,poUiaiTaGt^-(Cltep^^^ 
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'lUikre li Fòraftieri alla mifura. deL,fuo Ietto ,vIot 
faceva tagliare il rimanente delle gambe, che 
fporgevano' in fuori . 

D. Cbi fu il grande antico di T'efea}' 

R. Fu Piritoo Ré de’ Lapiti popoli della Tef- 
fàglia, il quale morto dalla rmutazione di Te- 
fèo , volle conofcerlo e provarli, eoa lui ma ap> 
pena fi videro quelli due Eroi , che in cambio- 
di penlare a combattere , fi' giurarono un’ eter- 
na amicizia. Qualche,tempo dopo Piritoo pre-* 
le in ifpofa Deidamia , o fia Jppodamia , e Te- 
lèo invitato venne alle Tue. nozze , alle quali in- 
tervennero ancora li Centauri . Qiieftinel calore 
del vino rapir vollero la moglie di Piritoo , ed 
ucciftro diverfi: Lapiti che fi oppoferoal loro at- 
tentati ; ma Tefeo vendicoflt contro i Centaurjì 
deir ingiuria fatta'all’ amicoj e dell’ uccifionede* 
fuoi ludditi;. lebbene Ceneo- un de’ più famofi 
Lapiti’ opprertb ad un mucchio di alberi che fo- 
pra lui gitrarono li Centauri , fu tralinutato m 
uccello . Stato era- Ceneo una Donzella lotto il 
nome di Ceni,,, il quale pregd Nettuno ch’era 
innamorato della medefima. di cangiarla in uo**- 
mo,. e renderla invulnerabile.. 

D. Co^ erano li Centauri V 
R. Erano li Centauri Popoli della Tertalia^. 
che furono I primi a. trovar l’ arte di domare i 
cavalli, e di alTalire in- tal guifa i loro nemici^ 
laddove prima non fi: combatteva fc noa a pie- 
rii oppure fopra de’ cocchi. Quelli che gT incon- 
travano così montati , contondendo- glii uomi- 
fii con li* cavalli che li portavano, li chiamaro- 
no' ippo-Centauri y dal greco vocabolo' tìippos ^ 

t :he fignifica cavallo .. Pretendeva la Favola ,. che 
i Centauri fortèro nati da una nuvola , appa- 
tentemente perchè la mageioi paite ufeirono fuo- 
ri da un* certo villaggio della Tertàlia , il quale 
li chiamava Nepbele ,. che dir vuole Nuvola • 
Leggefi nella Vita di S. Antonio fcritta da S- 
Cirolamo' che. S. Paolo- EremiU' incontrò nel 
Déferto un Ippocentauro-, bominsm equo; mix- 
tum y'cui opinio Poetarum Hinpoceatauri voca~ 
hulum indidit ; ma d’’ uopo è I’ intendere ciò 
che riferifee S. Giroiàmo' di. una* qualche mo- 
llruofa produzione ,, e di quelle fpecie di aborti 
non fogUooo vivere : laddove li Poeti e li 
F 6 Sto*- - 
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Storici ci partano dì un Popolo J ctie portava if i 
nome di Centauri . 

D. Qual grande impref» formarono. Tejeo e | 

Pìrltoo > ^ ' ' I 

R. Tefeo che udita aveva decantarli la bellezr ‘I 
za di Elena figlia in Tindàro e di Leda , propo- 
tè al fuo amico di aiutarlo a. rapirla , ciò. che 
Ih eftèttó efeguirono: e quindi per rendere al 
.medefimo la pariglia, foccorfePiritoo per rapire 
Proferpina , di cui fi era innamorato . (^efta fe- 
conda imprela tuttayolta non riufcl alli medefi- 
mi , e trattenuti furono da Plutone- nelF Inferno ^ 
dove Piritoo foftèrfe la pena del fuo delitto ; rac- 
contandoci la. Favola , che Cerbero fcagliolfi fo- 
pra il medefimo, e lo ftrangolò. Riguardo poi a 
Tefeo , elTa doveva elTer'^punito della propria te- 
merità, allor quando Ercole difcefe alr Inferno ^ 
c lo fece libero . ' 1{ 

Paufania fpiega quefta. Favola v dicendo che. i 
Tefeo venne nella Tefprotia con- Piritoo , coll’ 
intenzione di aiutarlo a rapir la moglie del RC' \ 
de’ Tefprotii' r. che Piritoo venne in quefta Paefé 
Gpn nn’ armata , ma che perduto avendo un gran 
numero delle fue truppe , fu prefo lui e Tefeo dal 
Re de’ Tefprotii, che Ir tenne prigioni nell’ Ifo- 
la di Cichiros-. Vicino* a Cichiros, foggiunge il 
medefimo, ritrovafi la Palude Acheruna, il Fiu- 
me AcherontC', ed il Oocito, P acqua del quale 
è molto difpiacevole : e quell’ è quello che diede 
luogo ai Poeti di dire,. che. Piritoo e Tefeo an- 
dati erano all’ Inferno . 

- D. Quali furono le femmine fpofate da Tc- 
feof * 

■ R. Ercole dopo la. feonfitta delle Amazoni , in 
cui avevaio accompagnato, gli diede Antiope a 
fia Ippolita loro Regina. Égli fposò fimilmente 
Fedra figliuola di Minos e Pafifae , e forella di 
Arianna.. 

D. Quale fu la forte (P Ippolito figliuolo di Te*- 
feo , edeW Amazone dèlló flejfo nome ? 

R. Temendo Tefeo che Ippolita non foffrifie 
pazientemente il figlio che avrebbe da Fedra , e " 
non folTe per riguardarlo di buon occhia, man-^ \ 
«folto a Trezené 'preda del fua avolo Pitteo .. 
Fedra Vide il medefimo in un viaggio- itv cui 
afiCompa£Bò, Tef?ò , o f gr up» copfegueoia deli 
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lo fdegn» di Venere , concepì per queffo giovine 
principe un» violenta partione , la* quale osò di-; 
ehiarargli ; ma- toftochè vide che altro non gU* 
•poteva infpirare fuorché orrore, un gelofo furo-;^ • 
Te r indaflTe ad accafarlo preffo di Tefeo , di 
aver voluto infidiare il pròprio onore . Quelto 
infelice Re le diede credenza , ed in un trafpor- 
to di colera pregò Nettuno a vendicare il prete^ 
fb delitto . V efaudì. quefto Dio , ed Ippolito nel 
'mentre andava divertendoli in, un cocchio lun- 
go le rive del mare , incontrò un terrrbil Mpftro 
che ufciva fuori del medefimo, e che.fpaventò' 
a tal fegno li fuoi cavalli , che furiofamente lo 
trafcinarono attraverfo de*^ Icogli . Erto poi rifi^ 

- ftitato venne d» Efculapio *, e Fedra lacerata dai 
rimorfi di cofcienza difcoprl il fuo delitto a Te- 
feo , e fi diede la morte . Ecco in qual manie^ 
ra Racine dipinge la funefta avventura d’ Ippo*- 
lito .. 

Frattanto- in mezzo al liquidò elémenta 
Un monte d’ acque gorgogliando s* erge . 
Avvicinafi l’onda, e rotta in faccia, 

Tra fpume e flutti un fiero Moftro efponev 
‘ La fpaziofa fua fronte armata viene 
Di minacciofe corna , ed il fuo corpo- 
Di gialle fcaglie vien coperto tutto , ‘ 

Toro indomito , e in un feroce Drago 
Incurvata ha la groppa in fpeffi giri , ' 

E il lido fa tremar co’ fuoi mugiti . ' •> 

Mira il Giel con dTror sì Urano Moflro ' 

• Si fc note il fuolo, e divien l’aere infetto,^ 

E indietro- riede paventata l’ond». 

Che poco dianzi Icr fofpinlé al lido. 

. Fuggono tutti’, e inutile il coraggio 
Stimando ogn’ un>, nel vicin tempio afconK 
-, defi. 

Solo Ippolito vero e degno Aglio 

D’ un Efoe , ferma li deftrieri , e l’ armi ‘ 

' In manaprele, incontro- faflR' al Moftro.. • 
Con la delira che mai non -lancia in vano-r 
Gli vibra un dardo, e ad efib ilfiancofiiuao- 
- ' eia . - .... 

Dpoi dice de’ fuoi cavalli: : 

Dal timor fpinti tra li fcogli fuggono; * 
Stride r affei e fi rompe. -Il forte Ippolitcu 
' . . U 

j . 
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Il :frftCa(T«to cocchio in pezzi fcorge* ^ j 
Volarli tutto , e delle., briglie in mezzo' | 

' Egli. medelvnO' cade, airviluppato.. 

* ' 

D‘. Non fi* Tefeo,4etronatO‘ in tempo‘ del fuofig*- 
giórno nell* Inferno ? 

R'.. Tratto- aveva, il mede(ìmo-tutti li' primi Per— 
fonaggi io. Atene , e dati de’ grair privilegi alla 
^Nobiltà :: inftituito- aveva ancora un Coniigliò’ 
per il' governo ,, e’ fatta coniare- una. moneta fe- 
•gnata con la figura di un- Bue in memoria 
Toroidi Maratona ; ma. il popolo bentofto di- 
nienticoffi di- tutti li; benefici dal- medeiimo pro- 
-cacciatigli . Nel. mentre foggiomava Tefeo nell* 
Inferno „ Caftore e- Polluce alla tetta di un* ar- 
mata vennero- a ripigliare, la di lor forella Ele- 
na,. che Tefeo aveva rapita, e quella guerra fa- 
chiamata la guerra de- Tiadaridi . Stanchi li po- 
poli di. quetta guerra-, e follevati- da Ménefteo- 
che difcendeva direttamente, da Eretteo-, pr^ero- 
ir armi ; c uHor quando- Rimava- di: ripofarfii dd- I 
le lunghe fatiche. , le quali- fofierte avevai to! un». i 
lUnca- prigionia- 1’ obbligarono' ai rifiigiarfi. 
.ttreflb llicomede Re- dell*' Ifola. di Sciro*,. che. lo> 
precipitò d- un’ alta, rupe dove- 1’ ave» fatto- 
afcendere fotto» pretetto- di fargli vedere la. bel- 
l^zade’ fuol ttati . Etto- avuto aveva- la: pre- 
cauzione di ngAudare di fuol figliuoli ad JSlpeao- 
ae-,. chi*' er» Re- dell” Ifola di Eulea .* egli poi - Ui ' 
condutte alla- guerra di Troia, e ficcome' Me- 
inetteo' perì in-- ef&>.aiut(HU‘ .ai. afcendere. fui tro- 
no) di Atsnev 

U* nome .dMo Igiene- ad uno.Je^'f 'gtiuoli dì 
Teféo ? ^ ’ 

R’. la Eavòl» che lo- chiamaDemofóonte , rac- 
conta, come andando- all» gu^a di Troia-, rice- 
uuto venne negli- Stati di Fillide figlia di Licur> 

, :po' Re-ali Ttacia , che fu d» lui- fpofata-,. ma che * 

in appretto- curoffi poco- di venirla; a- rivedere f . 

la quaUcofa non potendo- pijr foffrire quatta in- 1 

felice: addolorata ^r .la- di lui attenza:, s’ impic- 
cò, e fu: cangiata, in Mandorlo, il quale , come- | 

^ien> fiférito- oai- Poeti , fiorì: nei ritorno di De- | 

mofoonte-. Duellò' che diede probabilmente oc- 
«afione a quella trasformazione fi è la fomiglian- 
. 2 » del nome di Fillide cm il greco vocabolo* 

Ehyi^ 
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iP.Bylla r che fìgnifica. un- Mandonló . Ovidio fai 
fta-ivére una- lettera; a Demofoonte da quefta-Prin- 
cipefTa-,, vicina- a darli la- morte,, la. qual lettera-^ • 
termina: con* queftl due. verfi .. 

I 

Bby Ili da Demo^hoon. lètbo dedir: ^.bofpesiomatfi^ 
ter» „ 

tìie. »eiif caufam pr<ebuit\. ill'a manum .. 

'IT. Raccontate l'a- fioria di DedaiéT 
Jt.. Dedalo , che pretendefi eflèr. flato del Reai! 
flmgue degli Erettidi ,. era. I’ uomo il- più indu- 
ftriofo de” fuoi; tempi , ed inventò diverfi; flro- 
tnenti', come farebbono l! Accetta,, il Livello, le; 
Vele delle Navi &’c. ma nulla fervi a- renderlo- 
tuntO' famofo come. 1’ arte di fare Statue ini 
.cui fu. eccellente, mentre, erano come altrettanti; ' 
automati',, che fembravano animati . Le fue di- 
fgrazie vennero- a. renderlo- quafii al pari', famofo» 
•delle fue opere , fuggito- effendo; di Atene- per- 
aver precipitato- dall” alto ,d! una-, cafa; Gaio Ilio» 
nipote ,, e dilcepolo-, gelbfo perchè; fl era ilme- 
/ defimo: refo-- cosi abile fotio: di, lui ,. edi aveva 
/atta; la< Sega ajl imitazione di. una mafcelU di. 
Serpente.,, il. Regolo, e la Ruota de” Pentolai;, 
e- quindi, rifugioflt alia Corte, di Minos- Re .di-. 
.Creta ,, il quale; gli fece tutte quell? accoglien- 
ze, che meritavano li fuol rari. talenti .. Dicoiu>- 
lii Poeti- che il’ medefimo' imparata aveva, da 
Minerva 1’ Architettura ,, e- fui molto* caro-alle 
itgliuole. di Minos a cagione, delle galanterie, c^e- 
fecevai ogni giorno por erte .. II. più; celebre; 
de” fuoi. lavori, fi- fu- il Laberinto-,. dove venne- 
chiulb per aver favorito T infame paffione di 
Rafifaev ed in compagnia di lui fu rincHiufo. an- 
cora* il fuo figliuolo- Icaro.- Non- (apendo veder 
qpefti: alcun- tnezzo- di ufcir. fuori, di; quefla 
-^tta prigiotre ,, chiefe alle genti- di Minos-del- 
la cera* e- delle: piume,, fotto pretefto*di- voler 
con: efìè lare una. qualche, cofa maravigliolà ,, 

' mai fecc dell” ali. per * e per il Hglio-, le quali , 
avcndofiiattaccatp, f«- pe volarono- via. . Avvi- 
fato- aveva; Icaro;* il figliuolo a feguirlo-, nè- vo- 
ler afcendere. troppo* alto-, per. tema che il ca-- 
jbr del Sqle non fquagliartfe le fue ali ; e di; 
«lon: vdlare. ttOppo bafTp^rer tema clie ii. 


■ t^ó , Cognizione -, 

,del mare non le inurnidi(Tèro .* ma ^uefto gio-' 
'yine, il quale non fi potè contenere in un giu- 
flo mezzo, innalzofiì così aito, che venuta of- 
fendo a fquagliarfi la cera che riteneva le ,fus 
ale per la vicinanza del Sole , cadde nel ma- 
re il qual ritenne dopo il Tuo nome . Tutta 
’quefta iftoria ridotta al giufto fuo valore, dir 
vuole come Dedalo inventato aveva l’arte di 
affrettare il còrfo delle Navi con 1* ufo delle Ve- 
le , eh’ era fino all’ ora feonofeiuto , almeno 
nella Grecia Pretende il Sign. Bochart che in- 
gannato fiafi 'Ovidio, laddove dice che Icaro fa 
fuello che diede il nome al mare Icario. 

Icarus Icarias nomine fede aquas . 

Effb lo fa derivare dalla parola ìcar , che 
in lingua Fenicia dir vuole pefeofa ; ma fi 
può dire di quelle due etimologie quello che fi è 
detto de’ due famofi Sonetti Francefi di Giobe 
e di Urania , vai’ a dire che quella del Sign. Bochart 
è più dotta , e quella di Ovidio più fpiritofa . 

D. Coj’ era il Laberinto ? 

R. Intendefi con Quella parola una forta di 
edificio ripieno dì camere e di corridori, difpo- 
lli in guifa che fi entrava d’ uno in altro fenza 
poter ritrovarne l* ulcita . Vi furono due Labe- 
rinti , r uno in Egitto eh* era una delle maravi- 

{ ;lie del mondo , e che fervi a Dedalo di model- 
o, per fare in riftretto quello di Creta. 

Erodoto ci diede la deferizione del Laberint» 
di Egitto, il quale accerta di aver veduto fopra 
il lago di Meride; e dice fra l’ altre cofe che 
vi erano in effb tremila camere , la di cui metà 
era fottoterra, e la metà fopra. Eranvi, Ag- 
giunge, dell’ufcite per via de’ tetti, e de’ con- 
torni e de’ circuiti ai maniere differenti fatti nel- 
le fale con tanto artificio, che noi forprefi n’ era- 
vamo dalla maraviglia. Pomponio Mela Aggiun- 
ge ancora a quefta deferizione . Quello Laberin- 
to , dice l’ Autore , è un’ opera di Pfammetico , 
e contiene tremila appartamenti e dodici palaz- 
zi in un Alo ricinto di- mura. Effb è fabbricato 
'e coperto di marmo, ed ha una Ala difeefa; 
rea al didentro avvi un’infinità di Iliade, per 
coi fi paffà e ripaffa facendo mille rigiri^, e che 
/ - : 1 . fyxL. 
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fama ftar fofpefi » perchè fi fi ritrova fpefib nd 
luogo iftefib. f ... 

Il Laberinto deirifola di Cr^a fabbricato ven- 
ne fui nwdella di quella di Egitto Quefta La- 
berinto, dice Virgilio, inganna con li fuoi rigiri 
tutti colora che vi entrano dentro * 

Ut (quondam Creta fertur Laèyrintbus in alta 
' Pauetibus teSlum Ceecis iter ancipitemque * 

Mille 'viii babuiffe dolum y qua figna jequsxf 
di 

Talleret indeprenfus , 6* irremeabilis errar . 

Eneid. Lib. 5. v. sSp- 

Qucfto Laberiiito era vicino alla Città di 
Gnofio . 

' -CASTORE, E POLLUCE- 

; ' 

» 

D. A Chi erano debitori della vita li fratelli 
Jl\ Cajlore e Polluce ? 

R. Giove , conforme la Mitologia , invaghitofi 
deir amore di Leda , figliuola di Teftia e moglie 
di Tindara Re di Sparta., fèrvifli de’ ftratagera- 
mi per ottenete il proprio intento . Fece adun- 
,que cangiar Venere in. Aquila, ed egli prefe la 
figura di un Cigno, che pevfeguitato efTenda 
dall’ Àquila , fi andò a rifugiare tra le braccia 
della Regina. Quefta Principeftà limafe dapprin- 
' cipio. fpaventata ma poco dopo fu talmente 
invaghita delP armoniofo fuo canto, che venne 
a concepirne due ova dall’ uno de’ quali ufciron 
fuori Polluce ed Elena^, e dall’ altro nacquero Ca- 
ftore e Clitemneftrar li due primi furono confi- 
derati come figli di Giove , e gl* altri due rico- 
nobbero, Tindaro per loro padre v. ambedue pe- 
- rò conotciuti vengono fotta il nome di Tinda- 
tidi . Li due fratelli furono nell’ efpedizione per 
il Vello d’ oro ,, in cui celebri fi refero per il fila 
valore : quindi andarono a portar la guerra agli 
Ateniefi , a fine di riavere Elena di lor forella , 
che Tefèo aveva rapita -, e ritrovatala nella Cit- 
tà di Afidna con Etra madre di Tefeo- , le 
conduftera via tutte due . Raccontafi che ivi 
r uno e l’ altro fi pofero ad amare le. figliuo- 
le di Leucippe e di Àrfinoe , che Polluce aftè- 

zioAoftà 
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'Stonoflì' a Febea , ‘e Caftore'iad ‘Kaira o ‘fìa Tà-- 
J!aira,. le quali però prome/Te erano a Linceo ed' 
[Ida, figliuoli di Afateó. Quefta rivalità n.tfcer 
'fece un duello a piè del monte Tàigeto,- in cui 
Caftore venne uccifo da Linceo, che fimilmsnfe 
venne uccifo’ da Polluce ir'e Ida fa uccifo 
fulmini' di Giove .< 

Spiegali quefta Favola dicendo che teda ebbe- 
fq>parentemente qualche commercio- di galanteria 
fulle rive delf Eurota ,. dove vi -erano per 1* or- 
dinario molti Cigni -, e che per falvar l*' onore 
della Regina , fi addoftò a Giove T accidènte- .. 
Ora ficcoffle gli fi ’ era fatta prendere la forma di 
;un uccello per avvicinarli a Leda, volea 1* or- 
'dine della Favola che- fi fecelfe fare un- 'évo a 
quefta PrincipelTa .. ^Un moderno' Autore -ha con-- 
getturato che Leda ricevelTe. il fuo-' Favorito nel 
più eminente luogo del ‘fuo-' Palazzo ; e- perchè 
quelli luoghi erano ^per 1’ ordinario di figura 
ovale , fi derivò- forfè da una tal figura la fin- 
zione- dell’ ovo . 

D'. Sino n dove arrit/S P' amore fcamhievoie- di- 
Ca flore e Polluce f 

R. Elfi fi amavano così teneramente , che Poi- 
face eh’ era il folo* immortale-, vedendo morto- 
il fuo fratello , dopo di averne; fatto inutili la— ^ 
mentanze pregò Giove , quando' voluto noti> 
avelie reftituire a. Caftore la vita-, almeno- a par- 
tecipare- al' medefimo- la- propria immortalità .. 
Giove che non potea cangiare I’ ordine del De- 
llino, accordò la dimanda' di Polluce,. e cosi fi- 
divifero; tra di loro' quelli fratelli l’ immortaliti,, 
in manierachè quando 1’ uno era all” Inferno , 

F altro rinafeeva . Elfi vifiero e morirono in tal 
guifa alternativamente, fotto-il nomedi Dìofcuriy 
vai’ a dire figliuoli di- Giove , finacchè^mbedue 
trafportati' furono nel Cielo, dove- fotto il titolo 
di' Gemelli formano um de’ Segni del Zodiaco. 

Del rimanente la fiazione-'dèll’ altemativannor- . 
te e vita di. quelli due Principi è- fondata fopra 
il fatto delle due Stelle che formano la Coftella- 
zione de’ Gemelli, mentre runafinafeondequan- 
do l’altra comparifee. 

Leggefi in Marziale un aliai bello Epigramma 
ibEta due fratelli , che. li amavano» teneramente . 

Si „ 
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, - Si:^ Lucane ^ tiéi, vet fi tibt , Tulle , daìen-- 

Quali» Ledaci fata Lacones habent.:' 

.Nóbilis hac effet fiefatis i'ix» duobus ,, 

■* Quod-pro fratte' mori vellet uterque' prtor •■ 
Diceret infemas> & qui- prior iffef ad um-^ 
Hras,y 

. ‘ ^ Vtw tt^ r frater „ tempore ., vive meo 

b’. Per quali' meritiip,ebiero> aVegrìarore Càftore' 

k-' Ptllùce ?' 

R‘. Segnalòfli' Polluce can- U fua* deftrezza ne’’ 
eombattinienti< del Cefto ,.. e. fu il primo» mo- 
.déllo» degli Atleti ;:Caftore por fi refe, memon^- 
bile per l’arte: dr domare li eìavalli - Oltre w 
quefta-. gloria> particolare, n*' ebbero ancora utr’ 
altra, comune , cioè di. aver purgato il* mare dai- 
Còrfariv ciò che fece.* confideràrli. dai Marinari 
come' Divinità-, favorevoli- „ foprattutto»^ quando»- 
quelle: due Stelle: venivano ad apparire inlieme 
S’ irtvocavano> parimenti: per; ottenere: um buonv 
vento- ed; una felicfe- navigazione , e facrincavan-- 
fi' ad' elfi' de’.bianchi' agnelli' , laddove fi* fàcrm- 
cavano' delle- pecore nere, alle tempefte Gli abi-- 
latori: di Cefalenia*,. Ifola del mare Jonio-, li' o- 
noravano- im particolar maniera ,v e. li- Romani- 

prefo' avevano* verifimilmente- da quefti Popoli l 

'ufo- invalfo' preflTo li- medefimi di giurare gli» uo- 
,mini per il. Tempio di. Pollile# Aedepol ,, come- 
chi- dicelTe Tewp/V. e le- femmine per 

'quello* di dUore „ Aecaflor .,.ysiV a. dire. Tempio» 
di Caflore ‘ ^ . 

.. Efli fi fanno ancora» li primi inventori del giuo-- 
Gcn della. Piaftrella 

g: r A s o’ N e:, e; m: e d e a .. 

Di. TT\ P cHi' era- figliò Giafonel' 

R.. Di: Efone Re di Tèffalia ,, che aveva: 
per fratello Pelia- il ' quale impadronito- elTen- 
dofi- de’di lui-. Stati , c.- ooncepita» avendo- molta-. » 
.gelofìa del* fuo nipote Giafone ,. volle allontanar- 
.16' dal' Regno-, penfando di> fticcedère ad‘ Efone- 
(Uo fratello . L’acquifto del Vello d’ oro gli par- 
ve: uai alTah oaore.vole. pretefto>,,enei.tempo.i(lefl'a> 

um 
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un ficuro mezzo per tarlo perire ; mentre punto 
non dubitava che Giafone non fo(l& per lafciare 
la vita in fomigliante imprefa. AflTocioflì Giafo- 
ne per una tal fpedizione diverlì grand’ Uomini 
, della Grecia, i quali montarono tutti fopra di 
una nave che fatta aveva fibbricare a bella 
polla y e di cui Minerva dato avevagli il^dife- 
gno : ed era quella Nave conllruita di legname 
prefo nel Bpfco di Dodona, li cui alberi rende- 
vano Oracoli, che dopo venne collocata* tra le 
’ Collellazioni fotta il nome di Argo^ o lìà di Ca- 
napo. Il primo nome gli fu dato o dal primo fuo 
Architetto, o daireflTer Hata la medefima fabbri- 
cata nelle vicinanze di Argo: quelli che in ellà 
.montarono chiamati furono Argonauti, e ciafcu- 
no di effi aveva il fuo particolare impiego . Tifi 
flava al timone \ Linceo che aveva gli occhi acu- 
^ tiflìmi , diifcopriva li Itogli ; ed Orfeo con il fuo 
canto e T armonia della fua lira alleggeriva la 
noja della navigazione. 

D. E’ vera poi ^ue^a (torta della conquifta del 
[Vello d^ oro} ^ - 

R. SI, ed aflègnato ne viene il tempo, cioè 
pochi anni avanti la guerra di Troja : noi anco- 
ra abbiamo un Poema di Valerio Fiacco fopra 
quella efpèdizione . 

D; Qual perdita fece Ercole nel confo di quefa 
, navigazione} 

R. Quella del fuo amato Ila; ch^eflèndo un 
giorno difeefo a terra per andar a cercare dell’ac- 
qua , cadde nella Fontana fteflTa in cui l* attin- 
geva; ciò che fece dire, che le Ninfe l’aveva- 
' no rapito . Portoflfi Ercole a cercarlo , ed ebbe 
tanto dolore della perdita, che piit non volle tor- 
nar nella Nave , e continuare il viaggio : quella 
però fervi di confolazione agli Argonauti , per- 
chè il medelìmo riufeiva loro fòmmamente inco- 
modo , tr'.nto a cagione del fuo pefo , pome pure 
della fua voracità, per cui confumava la maggior 
parte delle provigioni . , 

D. Cofa hanno penfato li Dotti fopra il Vello d* 
oro , e come è £ uopo intenderlo ? 

R. FrilTo ed Elle fua forella, figli di Ataman- 
te Re di^ Tebe , di cui fi è già parlato , non po- 
tendo più fopportare li malvagi trattamenti d* 
'Ino fua matrigna, fi'< falva«one** dal loro pae- 

fe 
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fé fopra d’ un Ariete che aveva la pelle d’oro, 
affine di paflTar lo ftretto del mar Negro.' An- 
negoffi Elle in quello pa/Taegio che fìi jjofcia 
chiamato Ellefponto; e hì-iiTo arrivato eflfendo 
ielicemente nella Colchide, ivi confacrò al Dio 
Marte il Vello d’ oro , e lo pofe in un cam- 
po ad eflfo dedicato. Quefto Vello era ivi con- 
ièrvato come preziofo , perchè detto avea 1’ Ora- 
colo , che il Re farebbe ucci fo da quello che .ve- 
nuto foflfè. a rapirlo. Alcuni altri hanno prete- 
fo che ii^ Vello d’ oro foflè un libro di perga- 
mena , che conteneva 1* arte di far 1’ oro ; e 
fi vuole ancora che quella Favola tragga la pro- 
pria origine dalle belle lane che produceva la 
Colchide , e che il famofo' viaggio degli Argo- 
nauti , altro non lìa fiato , che un viaggio di Mer- 
canti, i quali andarono a provede rfi di quefie 
ricche pelila Si può aspiUhger eziandio il feguen- 
te, vai’ a dire che Frifib fuggendo la perfecuzio- 
ne della matrigna, rapi tutti li tefori della fua 
cafa , e trafportolli preflTo del Re Eeta fopra una 
Nave chiamata 1’ Ariete, che portava fopra la 
prora una figura di quefio animale; e che Gia- 
fone tolfe quefie ricchezze , nonoftante la vigi- 
lanza del Re , il quale le faceva cuftodire con 
eltrema diligenza. 

D. Qual fuccejfo ehhe qu^fla Jpedhjone ? 

R. Cofa alcuna non \ì era così pericolofa 9 
mentre prima d’ impadronirli del Vello d’ oro, 
d’uopo faceva pafia re uno fieccato difefo da quat- 
tro Tori , che vomitavano fuoco e fiamme ; 
dipoi bifognava feminare li denti del Serpente 
che Cadmo aveva nel pafiato uccifo , e com- 
battere degl’ uomini armati che nafcer doveva- 
no tofio da un tal feme . Ciò fatto bifognava 
ancor vincere un Dragone 0i fmifurata gran- 
dezza , al quale affidata era la cuftodìa del tefó- 
ro. Ma innamorata effendofì di Giafone Medea 
figliuola del Re Eeta , refe facile a quefio Eroe 
una tale conquifia ; e quella famofa Strega ad- 
dormentò con li fuoi incantelìmi il Dragone , ed 
ajutò Giafone a vincere gl* altri ofiacoli . Tut- 
te le finzioni immaginate dai Poeti fopra la 
prefente Storia , ridur li devono a quefia circo- 
llanza , che Medea figliuola del Re ajutò quefto 
giovine Guerriero da lei amato a rapire li te- 
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ifori disilo padre, e gU diede tutti' li’iieceffe-’ 
rj itiezai per riufcirne . Impadronito- et^èndotì^ 
Giafant del teforo-che ricercava , fu" fòguitatb' 
v-dh Medea xhe -prefe la fuga con erto 'lUi' per fòt- * 
trarfi alla vendetta di fuo padre; e dicefi che af- 
fine di ritardare quefto Re che -lairifeguiva^ pre- 
'fe' Abfirto furt ']5Ìcciolo fratdlo'che ;fece' in pesi- ' 
-zi , e rie dilperfe le membra per ftrada' .. Médéa - 
■e Giafone arrivarono peli* Ifola di Cori’ù -, dòve^ 
il Re Alcinoo fece loro una buona' accòglienZri-, ' 
^^-ed Atetea fua moglie li maritò e ricol iridili- di- 
doni- ' . , , ■ 

D. Quale fi è ia Citt2 dì Scizìa , a cui diede il' 
nome'- la crudél flrage di Medea} ' 

R. La Città di Towoj <o 'fia Tow':, mentre que- 
ifta parola greca figriifica divifiwne'., incifione-\ cf 
«onde fi è formato il termine di Anatomia'^ 

D. In (ìutd maniera ringiovinì, Medea Ejone -^ 
padre di ■Giafone}' 

R. Conforme li Poeti lo fece «on la forza' 
dell’arte propria-; ed efia ringiovinl eziandio al- 
le preghiere -di <Bacco le Ninfe che? avevano ma- 
«drito.. 

Li Mitologifii poi fpiegano quefta Favola per 
"via della trasfufione del fangue, rimedio , di’ è' 
^ato qualche volta teatato , ma che rrafcl' fem--* 
pre malifiìmo. Altri -dicono -che avendo Medea 
imparato da fua madre la cogniaiorie de’ Sem- 
plici , compofto ne aveva un Timedió che diede 
•del vigore al •fuocero,* ma Tutte quelle fpiega- 
zioni vengono a cadere , quando confultare lì 
voglia la Storia ; mentre certa cofa è che Efone ' 
flato elTendo da Pelia obbligato a bere del fan- 
gue di n'oro , morto -era prima dell’ arrivo di 
Giafone; che la di luì rao^ie appiccoffi per di- 
fperazione , e che Giafone nel fuo ritorno cele- 
brar fece de’ giuochi funebri dagli Argonauti in 
onore del proprio padre, ‘Quindi è che una tal 
Favola venne Jemplicemente immaginata perfo- 
flentare il carattere di Medea, che fi è voluta 
pafTare per una gran Strcea. 

Le 'figliuole di Pelia, continua la Favola, ve- 
duto avendo operare a Medea meraviglie si gran- 
di , defiderarono di veder fimilmenteringiovinire 
il loro padre; e Medea credette un tal’ incontro' 
favorevole per punire quefto Re della firage che 
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^atta aveva dì tutta la- fua faldìglia in tempo 
deir aflènza di Gì afone . PerfHale adunque alte 
figliuole di' queft’ infelice .Principe -a tagliarlo in 
pezzi; 6' far :bollire le fue membra ; laonde que- 
fle figlie* per una crudele tenerezza* -trucidarono 
Telia , .conforme -il .configlio di Medea , fuori di 
Alcefte.dipoi fpofa di Admeto, che non bagnà 
ile mani nel fangue di fuo padre . Quell’ opera- 
zione però non ebbe le deliderate conieguenze., 
e Telia *morl' per mano delle fue figlie 
•D. In qual maniera fi venne a vendicare Medea 
,delP infedeltà dt Gìafone } 

R. Dimenticandofi .Gia'fóne di tutte le obbliga- 
zioni contratte con M<^dea , e difprezzando 
le fue malie , àbbandonolla malvagiamente per 
ifpolare Greufa ‘figliuola di Greonte Re di Co- 
rinto , che ricevuti Aveali nella fna Corte li- 
na tale infedeltà refe Medea furiofa ma per 
fegnalare più -crudelmente la propria vendet- 
ta , nafcofe la gelofia da cui era tirannizzata 
-fotto d’ una indifferenza artificiofa ^ di cui fer- 
•viflfi fino a mandare -in dono .col mezzo de’ fi- 
gli ricevuti da Giafòne una vede fparfa di gio- 
je alla fua rivale ; quella velie- però fiata era 
tinta de* più pofleoti veleni. Appena Creufa fe 
la pofe indoro , che -fuori ne ulcirono delle fiam- 
me che. confumarono- queft’ infelice Principe/Ta.. 
Accorfe Giafone per punire una tal perfidia; ma 
Medea dopo di aver trucidato li fuoi figli, fi fe- 
ce follevare in un cocchio dai Dragoni volanti., 
che la trafportarono in Atene. Quella lloria die- 
de di foggetto a un gran numero di Tragedie si* 
antiche come moderne, ed il Gran Comeille co- 
me pure Longepierre l’ hanno anabedue trattata 
fenza però molto fuccelTo . 

,D. Cofa narra fi di (àrfeoì 
R. Orfeo il più illullre Mufico dell’ antichi- 
tà, era figliuòlo di Apollo e della Mufa Callio- 
pe. Raccontali del medefimo che con 1’ armo- 
nia della fua Lira e della fua voce fofpendeva 
il'Corfo de’ fiumi li più rapidi , attraeva -gli 
animali li più feroci , e faceva muovere gli al- 
beri e le rupi . Tutte -quelle tfavolofe defcrizioni 
fono altrettante metafore Ter dinotare , o la 
perfezione de’ fuoi talenti , o l’arte ma’-aviglio- 
fa che feppe adoperare per addolcire Ji tfieri co- 
. , llumi- 
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ftutni de' Traci del Tuo ten»po/e condurli ^a una 
felri ci maniera di vita alle foavi maniere del- 
la ft .istà. Giammai petò non fi ebbe tanto a di- , 
ftinguere la fua abilità come neirinferno', dove | 
■alleerò talmente Plutone e Proferpina , che 
da loro ottenne il titorno della fua moj^lie Eu-, ' 
ndice ^ e pià fi c detto difopra per quàl acciden- 
te morta io fiè la medefima . Ovidio nel decimo 
Libro delle lue Metamorfofi racconta che la Ce- 
tra di Orfeo incantò il dolore de* ‘Colpevoli che 
fono puniti nell’ Inferno. 

Tali a dittntem^ nefvófque ad verba rnoven- 
■tem 

Exangu;s flebarit anima., nec Tantalusvniam 

XZaptarjìt refugam , flupuitque Ixionis orbis : 

Hec carpfert ìecur votucres , urnifque vaca^ 
runt 

Bftides , inquff tao fedifti , Si'fipbe , fato . 

Tarn primum lacrymis viBaram carmine , fa~ 
ma e/f , •< ' 1 

' Eumenidum madutjfe genas^ Ó*c, I 

La grazia- del ritorno della m'o^ie non gli fu 
accordata , le non fotto condizione che non do- 
velTe mitarla prima dii arrivare fopra la terra .• 
ma il fuo impaziente amore lo tradì, ed appe- 
na voltati gli occhi per vedere effettivamente fe 
efla lo feguiva-, torto fu ricondotta all’ Inferno ; 
errore in vero perdonabile , fe la pietà potellè 
aver luogo m quel Regno . Quefta favola forma 
un de’ prù bei luoghi di Virgilio . i" 

Jgnojcsnda quidem , feirent fi ignofeere Ma^ 
nes . 


Ovidio parlando di Euridice , dice : 

- Jamqus iter am moriens non efi ,de coniuge 
' 'quidquam • ■ 

iQuefta fao ; quid entm nifi fe qaererttar ama- 
tam ? 


Supremamqae vale 
ille 

' • Mccipsret , dixit i 


, \quod }am vix suri bus 
revocata jUe rurfus eodem 
. P. Nòto 


i 


0 


Digitized by Googic 




iefla Mitologia-, 

T>. Non vi furono diverfi Orfei ? 

R. Ve ne furono diverfi ; ma venne attribuito 
tutto ciò , eh’ efiì fecero , a quello che accompa- 
gnò gli Argonauti nella fua cfpedizione. Egli fu 
j1 primo ad introdurre nella Credale cerimonie, 
in onore di Bacco, e celebrare ne fece le fette io- 
pra un monte di T-ebe nella Beozia . 

D. J^ale fu il tragico fne di Orfeo ì 

■R. Difperato Orfeo per' la perduta Euridioe, , 
rinunciò a qualunque commercio con il feflfo fe- 
miniie, e ritiroflì fopra il monte Rodope . Affron- 
tate le Femmine di Tracia del dilprezzoche mo-. 
firava per 4e medefime , rifolvettero di vendicar- 
fene; ed un eiorno che celebravano le fette di. 
Bacco, approfittandoli di quel pretefo ftiroreche n 
loro inlpirava quefto Dio , lo fecero in pezzi . 
Etto polcia fu cangiato in Cigno , e polla la fua 
Cetra traile Coftellazioni , come pure adornata 
di nove belle ftelle , a cui ciafeuna Alufa fom- 
minittrò la fua. 

D. Non racconta la Favola /hnilmtnte delle ma-^ 
vaviglie di Arione ì 

R. Arione era un celebre Mufice nativo di Me- 
timne nell’ Ifola di Lemno , e radunò molte ric- 
chezze nella Corte di Periandro Re di Corinto , 
r dal quale era grandemente amato . Un giorno eh* 
egli' ripattàva da Taranto Città d’ Italia a Co- 
rinto, li Marinari i quali làpevano che ave- 
va fece grandi ricchezze, congiurarono di far- 
lo morire. Etto offri loro quanto teneva per- 
chè gli falvattero la vita-i ma riculato avenda 
quelli fcelerati le lue oflèrte col timore che ar- 
rivando a Corinto non fotte per accufarii , fup- 
plicolH a permettere che prima di morire toccaf- 
fe ancora per una volta la fua cetra , e quelli glie- 
,lo permifero: quindi vedendo che tutto ciò che 
ad etti cantava per intenerirli, a nulla gli fer- 
viva, lanciotti nel mare. Avvenne che alcuni 
Delfini tratti dalla dolcezza de* Tuoi accenti radu- 
\ nati li erano intorno alla Nave, ed uno di etti 
^ ricevutolo fopra la fchiena. Io portò fino al Pro- 
montorio di Tenaro, d’onde ripafsÒ a Corinto. 

■ Informato quivi Periandro del delitto de* Mari- 
i nari, (libito che furono arrivati, li fece punir 
di morte , e le l^oftellazioni ricevettero tra lo- 
ro il Delfino in rìcompenfa di un tal fervigio. 

G - “ Molti 
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Molti Autori fanno teftimonianza' che ]ì> ÌDelfmi 
hanno dell’ inclinazione inverfo gli uomini , e 
Plinio ed altri hanno riferite (òpra un tal propq*^ 
/ito delle ftorie piii dilettevoli che vere . Noi paf- 
letemo di Auhone nel ieguente Atticolo. 

C A P M >0. 

D. U ACCONTATECI fe Avventure di Cad^ 

K: Gadmo era figlio di Agenore Re di Feni- 
cia', e della Ninfa Melia, come pure fratello di 
Europa -, la qual giovine Principeffa era di una 
si perfetta beltà, che Giove fen’ invaghì, e pren- 
dendo la ioima di un bianco Toro, difceie ful- 
Je rive del mare , dove Europa (lava diverten- 
doli con le fue Femmine . La giovine Principe^- 
fa forprefa venne dalia iineolar bellezza di que- 
llo Toro , e ardì avvicinarlegli , accarezzarlo , e 
finalmente porfi a federe lulla groppa , Giove 
allora maravigliato del pari del buon fnccelTo 
dello fìratagemma , prefe a camminare infenlibrl- 
mente vei lo del mare , # poi vi fi lanciò den- 
tro con tanta velocità , che la Principellà non 
potè lar altro che gridare. Elfo tralportolla in 
Creta , dove ri prefe la fiia /orjna divina , c 
i\genore frattanto difperato per una tal nuova 
diede ordine al fuo figliuolo Cadmo di andar 
cercando Europa in tutto 1 ’ Univerfo , con di- 
vieto di comparirgli innanzi prima di averla ri- 
provata , Cadmo dopo, molte inutili ricerche 
confultò r Oracolo , che lènza far rifpofta alla 
Iha dimanda , gli prefcrilTè di fabbricare una 
Città in quel luogo dove lo condurrebbe un 
Bue , ciò cn’efeguì ancora ^ e diede il nome di 
Tebe alla Città, e quello di Beogia al Paefe do- 
ve r aveva fabbricata , Aggiunge la Favola , che 
mandato avendo li Tuoi compagni alla fontana 
di Di ree per attingerne dell’acqua, divorati ven- 
nero li medefimi da un Dragone , che Cadiifo 
impaziente andato elTcndo incontro de’ compa- 
gni, vide il moftro il quale terminava di divo- 
rarli, lo combattè, l’uccife, e trattirli li den- 
ti per ordine di Minerva , li feminò , che 
tollo ne nacquero degl’ uomini armati che fi uc- 
giferp m di loro |«r là direzione di Cadmo, » 

nierva 
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' ‘*'***' 4 * aiutarono «fabbSa- 

T>. in ^ual ^utfa è tf uopo intendere quello dice 
rapimento di Europa fatto da 

R. Cmo ^ per il Teftimonio di tutta Tanti- 

Fenicia nella Gre- 
***K>i* nell I (ola ^1 Creta; e fuor di dubbio alou- 
w Mercanti di quell’ Ifola quelli furono , cTie ap- 
prod«o avendo alle «ve della Fenicia v e veduta 
«vendevi la^ giovinetta Europa, la rapirono pS 
Re Afteno , e iiccome la di lor Nave por^ 
^va fopra Ja prova un Toro liianco, e clic il 
Re di Greta cTiiamar facevalì Giove, publicoffi 

TV ^ j- ** * farlo , che anello 

quella Prin-^ 

venne rapita da un 
t^pitano Cretefe chiamato Toro, dal quale ebbe 

«he Ailcrlo avendola pofcia fpolata , nè aven- ' 

done avuti Àgli , adottò li tre figliuoli di To» 
■ 1*0 • ^ 

^a?nagifnef ^iancbettxa iella fua 

bpS»' i")^”*^*’’®"® la giovinetta An- 

gelo *Bl«uola di Giove e di Giunone , rubato 
aveva il belilo di fila madre per darlo ad Eu- 
’ fo^Egiungono i medefimi , fe nc 
ftppe fellamente fervire per procacciaifi un’ elite- ' 
ina bianchezza : quindi eiTa ottenne da Giove • 

frtifrt 9 ’:*®^** «fiondo, li di cui abitatori 

fono bianchi, portaflTe il fuo nome. 

di^ad^f ^<?V0«0 intendere altre avventure 

li Pwti, che fcaccìato effèndo da! 
Regno da Aoiione e Zete, ritiroflfi nell’ II- 
Iino , dove li Dei per compaflìonc delle fue - 
ditgrazie lo trasformarono in Serpente in com- 
pagnia della moglie Ermione . Queflo non naie 
fopra d altra cola fondato , fe non fopra r^fca- 
ambedue conduirero dopo di 
l®r® Città; e quello che 
ha pubhcato la Favola fopra que’ Soldati nati 
dai denti di un Dragone feminati in terra , è 
Rato inventato fopra la prima invenzione de* ' 
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Dardi moftrati dal medeìlmo alli fuoi Soldati^ 
imperciocché la parola ftelTa che in lingua Fenicia 
fìgnifìca li denti di un Serpente, dir vuole anco- 
ra un Dardo armato di bronzo . Pretendono li 
Dotti , che Cadmo fia llato un Re di Fenicia , 
che abitava un Paefe nominato nella Sacra Scrit- 
tura Cadmoni dalla parte del Monte Ermon ; da 
cui derivar potè il nome la Tua moglie Ermione . 
Viene parimenti accurato, che Cadmo portò ia 
Grecia le fedia lettere dell’ Alfabeto , e fu il pri- 
mo ad inventare la Scrittura. Noti fono a tut- 
to il mondo qué* bei verfi di Brebeuf in propofi- 
to di quello Principe . 

Da lui ne vien quelP Arte si ingegnofa, 

' Che pinge le parole , e agl’ occhi parla , 

E con fegni divertì di figure 

Ai penlier reca colorito, e corpo. 

D. era An fotte , e come fece egli a fabbrica/- 
re te mura di Tebe? 

R. Anfìone c Zete fuo fratello erano figli di 
Giove e di Antiope . Il primo fposò Niobe fi- 
gliuola di Tantalo, e pofledeva un’abilità sì 
grande per toccare la cetra., che fu detto come 
aveva fabbricato le mura di Tebe con il fuono' 
di quello ftromento, e che le pietre andavano 
tlk lua polla a collocarli nel luogo loro. Quello 
però intender li deve della dolcezza della lua 
eloquenza, per cui perfuafe ad un popolo rozzo 
ed incolto a lafciare la campagna dove viveva 
in un modo felvatico, e ritirarli in una Città, 
e di circondarla di mura (er difenderli dai fuoi 
remici, 

D. Non vi erano molte Città dì Tebe ? 

R. Quella di cui Anfione fabbricò le mura, 
era nella Beozia, patria di Bacco, di Eicole, 
e di Pindaro, chiamata ancora col nome di Epta- 
piia , perchè aveva fette porte : ed in memoria 
deir aver la medelìma dato in luce Pindaro, 
AleflTandro Magno fui punto di faccheggìarla , 
volle che rifpettata ne lolle la cafa in cui era 
nato. Argiungefi, che liccome le mura di que- 
lla C'ittà lla’e erano Habbricate col fuono della 
cetra, fi trovò in nccelfità per rovinarle di ri- 
, (torre re a un ^qualche ilromeato, e che fi fece 
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^eifire un certo Ifmenia cne fVionava dell’ arie 
melanconiche nel mentre (ì demolivano . Fuvvl 
ancora un’ altra Tebe in Egitto , che diede il' 
proprio nome alla Tébaidè , Provincia ne’ paf- 
fati tempi così famofa per il ritiro di tanti fan- 
ti Anacoreti. Finalmente fe ne nomina una ter- 
aa nella ^Cilicia Tébaica , vicino alla parte me- 
ridionale della Troade (otto del Monte Placio- 
ne i che fu patria di Andromaca , e fu diftrut- 
ta dai Greci nel mentre andavano all’ alfedio dì 
-Troja . 

D. Quale fu la morte di Anfione ? 

R. Infuperbiflì a tal fegno delle proprie quali- 
tà , che ardì un giorno' disfidare Apollo cort ter- 
mini 'pocd rifpettofi per Latona e Diana: per il 
che fi armarono tutti e tre di treccie , con le qua- 
li fecero perire la famiglia intera di quello fu- 
perbo, che fi trafile con la propria fpada , e 
cieir Inferno fiefibè privo della villa e della fua 
cetra. 

E D I P CT^ 

D. VALE fi è la Storia di Lajo ? 

R. Succedette Lajo a Labdaco Alo padre 
Re di Tebe. Saper gli fece l’Oracolo, come il 
fanciullo di cui era gravida la Regina fua mo- ' 
glie, farebbe per ucciderlo ; per il che diede or- 
dine a Giocafta di farlo morire fubito che fof- 
fe nato . Quella tenera madre però rifolvere 
non fi potè ad una sì crudele efecuzione ma 
ficcome voleva nel tempo ftefiTo allicurare la 
vita- di un marito che tanto erale caro , tollo-' 
chè fgravoffì del parto, comandò a un Soldato, 
di andar ad efpOrre i4 fuo figlio . Mofib quefti 
a conipafiione per quella tenera vittima, con- 
tentom di fofpenderlo per li piedi ad un albe- 
ro in un luogo deferto del monte Citerò j cre- 
dendo che ivi morirebbe per mancanza di affi- 
ftenza .* ma il delfino lo preparava a Urani av- 
venimenti. Forba Paftore di Polibio Re di Cò- 
rinto conduflTe in quello luogo le fue greggi , ed 
accorfo elTèndo alle grida di quello fanciullo, di- 
ftaccollo , e lo portò feco . Volle vederlo la 
Regina di Corinto , e ficeome efifa non aveva 
figliuoli , riguardò' quefio' come un doRp del Cie- 
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10 y, gli il affezionò cotr tutto> Tamore. «diedj^li 

11 nome di Edipo, da due parole greche orde in e 
fms che lignificano- errare e- ptede\ perchè li 
piedi rimaftl gli erano- enfiati- dalla, ferita* fatta- 
gli nell* appenderlo^ Arrivato- appena airetà^ del- 
ì& ragione feppe che non* era figliuolo di- Poli* 
fcio', laonde non- ebbe cofa tanto* a cuore,, quan- 
to di' andar a confultare V Oracolo di Apollo j. 
per fapere chi forte il vero- fuo- padre , e fuglr 
lìf^ofto che lo ritroverebbe /nella Focide ^ EHo s*‘ 
incamminò fbbito- per quella parte ^ cd incontrò' 
effettivamente Laio- in uno» (fretto* parto StlMr- 
kk il primo del proprio ranflpr comandò- a- -Edipo 
con alterigia a* cedergli la ftrada«vnia il giovine 
Eroe- gli rifpofè fottanto- col metter* mano alla 
l^ada e Lajo» venne uccifo ìm fomiqliante in- 
contro- dal proprio figlio*,, che verificò: in tal ma- 
niera la- predizione dell*^OUcolò Altri pretendo- 
no» che Laio' uccifo forte* dal figliuolo im unni 
Adizione popolare \ comunque però (ia Ta^cofit v 
ftputo* avendo* che Creonte padm- di- Glòcafhi 

il quale prefo* aveva il governo* deb Regno* dopo 
la morte dèi fuo genero Lafò',. fatto* aveva pu- 
hlicare per Ib Citta tutte deira» Grecia die Gto- 
carta e- la* fua Còron» apparterrebbe a quellòche 
^iegarte T enigma dèltai Sfinge ,, e libererebbe 
in tal guifa li- fiiol ftati da quello moibo- ,, che- 
m erti cagtongv» de* terribili) difbrdint\,-egli vi 
arrifehiò*. ^ 

D» Cos*'era la Sfnge T 

R.. Era un moftì-o nato da EcHiha e dà Tifò*- 
nc , che Giunone nemica de* T^bani fufcitò:con- 
tre< i medefimi ^ Aufbnio* cosi ce lo* deferive- 

SpBiax: v$luerir pennis ^pedib'ut fira"^ fronte' 
putita ► 

Ritiravafi quefto* moffro* fopra* di un* monte 
•hiamatD Ficco fiction oros' ^ e quindi iiinciavafi- 
fopra li parteggieri^ proponendo- loro* a indovi- 
nare degli- enigmi difficili che le Mufe gli< fug- 
gerivano e divorava tutti quelli che non pote- 
vano fpiegarli t il nome dèi medèfìmo fi- fa de- 
rivare dal greco- vocabolo* ?/>j , che. fi»!nifia- 
intricart. L’ enigma 'che proponeva» ordinario* 
aìs Tebanl era quello* di uq- animale che. cam- 
mina 
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<^nInla^ nella mattina con quattro piedi , nel mez- 
* zo giorno con due, e la fera con tre: il deftino 
poi del moftro fi era che perduta avrebbe la vi- 
. ta , quando fpiegato (ì fofie il fuo- enigma ^ Edi> 
pò adunque incontrar ne volle it rrfchio, e fu 
abbaftanza felice per ifviluppare il mifierio 
dell’ enigma , e per riconofcer in efib T uomo , 
che nella fua fanciullezza fi va ftrafcinandofoprat 
de’ piedi & delle manr , nei mezzogiorno della 
fila età: cammina fopra li fuor due ^edi' , e fUt 
, fine della vita appoggia la fua vecchiezza ad un 
' ballonet La Sfinge poi data chele venne lamen* 
^tovata fpiegazione , precipitofli dalla fommità 
-di uno fcoglio, e s? infranfe ; oppure confor- 
me 1’ opinione d’ altri , gittofiì nel mare . Li 
. Tèbani adunque liberati furono dalle Aie defbla- 
zioni , e quindi Edipo che veniva confiderato 
figliuolo di Polibio, fposà Giocala fua 'madre 
vedova di Lajo fuo padre da lui uccifo , e n* 
ebbe due figli Eteocle, e Polinice,, con due fi- 
gliuole Antigone, ed ifmene^ 

Dr Qual fu r infelice fne di Edipo T 
R, Quefio sfortunato Principe non fi riconob- 
be parricida ed inceftuofo, fe non in occafione 
■d’ una terribit peftilenza, con la quale li Oeiin- 
fettarono^ii Paefe. Confultato venne q.umdi 1’' 
Oracolo, e fu la fua rifpofta, che le di^razie 
che defolavano li Tebani non verrebbono a ter- 
minare, fe prima efiliato non fofié l’uccifore di 
Lajo'. Dopo* un gran numero di ricerche fatte 
fare da Lajo per riconofcere l’aflTaflino', elio co- 
nobbe al fine il mifierro della fua nafctta , e fi 
vide colpevole di quello omicidio e di un in- 
cefto. Sofocle così lo fa parlare in quefto fa- 
tai momento. „ Or bene , eccovi gii fvelati o 
„ terribili deiVini . Io fono* dunque nato da 
,, quelli , da cui giammai non avrei dovuto 
„ mfcere . Io fono Io fpofo di quella che 
„ la natura vietava di fpofare. Hodato la mor- 
„ te a quello , al quale era debitore della vi- 
„ ta : il mio deliino è* già compiuto. O* So- 
„le , io ti ho veduto per T ultima volta . ,, 
In effètto dopo di aver mirato Giocalla che fi 
.era uccifa venne in orrore a fe medefimo , 
^|ì' tralTe gli occhi per difperazipne , e facen- 
doli condurre da Antigona fua .figliuola ,• cedet- 
1 ■ G te 
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te ai fùoi due ffgU ia corona , fotto condirtpne' 
che la porterebbero aUernativamente un- anno ì*' 
uno , e un anno- 1’ altro ;■ condizione che fu il 
principio del loro odio , e della più oftinata guer- 
ra che fiata fiavi- tra 11 Greci ne’ tempi eroici . 
Edipo ritiroffi quindi in Atene , e da fua avven- 
tura fervi di argomento a un grandini mo-'nume- 
"ro di Tragedie . 

D. Quale Jpiegazione dà' Vaufitnia- alia FaixtPa 
della Sfinge’ 

R. Credefi comunemente dietro quefto Autore^ 
che una figlia di Lajo chiamata Sfinge , deflfe 
luogo a una tal' Favola . Polla fi era- quefta Prin-' 
cipefKi alla teda- di certi Banditi , che commet- 
tevano un gran numero di (celeraggini nelle vi- 
-cinanze di Tebe, ciò che la fece confiderare co- 
me un moflro . Ee zanne di Leone dinotavano 
la fua crudeltà, il fuo corpo di cane li difordini 
di cui è capace una donzella di quello caratteré, 
le fue ali la leggerezza con cui u-trafportava cf 
uno all’ altro luogo per isfuegire li Tebani che 
1’ infeguivano, li fuoi enigmi le imbofcate che' 
tendeva ai- pafièggieri , tirandoli ne’ dirupi C' 
•nelle macchie del monte Ficco', dove abitava, e 
d’ onde era impoffibii cola il diftricarfi . Tuttav 
■volta fi può prendere ancora gli enigmi letteral- 
mente , cioè che li Fenicj che fabbricata avevav 
no- la Città, di Tebe, prò pone fiero degli Enigmi 
con i loro premj per quelli che li fpieeafièro, e 
pùnifiero talvolta quelli che non potevano ren- 
derne ragione . La Storia di Sanfone e di Salo^- 
mone- con Iram Re di Tiro , fbmmintftrano a noi 
degli efempj di quello antico coflume. 

Plinio dice che le Sfingi fono de’ veri animali’, 
ed una fpecie di Scimie ; ed accertaci Diodoro co- 
me fi trovano nell’ Etiopia e nel Paefe de’ Tro- 
gloditi delle vere Sfingi , di una figura Umile a 
quella che k>r danno li Pittori , falvochè fono 
più pelofe , e fono domeniche e docili di lor 
natura . Al prefente la rapprefentazione delle 
. Sfingi forma- un ornamento de’ Giardini , e fi 
mettono fopra li poggi delle terrazze , come le 
due Sfingi di marmo bianco, che fono- in faccia; 
ii Parterre del Parco di Veruilles . 
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D. r'V UjÌL di fetenza eHHero tra di loro li due 
V4 figliuoli di Edipo > 

primogenito de* medefi> 
mi, fall il primo f»l Trono; ma terminato ef- 
fendo 1 anno , ricusò di cedere il luogo al fra- 
tello conforme 1 accordato , e quella fu 1’ ori- 
gine delia guerra di Tebe. Subitamente Polinica 
per foftenere h fuoi diritti armò tutta la Gre- 
cia controlli fuo fratello . Tirefia poi promife 
un felice fuccelTo all! Tebani. fe Meneceo figlio 
di Creonte, ed il folo che reftava della famiglia 
di Cadmo, voluto a veflè facrificarfi per il bene 
della patria, che tjue fio non^ faccia calo , rifpofe 
quello Principe generofo, e fui fatto fi trapafs^ 
con la fua fpada a villa dell’ inimico , e tralfe 
in tal guila la vittoria dal proprio partito 
D. Quali furono li fette Capi principali ^ della 
guerra che Voliniee fece al fuo fratello, e che ven- 
gono chiamati li fette Valorofi? 

* j^fono Adraflo Re 

delli Argiefi , Polinice e Tideo li fuoi due gene- 
ri , il famofo Capaneo , Ippomedonte , l’ Indovi- 
no Anfiarao , e Partenopeo . Eflì vi perirono 
tutti fuorché Adrallo , Principe che governò il 
l^gno di Aigo e Sicione con molta giullizia 
«d eqmtà , e con Ir fuoi meriti e clemenza gua- 
dagnofll il cuore de’ Sudditi . Raccontate ven- 
gono maraviglie ^1 fomofo fuo cavallo Arione, 
che fo , come fi dice , quello fteffb, che Nettu- 
no fwe ufcire con il colpo del fuo Tridente - 
effo fu nutrito dalle Nereidi , fervi per qualche 
tempo a tirare il cocchio di quello Dio • ed 
aveva ancora 1’ ufo della parola . Ora tutto 
quefto altro non vuol dire le non che Arione 
era.un buoniffimo Cavallo, ed il rimanente fo- 
no iperboli poetiche . 

' ?■ fa Favola di Capaneo > 

R. Che ^ bravo, e coraggiofo, ma. di un va- 
lor feroce e furibondo . Vantato fi era il raedefi- 
mo di sforzare la Città di Tebe al difpetto an- 

Jo^Diò ’i * cui fulmini non Ji faceva- 
no più cafo del ca'ore di mezzogiorno ; e quindi 
in caftigo d una tal beftemmia venne fulminato * 
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fcbbene la Storiaci fa (ape re folàmente cKe- fu iP 
primo a fcalare le mura-, è che mori fopra- i ri- 
pari. Il' Poeta Stazio* che. fa< dèi medefìmo' l*’ 
Achille della fua Tèbaide> gli fa; dire- mille bra- 
vate, e vomitare- mille empietà . 'Evadne- di lui» 
moelie confiderata viene- come un raro- modello^ 
dell’ amor cortiuf’ale ; imperciocché, nel mentre fi' 
abbruciava- il corpo*" dèi* fuo- marito*^ andò< ve— 
ftita de’ fuoi- più' belli abiti » a\ gittarli fui roe^o „ 
per unire le fue ceneri, con- quelle;; dello* fpo— 
fo. 

Di Cofà raccontali' fopra il' matrimoniò- delh 
gliuole di Adra/ìo ?’ ' 

R- Intefo aveva il lóro» padre dall’'Oracolò ^ 
rapite firebbono l’ una. da um Cinehiale , e- 
altra: da un Leone .. Qualche: giorno dopo* Poli— 
njice venne A dimandargli' ajuto contro*ai Eteo-- 
de fuoi fratello, e veftito.era* della pelle- di un» 
Leone-,, come quello- eh’ eraTèbano, e- faceva(i< 
onore di portare la fpogliai di- Etcole .. Còntpar— 
ve^ ancora nel' tempo ftelTo. alla. Corte; di A"dra— 
fio Tidèo figliuolo di Oeneo-, eh” era» coperto^ 
della, pelle di un Cinghiale , come fratello di» 
Meleagro* che ucci fo aveva* il- Cinghiale* di Cali— 
(ionia : laonde punto rtnn- dubitando* Adtafto<che- 
mefto.non folTè 1’ adempimento, dell’ Oracolo ,, 
diede loro- le fùe figliuole.. 

Dw CoPa ft racconta dilP Indovino Artfidrao ?■* 

R.. Effò era; figlio di Apollo* e (f Ipermneftrav 
e fu un; celebre* Indovino al tempo* della^ guerra^ 
di Tebe . Ricusò^ coftantemente (ii andare a que— 
ila guerra-, perchè* conofeiuto' avevai.con' levego- 
te dell’ arte; che dovea. in elTà; perire.*, o per un’ 
tal- motivo partifiì dalla Corte di Adtaftbs del 

3 naie fpofata. aveva*, la figliuola*. Polinice per iiii* 
urlo a* feguitarlo , guadagrrA>Erifi(e , regalando- 
te una. ricca collana d’oro; e quefla* PrincipeiTa. 
fece rìfol vere- ilfao marituche perdette -la vita: 
per (Irada*, dopo di< aver ordinato* a fuo* figlio- 
Alcmeone di far perire Erifile',.in peQa.della fua; 
perfidia.. 

La Favola* dice* che* Giòve’ con* un*> colpo di* 
fiilmine precipitò» lui medefimo col fuo c(Kchio* 
iMlle vifoere*della terra ;*. e Paufania* racconta* che; 
hn terra* fi* aperfe- per inghiottirlo- con? il già 
mentovato» cocchio.;^ màc il.' vcre^. A 0. che lafctoflì 
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I Cadére irr un precipizio nel ritornar che faceva' 
da quefta ffiedizione , nel mentre ftava confide- 
randa il volo de0i uccelli^ per ricavarne degli 
• auguri r E(To pollo venne uopo la fua morte nel 
i numero- degli Dei , e come tale onorato v e^ gli 
I Oropj popoli deir Attica , prelTb de’ quali era 

t morto , gli fabbricarono un Tempio , che diven- 
tò pofcia famofo per li Oracoli che in elio ren- 
, eleva. 

D- Cofa dice la Favola: /opra la Collana dt Eri» 
flel 

K. Che la merfeffma riufeV fatale a tutti quel- 
n. che la poflèdettero-. Alcmeone figliuolo di An- 
ffarao dopa di aver uccifa fua madre conforme' 
gir ordini del genitore,, ricorfe a un Sacerdote 
chiamato Fegeo,. per elTère efpiato dal fuo de- 
litto, e liberarli dalle Furie che lo tormentava- 
no ► Elio regalò la collamid^ fua madre ad Al- 
felibea figliuola di Fegeo* la quale prefe in ifpo- 
fer ma eflèndofi poca dopa difgullata delta me- 
deiima, rimaritom con Calliroe figliuola di un 
altro Sacerdote chiamato Acheloo v e aueft’ ulti- 
ma dimandòglr la colhma di Enfile , di' cui lèn- 
tito aveva vantarli la bdl'ezza. La difficoltà It 
era di traria dalle mani di Allefibea , o per 
dir meglio da quelle de*" fuoi fratelli , ai quali 
r aveva donata*, ma nulla parve’ impoffi bile ad 
Alcmeone , e per foddisfare al defiderio ^lla 
nuova moglie , andò a dimandarla , febbene non 
fotamente h èatelli di AUefibea rieufarono di 
dargliela, ma lo uccifero ancora, in vendetta 
deli' affronto fatto alla forella ; Calliroe allora 
"per vendicare la morte di ftto marito pregò Gio- 
ve ad affrettare gli anni de* figli avuti me- 
defimo la q;ual grazia effendide accordata , la 
Dea Ebe aumentò tutto a 'im tratto il numero 
de* loro anni , feckque virps tmpuHhis annts , 
dice Ovidio, , . • 

D: Chi era Trre/taT ^ 

R. Tirefia diventato erà femmina per aver \ 
percoffb due Serpenti , che trovò attortigliati I* 
uno con l* altro : ma viffiito effondo anni 
in quello felTo, e fpirato quello termine , ritrovò 
que* Serpenti nello fteffb luogo e nella fteflà poli- 
tura v e percoffili di nuovo col fuo baffone, to- 
fto ritornò ad dTet uomo . Giote e Giunone ef- 

G 6 fead» 


i^t5' ‘ , Cognizione 

/èndo un giorno differenza per fapere* quale: 
de’ due fe/n fodè it più felice nel matrimonio', 
lì riportarono a Tirella, che provato aveva- 
ambedUe., e quelli decife in 'favore delle fem*- 
mine perilché Giunone- rimafe talmente fde* 
del Tuo giudizio che 1’ acciccò.: ma: Gio- 
ve per riftorarlo della perdita degl’ occhi , lo 
fece un de* maggiori Indovini del Tuo tempo , 
e prolungò li fuoi giorni a fegno di farlo vivere, 
cinque età. umane. 11 medefimo fu ancora padre 
di Manto, Ninfa ch’ebbe limilmente il.' dona di. 
predire il futuro. 

Alcuni, altri Mitològifti raccontano da . cagione 
del fuo acciecamento in dtvsrfa. maniera.; e di- 
cono che gli , Dei adirati , , perchè. Tirella rive-t- 
lalTè agl’ uomini ciòcche non volevano che lì 
fapelft ,.r avevano acciecato-. Ve n’. ha di quel-^ 
li che attribuifcono il fatto a Minerva dicendo 
che quella Dea , veduta, eflèndo da. Tirella nel 
mentre lì bagnava nella Fontana d’ Ippocrene* 
con Caride fùa favorita e. madre di Tirella, lo 
privò. di villa: ed elTendofì Caride . grandementc:- 
afflitta per quella difgrazia del figlio Minerva.- 
affine di confolàrla,, l’'alCcutò ellèr legge irre-i 
vocabile dei deftini, che tutti quelli che. vede- 
vano un Dio fenza fua permiffione , ne follèrq - 
feveramente caligati ,*vTna che per l’ amore di 
Garide elTa rendeva Tirefia il più celebre Indo, 
vino del mondo; ..che 'gli farebbeconofcereli pre-- 
fagj' del ' volo degli uccelli ; che lo 'renderebbe, 
capace’ d’ intendere tutto ir linguaggio di quelli 
ammali ; che gli darebbe un battone - col quale 
condur potrebbe cosi ttcuramente li fuoi palK 
come fe avuto aveflfè gli occhi lleffi ; che lo fa-.- 
rebbe vivere lungamente e che farebbe il' fqlo- 
dopo la fua.. morte, a. ritenere: r antica abilità, 
nell’ Inferno . 

La- finzione dèi cangiamento dr fefib può . ette, 
re fondata fopra quello, che fcritto aveva quello- 
Indovino riguardo alle prerogative dei due fedì . 

D: i^ale fu (‘ ‘efìto del comiattimento cbe ftce~ 
re da fi Mi Et code e Polinice ? 

R: Effi fi UGC fcio l’uno con 1’ altro Quelli 
due- fratelli , fe creder fi voglia alla Favola 
fòrmati erano con un tal’ òdio fcambievole , che 
trai di ioro.combatuvano liao.nel ventre diGio, 
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csriliir Tua madre *,, e fi dice ancora , die qnandcr 
fiirono abbruciati i loro corpi, là fiamma del* 
rogo fi diyife, come fe il lóro antigenio dura* 
to folle eziandio dopo la- di lor morte ; ciò’d^ 
fuccedeva del pari, per quello li- racconta , ne*' 
facrincj fatti^in Tuo onore .-Ecco in quarmanicf 
ra il celebre Racine riferifce ih combattimento’,, 
in CUI ambedue fi'uccifero .- 

Del fuo- delitto’ Polinice altero’ 

Con piacer mira fpirar ta fua vittima 
E" par bagnarti del fraterno fangue . 

Tu muori, difife, ed io già corro al foglio v 
Guarda in mia man'l’’ impero ve* la- vitto-" 
ria , 

E tu il rofTor delia mia gloria poità 
, Là-nelP Ir^erno; e per maggior tua doglia, 

^ V V?, *Tiio fuddito muori. - 

Così. difs- egli, e con- un fiero paffb 
Re fi apprefla ful terren- diftefo , 
mdi per difarmarlo il braccio ftende, 
I^.Re^che morto fembra, in guardia ftaflT v 
Allo fpirar vicino , e il» retto afconde .- 
E fua morte infidiofa è al -vincitore .- 
Nel fatai punto che il crudel' fratello' 
Toglier gli vuole dalle man la fpada . 

fiede,_e 1’ alma ad ufcìr pronta ’ì. 
Vibrato appena il colpo , il corpo lafcia. 
Mette il'ferito Polinice un grido, 

. B fugge. negli Abifli irata T alma . - 

D.’ Céfa fu del rimanente della fàmiglia di Creon^ - 

tei • ! 

R. La- fevera proibizione da lui fatta di dar 
fepoliura a Pohnicè , cagionò 'la rovina della ^ 
Reale Famigliai Fatto aveva il rnedcfimo un fo- * 
mighante divieto per punirlo delP'aver condot- 
to- un Armata ttraniera^ contro la- fua patria : 
ma Antigona forella di Polinice trafgredì là- 
Creonte, e fece radtinare *le ceneri deF' 
fratello* per ^fcia fepellirle-. Quindi fu con* 
dannata ad eiTér fepolta viva , ma p’-evu-me là-, 
roedefima quetto- terribile fupplicio* col darfi la- 
morte . Emone figlio di Creonte dehifo ve-ien*- 
d(^ della fperanza concepita di fpofarià , .fi ucó- 
ale., per- difperazione. ; quindi' la morte del- 

gUuo*- 
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glinolo fta/Té féco quella' della: madre', eCreontar 
più' non potendo fopravvivere- alla moglie,: la fe— 
gui nel fepolcro . Quello foggetto trattato- venne* 
da Sofocle in una: lua- Tragedia^ il di cut buoia 
foccelTo gli acquillò» il governa m- Samo- 

Cowie fu chiamata la feco^d» guerra- di Te-- 
Be? 

R. La guerra* de^li Epigoni:, come fe dir fi 
voiellè de’' difcendenti , perchè* intraprefa. venne 
dieci anni dopo la prima dai figli ai quelli ch*^ 
erano in elfa periti, ed il loro capo li fu Alc> 
nreone^ La Città fu defolata 230; anni dopo* 
Cadma che fiato n’ era ik fondatore j: e' la lua 
rovina fuccedetce alcuni anni prima di quella di 
Troia . 

■ - ( -j P* E E O F 

Dir ON quaf artijtzh'Pehpe figlio di Tantah» 
ottenne in matrimonio IppodamiaT 

Rr Enomao Re di Elide e di Rifa, amava co> 
si teneramente Ippodamia fua fighuola, chenoir 
potendo rifolverfì a perderla di villa , finiè che 
F Oracolo F averte avvifiito come il luo- genero 
farebbe cagione della lua morte e cosi per 
efofudere li pretendenti non proponeva la figlia 
fe non fotta una dura condizione vai a dire 
che venirte egli fuperato net corfo de’ Cocchi . 
tD^elIa ch« accettava la -disfida' partir doveva 
con il fua cocchio accompagnato dalppodamia 
e qtrindl Enomaa doveva fluirlo tirata erten- 
lfa> da cavalli nati dal ventai ed aveva una lan> 
eia in mano con cut veniva a ferire il pretenw 
dènte. Un infinita numera di Signori ch’entra- 
ti erana nelF arringa, lalciata vi avevana la 
vita , ma Pelope non fi fpaventò- punta di tal 
condizione. Nettuno che F amava, dato eli ave- 
va de' cavalli alati, e fervilfi oltre a quella varr- 
faggio delFartìfizia per riportare F afpsttato pre- 
mio; quella fu d’ indurre Mirrilo figlia di 
curio e Cocchiere di Enomao a levare dall’ af. 
fe il ferro che riteneva la ruota v ciò> che gli 
ptomife ’Mictiia , fotto condizione però- che 

5 li lafcierebbe per .una fola notte Ip^damia,. 

B cui era grandemente invaghito . Rovefeia- 
jl» silendofi in tal guifa il. Cofighio , Enomaa 
... - peri 
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refi. tnìféramente : e Pelope vittoriofa precipìtS» 
Mirti io nel mare- con prete(h> di punirlo- della fuai 
perfidia ma< in- fatti per non- efler obbligato 
nnintenergii 1» parola^ data y fposò> toftò Ippo> 
dàmia:, c fi pofe in> pofTèffo de’ fuoi< Stati , ai’ 
quali diede- il' proprio nome-,, vai’ a* dire il Pelo- 
ponefo, chiamato in< oggi Morea.- 
• 0^ Lafetb Petòpe poflerit^ì-' 

R.. Lafcidh un> gran- numero di figliuoli , i piir 
fòmofi de’quair fono- Atreo-e Tiefte- Famofi fo- 
no-queftt due fratelli nella- Favola per gli fpa> 
ventevolf affronti che fi- fecero l’ uno a l’ altro 
Tleftèr feduflè Atropa; o- fia Eropa moglie di 
filo- fratello-, e- n’ ebbe due figliuoli , che A- 
treo' fece- morire y quindi invitato avendo Tiefte* 
«di un convito , quafi< per terminare tutte lè lo-^ 
ro> diffbrenae , fece mettergli in tavola le nrem- 
bratde’ fuoi figliuoli . Dicono li Poetiche il So- 
lfe toraò> indietro- per non render palefe- un- sii 
atroce delitto;. e Malherbe in occafìòne della mor>- 
te di Enrico: il' Grande,, così, parla, di. quefio paf^ 
fO'della> Favola:: 

V 

O Sòl' almo-,. <r gram Pianeta-, 

Se l’ orror di un- pranzo un tempoi ' *. 

Ee che dal tuo- ulato- corfo 

Ver l*^Oriente. ritomaflff, (. ' 

B con- fbambio- prodigiofo- 
Ripofaflì im rivai al Gange ; . 
perchè ihtuo* rigor- min ore 
Di quel eh* Atrep» allora: teorie,. 

D’ un eterno • bujo- or quella. 

Rea» contrada , non- involge ? ' 

Fuégl^ Tleffe , temendoi che il* furore dèi frai' 
tello non fi eftendefiè fopra. di lui , e falvofiì im 
Sicione, dove ritrovò- Pelopea fua figliuola*; »tiai 
ficcome non fi- conofeevano tra di\ioro> amollat 
Tiefte cosP appailrónatamente.,. che gli tolfe T’ 
onore-, c: lafciolla incinta-.. Poco tempo dopo- 
una; gran fame- defolò» Micene ,, che imputata; 
venne. dallVOtacolò- alla; fceleraggine • di Atre© 
ili quale, per efptarla andè' ai ricerc^ir- Tiefte al- 
la. Corte del Re- Tefproto, per far con effo par.^ 
te del filo Regno . Vedendo quivi Pelopea figliuii»- 
la.di.fuo frateUfe« la preiè m ifpoia, febbene; 

pesco 
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poco dopo' il fuo matrimonio diede in luce’ UfT 
fanciullo che mandò' fecretamente ad efporre : 
alcuni paftori tuttavolta ne prefero cura , ed' al- 
lattato venne dalle capre , ond’ è che fu chiamato 
Egitto . Atreo frattanto informato di queft’ orri- 
hile accidente , mandò* Agamennone C' Menelao 
fuoi figliuoli in compagnia di Egitto* che avea 
condotto in fua cafa per anettare Tiefte ; e for- 
prefolo nel Tèmpio di Delfo, lo conduffero- ad 
Atreo, che lo fece linchiudere inuna ftretta» pri- 

g ione . Tiefte allora fi fece riconofcere da> Egi- 
o per fuo padre t Pèlo^a fi uccife -, Egitto afTaf^ 
finò' Atreo nel mentre flava a fare un' facrificio 
Alile rive del mare, ed impadronifiì del fuo Re« 
gno in compagnia del padre Tiefte , che pofe di 
nuovo in* libertà. H Sign. Abbate Pellegrin ha 
dato in luce alcuni anni fono una Tragedia fot- 
ta il titolo di Pelopea , dove fi ftmno vedere 
tutte quefte orrende cofe, e nota è al* mondo* 
tutto la Tragedia di Atreo e di Tiefte delfaroo- 
fo Sign. de Crebillon .. 

. ' TROIA. 

D.' Ualr fi è la- genealogia de* Re Troia*- 

K^niì 

R. Il primo ^de* Re Trojani fu Dardano fi- 
gliuolo di Giove e di Elettra , che dopo aver re- 
gnato lell’ Italia , fe ne parti per aver uccifo in- 
avvedutamente (jiafio fuo fratello ; e rititoffi 
nella Frigia . Alcuni Autori Io fanno originario* 
di Samotracia; e fembra che Virgilio, checom- 

r fe il fuo Poema con- P unico fine di adulare' 
Romani, inventata non abbia quetta Favola,- 
che per far vedere come fe li medefimi difcen- 
devano dai Troiani e da Enea , quelli erano ori- 
ginariamente’ ufciti fuori dall’ Italia . Comunque 
fra la cofa, eTi fposò la fielia del Re Teucro 
Padrone del Paefe, e fabbricò- la Città di Troja 
in quel Paefe ^ eh’ era in faccia del Bosforo Tra- 
cio-, intorno- 700» anni prima della fondazi-nedi 
Roma . , . ' 

vErittomo- figliuolo di Dardano ebbe per' fuc- 
cefibre s fi--lio Troo , che diede il proprio nome 
iiUa* Città di Troja , e quello di Troade a tut- 
ti» il Paefèt Egli ebbe- tre frgliuoli, Ganimede ra- 
... 1 pita 
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pifo da Giove, AffaraBo^padre di Capi cd’avol^ 
di Anchife, e finalmente Ilo; il quale diede il 
nome d’ Ilio ad' una Cittadella che fabbricò la 
difeia dt Troia , ed un tal nome fi- eftefe ezian- 
dio a tutta la Città. . 

Laomedonte fiv.liuolo di Ilo- fabbricò -le mura 
di quefta Cittadella r e vi riufcV cosi bene , che 
r' opera venne attribuita ad Apollo Dio delle 
bell’ Arti, e a Nettuno ohe -innalzò- degl* argi- 
ni per fortificarla contro il furore de’ flutti . Sog» 
giunge la- Favola , come quefti Dei fi vendi- 
carono della perfi^dia' di Lapmedonte , che loro 
avea negato il prezzo pattuito y e che defolaron» 

H di lui Paefe . Efia è fondata fopra il fatto di 
laomedonte , il quale impiegato aveva per al- 
zare quefte mura le offèrte de’ Tempi di quefti 
due &i , dategli dai loro Sacerdoti , fotto con- 
dizione però che foflè per renderle un giorno .* 
ma ciò non venne dal medefimo efeguito , e quin- 
di fi ebbe ragione di dire, come ingannato aveva 
lì Dei. 

Tì. Quale- ft fu la. cagione della guerra di Tro^ 

• sai 

R. Diffi già nell’articolo di Apollo, che Net- 
tuno per vendicarli di Laomedonte che negato 
gli aveva la fua mercede , mandò uno fpaven- 
tevole Moftro, il quale vomitando dalla bocca 
il mare, inondò tutto il Paefe. L’Oracolo con- 
foltato rifpofe , come l’ unico mezzo dì rime- 
diare a quefta calamità era l’efporre ogni anno" 
una donzella per elTere divorata dal Pifitero> 
che così chiamato era il Moftro. Efione imper- 
tanto figliuola di Laomedonte fu ancora effà ef- 
pofta : ma Ercole andando alla conquifta dd 
Vello «f or^ uccife il Moft'ro e liberò Efione , 
che promefia-^ gli venne da Laomedonte infieme 
con molti bei cavalli. Doveva Ercole ricevere 
si fatta ricompenfa nel fuo ritorno dalla Co!- 
chide V ma efTendogli mancato di parola Lao- 
medonte:, faccheggiò la Città , uccifè lui mede^ 
fimo, e fece prigione il fuo figliuolo- Podarce , 
detto altrimenti Priamo; che fu pofcia rìfcattato 
dai Troiani , e fuccedette a fuo padre . Efib forti- 

* ficò la Città’ pervia di baftioni chiamati Pergama,. 
ed ebbe una numerofa famiglia che vide ancora - 
«Aìnguerfi. infieme col fuo florido Impero ^ Er.» 
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c«ole dato ayeVA Elione in matrimonio a TeXe- 
mone Re di Salamina uno degli Argonauti ; laon> 
.de per riaverla Paride figliuolo di Priamo appa- 
recchiò- una numerofa armata navale con l* 
aflènlo- del padre, che > cercava l’occafione di 
vendicarli de” mali trattamenti ricevuti nella fua 
fchiavitù . Paride adunane arrivato effendo in 
Lacedemone alla Corte di Menelao figliuolo di 
Atreo , e fratello- di Agamennone , rapV Elena , e 
. giurò di non volerla rendere a fuo- marito- Me- 
nelao, quando» reftituita non gli folTè Elione fua 
Zia - Tuttavolta li Principi della Grecia fi ofti- 
narono a chieder rana fenza voler rilafciare i* 
altra ; e fi collega rono unitamente per fare la guer- 
ra allL Troiani,, finché ridotti gli aveffero> a do- 
wev 

D. Pe^ebè diebiar<^p Giunone eontro> de^ Timja^ 

. {C. Si fa che tutti li Dei iUti erano invitati 
.alle nozze di- Tetitte- e Peleo-, e che la fola Dif- 
cordia ne venne efclufa,. per timore che non ca- 
-gionalfe in quelle dé’ difordini ;, altri però dico-^ 
no che Marte e Bellona- quelli furono eh' ebbe- 
ro l’elclufione, ciò* eh’ è: prefTo a poco la flefià 
cofa ^ Sdegnata la £>ircordia di un tale affronto , 
IL ne volle vendicare e gittò- in- mezzo del 
convito- un pomo d’ oro con quella infcrizione 
ioprav Alia- p/ìh bella\ Giunone , Venere , e Mi- 
nerva concorfero tuttetrè' af premio della; bellez- 
za r e Giove diede loro Paride per Giudice , in- 
caricato avendo- Merenrio di' condurre le Dee a 
piè del monte Ida-, dove il’ Paffore Paride fla- 
va guidando li fuoi armenti . Ciafeuna Dea in 
particolare féce déll^randi ofl'erte al fuo Gin- 
dicevfe voluto avelie decidere in fuo favore r 
Giunone il- di cui potere eftendevafi fopra tutte 
le ricchezze déiruniverfo , promife che lo- riool- 
merebbe di beni ; Minerva gli offerfe la fapien- 
za,.e la cognizione delle cofe tutte, come il 
nraggiore di tutti li beni ; e Venere gli- prorai- 
IL di renderlo poireffore della più bella femmi- 
na del mondo-. Quella offerta di Venere in- 
contrò fenza dubbio più di tutte il genio di ra- 
nde, poiché gli diede col fuo giudizio il po- 
ino d'oror e notar fi deve che queflo- Paride- 
csa Xeojano ed^no de' figliuoli di Priamo . Ri^ 
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male Giunone’ tanto fdegnata deità preferenza da" 
t» daf medefìmo a. Venere^ che prefe ad- odiare- 
tutta, la Tua- nazione ma teneva inoltre: quefta< 
Dea un’ altra doglianza, contro de? Troiani , men- 
tre Giove- fatto' avea rapir Ganimede: da< un* A- 
quila , e- collocato avealo nel Cielo- per dargli a 
wre: il. Nettare ad efclufione di Ebe figliuola di 
Giunone ;; quindr il favore di Giove , di cui dif- 
poneva quefto giovine Troiano , era per la Re- 
gina ^gli Dei un motivo di gelofia t ci& che fe- 
ce dire a. Virgilio 

^ , m ^ . manet alia mente- repofiurm 

Judicium Partdis , fpretaque injurta form ^ , 

Et genusi invijum & rapii Ganjtmedts bonwes »• 

T QuaV^Jagna ebbe Ecubd neL mentre- era gravi- 
da: di Paride i 

R'.- Ecuba moglie- di Priamo efiendò’ gravida: 
di Paricfe v immaginosi’ irr fogno , di aver par- 
torito una Fiaccola ardente ^ che abbruciava tut- 
ta 1? Alia .. L’ Oracolo conAiltato fopra di quefio 
fogno,., rirpofe- che* la’ Regina^ darebbe: in- luce- 
un figliuolov che: farebbe per cagionare la^ rovi- 
na della fua Patria v e. Priamo per allontanare ta- 
li* difgrazie-,^ diede commiSìone. Aé uno de!'fuoii 
Soldati’ di efporlo* in* qualche luogo- deferto „ 
perchè- foflfe. ivi divorato- dalle fiere ; ma; fi- 
cuba lo fece- fecretamente allevare d» un: pa- 
flor vicino ai monte Ida .. Altri pretendono’ 
che trovandolo quefto Paftore efpofto , lo por- 
tale alla fua abitazione moSb da un fentimen- 
tD- di pietà, verfo quei bel fanciullo , e che P ai" 
fevaSè-. Efib. non tardò» molto- a farli conofcere- 
per via. di parecchie belle, qualità che dinotava- 
no là fua nafcita quindi portò- in prima il- no- 
me di AlélTandro , ed< ifposò< Enone Ninfe; dei 
monte Idày. e quel- che dicea la publica fama 
delle: fue virtù e particolarmente della fua equi- 
tà,, fcegliere lo fece Giudice tra. le tre Dee 
Foco tempo dopo: Ettore figliuolo di Priamo die- 
dè una magnifica, feda alla Córte del fuo-padre 
e Paride: informato dai Paftore. che lo avea al- 
levato',. intorno alla fua nafcita „ andò* a quefti- 
giuochi V e portovvi tutti- que’ contralTegni che 
feci^ir pot&vonaaferlo conofcere , e che £cùba< fet«- 
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avea trafinettere al Pallore . Sorprefa rittratfe 
tutta la Corte della fua buona grazia e deftrez- 
za , e vinlè lutti quelli che provar fi vollero fe- 
colui, ed in' particolare il Principe Ettore , a 
cui fi fece riconofcere , per rifparmiargli la ver^ 
gogna di eflfer flato vinto dal figliuolo di un 
Pallore , per il che fu ricevuto tra gl’ altri fi- 
gliuoli di Priamo . Quello Re lo mandò po- 
scia nella Grecia con pretello di far facrifici 
ad Apollo Dafniefe, ma io fatti per raccogliere 
l’eredità di fua zia Elione’, ed in queflo viag- 
gio bentollo dimenticoflì di Enone per occupare 
blamente li fuoi aflètti dietro Elena di cui era- 
. li innamorato , e di> eui Venere promellb avea- 
le il ponfelTo . Quindi rapì la medefima in ecca- 
fione di un viaggio fatto irr Creta da Menelao 
il quale raccomandato aveva ad Elena di fargli 
buona accoglienza alla fua venuta. 

Durante l’afTedio di Troja , Paride non diede 
prove di molto coraggio; prefe efib la fuga ve* 
dèndo vemre alla fua volta' Menelao-y ma oflfer- 
vando Ettore la fua viltà, glie ne fece de’ gran 
rimproveri . Omero lo fa parlare in quella gui- 
fa ; j, Codardo , tu altro non hai fuorché un’ in- 
„ gannevole apparenza , nè fai moftrar valore le 
non vicino alle femmine. Perfido feduttore , pia* 
j, cefTe alli Dei che mai non loflì nato , o che 
,, folli morto’ prima del tuo funello maritaggio , 
ìiiad. Lib. 3. 

Lì Poeti che fon venuti dopo Omero detto han- 
no, che Paride avea uccif9 Achille, ma 'a tradi- 
mento . Vedaft /’ Articolo di Achille . 

D. Qual augurio traffe Agamennone dall* incon-' 
tro fatto con un Serpente^ che divorò otto uccelli- 
fon la madre toro nel proprio nido? 

R. Quello avvenne nel tempo appunto che 
Agamennone , il quale era flato fatto Generali A- 
fimo di tutti li Principi Greci , oli^riva un fa- 
erificio' agli Dei prima d’incominciare la guer- 
ra: e Calcante interrogatone dal medefimo-fpie-- 
gò il prodigio coll’ annunziargli , come 1’ afte- 
dio di Troja farebbe per durare tanti anni ap- 
punto , quanti erano gli uccelli divorati dal Ser- 
pente, ma che la Città farebbe prefa nell’anno 
decimo. Applicofli Agamennone indefelTamente 
AiU preparativi necelTarj per fomieliante fpedi- 
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2 Ìone., e le figliuole del Sacerdote Annio padro- 
ne dell’ Ifola di Deio a lui parvero d’ un im- 
portantiffimo ajuto^ mentre narraci la Favola, 
come effe ricevuto avevano il raro fecreto ^ 
cangiare tuttociò che toccavano , in vino , in 
frumento , ed oglio : quindi è che il Capitano 
àe* Greci , che ben conobbe quanto avvantaegio- 
fe effer gli poteffero così buone Provvifioniere, 
le conduffe via , ed efliè allora ricorfero a Bac- 
co , che cangiolle in Colombe . Quella finzione 
è fondata fopra l’ etimologie de’ nomi di quefte 
tre figlie, vai’ a dire Enone , Spermo, edElais, 
■che lignificar potevano del frumento, del vino . 
e dell’ aglio, che fi offeriva ordinariamente ad 
Apolline. La trasformazione in Colomba altro 
non vuol dire , fe non che le medefime ritrova- 
rono la maniera di fuggire . 

D. U/iffe figlio di Laerte Re ^ Itaca e di An- 
iiclea , non fi volle eftznere dalP andare alta guer- 
ra di Troia } 

R. Quefio Principe ritenuto dall* amore che 
portava a fua moglie Penelope , per efimerft 
dall’entrare nella Lega de* Greci s’ infinfè paz- 
zo, attaccando al fuo aratro degfi animali po- 
co convenienti a un tal lavoro, e facendo i fol- 
chi in riva al mare in cui feminò del fale incam- 
bio di frumento : ma Palamede figlio di Nauplio 
Re di Eubea che folpettoflì della fua finzione , 
fi pensò di prendere Telemaco picciol figliuolo 
di Uliffb e ancora da latte, e riporlo nel fol- 
co che formava il di luì aratro - Uliffe tuttavol- 
ta per non offenderlo fece una picciola infleflìo- 
ne, che diede a conofcere la finta, e venne a- 
ftretto a feguire il Greco Efercito . Vendicoflì ben 
egli coir andar del tempo contro Palamede , 
imperciocché effendo all’affedio di Troja , ac- 
culollo di tenere fecrete intelligenze con 1’ ini- 
mico; inventò quindi tlelle falfe lettere, e po- 
lla venne nella fua tenda una fomma di argen- 
to,, che fi fuppofe aver il medefirro ricevuta da 
Prislmo*, ciò che lo fece lapidare dai Soldati. 

Palamede comandava nell’affedio di Troja ai 
popoli dell’ Eubea, e fi refe in effo confidei abi- 
le per la fua prudenza , coraggio , ed abilità 
nell’arte militare. Dicefi ancora che infegnaffe 
alli Greci il modo di formare li Battaglioni , e 
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<^ìfporlt in azione v gli iì attribuifce l* origine 
da parola Sentiaeffa ^ -e l’-inrenzione <K varjgrao> 
£hi, cotne o di ré de’ Dadi « :de’ Scacchi, cheibr- 
girono a divertir egualmente gli Ufficiali « li 
Soldati nelle noje di un sì lungo a(Tedio« 

D. Per qual accidente ritardb Agamennone T im- 
èarco delP Armata Greca ^radunata nel •Porto Ai 
Aulì de ? 

R. Il luogo in cui <i dovevano trovare li Gtc- 
ci per andare all’anfedio di Troia, era Aulide , 
Città maritima della Beozia polla dirimpetto del- 
l’ifola di Eubea, chiamata al prefente Negro- 
ponte . V Armata navale che compofta era di 
J200. Navi ( val’a dire di i2oe. picciole bar- 
che ) llava quivi afpettando tin vento favorevo- 
le ; allor quando Diana fbfpefe quello vento ne- 
celTario , -^r cafiigare Agamennone che nelP an- 
dare a caccia ticcifa aveva la Cerva fua favori- 
ta : e non foddisfatta la Eiea di quefta picciola ’ 
vendetta , cagionò una violente peftilenza ^ che 
defolò il Campo de’ Greci. Venne l'Oracolo in- 
terrogato fopra il modo di far celTare quelli fla- 
gelli , e TÌfpofe che per pacificare la Dea non ci 
volea di meno del (angue d* Ifigenia figliuola di 
Agamennone . ElTo acconfentl finalmente che 
folTe facnficata ; ma nel punto Hello eh’ era per 
elferlo , Diana pofe in fua vece una Cerva e 
trafportò quefta «fortunata PrincipefTa nel fuo 
Tempio della Tauride in Scizia, per farvi inef- 
ib inlieme con il Sommo Sacerdote Toante {* 
ufficio di Sacerdotelfa . Altri pretendono non 
elTer Hata fa figlia di Agamennone quella che 
venne facrificata , ma che queHo Capitano de* 
<Greci n’ebbe folamente il timore per la con- 
formità del nome; quindi raccontano eh’ Elena 
fu rapita dalla cafa di fuo padre Tindaro da 
Tefeo, e che n’ ebbe Ermione ed Ifigenia. Ele- 
na tuttavolta nell* epiHola che Ovidio le fa fcri- 
vere a Paride, vantali che Tefeo l’ aveva rifpet- 
tata . Che die ne Ha di ciò , queHa Ifigenia fi- 
gliuola di Elena è quella, che fotto il nome di ' 
Erifile forma io fcioglimento della beila Trage- 
dia di Racine. Alcuni hanno creduto che l’av- 
.ventura <P Ifigenia Hata fia fabbricata fopra la 
vera ftoria di Jefte , la quale viveva predò a po- 
co sei tempo lleffi). 
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O, In qual maniera dovendo dipingere il P/V- 
tor Timante il facrificio /P Ifigenia , rapprefeniò A» 
gamennone ? 

R. Dopo di aver dipinto Calcante . Uli(Te , e 
Menelao negli atteggiamenti più triiti ,'e con li 
più vivi (imboli di dolore , rapprefentò Agamen. 
none con il volto coperto di un velo , non po- 
tendo ritrovare efpreilìone abbafianza forte per 
dipingere il fuo xlolore . 

D* S^ati erano le fatatiti di Trojaì 
R- Così iì chiamavano certi iìiccedì , fenza il 
compimento de’ quali ^ conforme 1’ opinion po- 
polare ^ giammai non (i poteva prendere la Cit- 
tà di Troia « Era in primo luogo necedàrio che 
un difcendente di Baco (i portadè a quello Adé- 
dio , e quello difcendente era Achille deliuolo 
della Dea Teti e di Peleo, il quale era figlio di 
Baco e di Endeide figlia di Chirone . Achille fu 
allevato ed educato da Chirone il Centauro , 
che lo nudriva con midolle di Leone . Teti fua 
madre faputo avendo come li Dellini promet- 
tevano al figliuolo o pochi giorni accompagna- 
ti d’una immortale gloria, oppure una lunga vi- 
ta che padèrebbe fenza onore , tudbllo la mede- 
iima nel fiume Stige alfine di renderlo invulnera- 
bile; ficcome però lo tenea per il calcagno , que- 
fta parte non potè ricevere la virtù , che 1’ ac- 
qua mentovata comunicava a tutto il rimanen- 
te del corpo: una tal finzione però non ha ve- 
runo altro fondamento , che alcune purificazio- 
ni di cui fervir folevalì Teti riguardo ai fuoi fi- 
gli . Tuttavolta tutte quelle precauzioni non af^ 
^curarono Teti, e venne a lapere che li Princi- 
pi Greci li mettevano in armi per 1* efpedizione 
di Troia ; che quella Città non poteva elTè^re- 
fa fé il di lei figliuolo portato non li folle a 
quello affedio ; ma che doveva in elfo ritrova- 
te la morte : laonde per involarlo alle feiagure 
onde veniva minacciato, lo tolfe dalle mani di 
Chirone, lo velli da donzella , e lo pole preA 
fo Deidamia figliuola di Licomede , Re dell’ Ilo- - 
la di Sciro ; quindi l’amore che prefe a quella 
PrincipeflTa , ì’ obbligò a nafeondere il , v -prio 
felfo. 

D. In qual maniera , e da chi fu egli /caper- 
t9Ì 

R. Ulif- 
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R. Uliflfè faputo avendo da un certo Ibiofie 
chiamato A(ìo, che Achille fi trovava naicofio 
alla Corte di Licomede, prefe gli amefìdi Mer- 
cante , con i quaii introdotto venne negli ap- 
partamenti di Deidamia. Quivi incominciò il 
medefimo a far moftra di molte galanterie <ìi 
valore , che furono ammirate dalla Principe f- 
fa e dall’ altre donne della fua Corte; ma avu- 
to aveva la precauzione di frammifchiarvi del- 
ie fpade, un elmo , ed altre armi ,fopra le qua- 
li fi gitrò fubito Achille, e quindi 4a virile -faa 
inclinazione lo fece fcoprire . Fu Teti xoftret- 
ta a lafciarlo partire , ma gli fece prima fare 
dell’ armi di un’ eccellente tempera da Vulca- 
no. Dicefi che quello Dio , dopo di averle ter- 
minate , dichiarò a Teti che date non le avreb- 
be quell’ armi , (è prima non avefife ottenuto quel 
che effa poteva accordargli di più preziofo , e che 
il bifoeno che Teti ne avea gli fece promettere 
quanto volle, purché tuttavolta l’armi foflèro 
adattate ad Achilie ; cofa che bifognava fperimen- 
taré fopra fe medefima, eh’ era della corporatura 
flefia del figlio . Contento Vulcano del contrat- 
to, diede Tarmi a Teti, che poftefele indolTo 
prefe la fuga ; e il Dio zoppo non potendola rag- 
giungere , le gittò contro il Tuo martello , che 
la ferì in un calcagno . Partì dunque Achille fpo- 
fata avendo prima Deidamia, dalla quale avuto 
aveva un -figlio di nome Pirro . 

D. Qua/i Jono /’ altre fatalità ^ a cui era affijfa 
la prefa di Troja ? 

R. 2. D’ uopo faceva avere le freccie di Erco- 
le, che fi trovavano in pofTeffo di Filottete , il 
quale fiato era con poco anaore abbandonato nell* 
Ifola di Lenno , ficcome parlato ne abbiamo nell* 
articolo di Ercole. 

3. Facea d’ uopo impedire che li cavalli di Re- 
fe Re di Tracia non mangiaffero l* ei-ba de’ cam- 
pi di Troja , nè bevefiero T acqua del fiume Zan- 
To . Ora venuto efTendo quello Principe in foc- 
corfo di ^efta Citta nel decimo anno appunto 
del fuo auedio, li Greci avvifati da Calcante di 
quella difpofizione dei Defiini , lo uccifero pri- 
ma del fuo arrivo, e condufTero via li fuoi caval- 
li.,- e Dolone Spia de’ Trojani mandato dai me- 
<ieliiri nel campo de’ Greci e da quelli riconofeiu- 
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to , fii ({dello «he per isfuggire la niorte nanife* 
iiò il vicino arrivo di Refò . 

Un fomigliante decreto del Deftino concernen- 
te a Refo ed a* Tuoi cavalli efler poteva ancora 
artificio di mille , che fpaifo avea quefio rumo- 
re per indur efficacemente li Greci a prevenire 
li aiuti « che il Re di Tracia conduceva alli Tro- 
iani . 

In quarto luogo . non potea prenderli Troja , 
finché viVelTe Troilo figliuolo di Priamo , e luf- 
fiftelTe il lèpokro di Laomedonte : ma Achille 
uccife Quello giovinetta e li Troiani atterraro- 
po queuo lèpoloro^^lt^uando fecero una brec- 
cia nelle mura per farvi entrare il cavallo di 
le^no . Si deve inoltre aggiungere y come la' 
Città non poteva ellèr prefa , fenza che li Greci 
avellèro nel loro campo Telefo figliuolo di Er- 
cole ^ il quale era Re di Mifia . La difficoltà 
confiiteva nel guada^arlo-, oppofto elTendofi il 
medelìmo al loro pallaggio, per aver effi danneg- 

S 'ato il fuo paefe : eali ancora fiato era ferito 
i Achille , e conforme 4’ Oracolo la fola lancia 
Che vibrato aveva il colpo , lo poteva guarire - 
Uiifiè adun^e ^ conforme il parere di Macaone 
€ PodaUrio figliuoli di Efculapio<, prefe della rug- 
gine del ferro che avea la lancia ; e compofione 
un rimedio lo mandò a Telefo il quale eflfendo 
. xifanato^ pafiò per riconolcenza nel partito de* 
Greci . 

I Le difgrazie di Telefo hanno formato 1’ Ar- 
gomento di molte Tragedie., come dimoftra un 
I paltò di Orazio: 

! Et tragicus pìerumque doht fermme pede^ 
flri 

' Telepbus , & Peleus 
I Art. Poet. V. 98 . 

[ 'Finalmente J>er prendere Troja trattavafi di 
rapire il Palladio > cne dai* Troiani era diligente- 
I inente confervato nel Tempio di Minerva. 

! -D. Co;* era il Palladio ? 

' R. Era una ftatua di Minerva alta tre cubiti ^ 
con un afta nella mano dritta, ed una conocchia 
col fufo nella lìniftra : quindi degli ordigni na- 
feofii nel corpo di quella ftatua muovere ne 
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facevano le differenti membra . Finfe la Favola 
che il Palladio caduto fofTe tutto in un tratto dal 
Cielo , e Ovidio dice efièr ciò fucceduto al tem- 
po d’ Ilo dii'cendente di Dardano ; ma coti buo^ 
na pace de’ Poeti , eflì erano poco informati del- 
la fua origine . Infegnaci Clemente AlefTandrino , 
che quella (tatua fatta venne dell’ offa di Pelope ; 
e dice prefTo a poco la cofa (teffa dell’ altre due 
famofiflime Uatue dell’ antichità pagana', vai’ a 
dire di Serapide Dio tutelare dell’ Egitto , e di 
Giove Olimpico, il di cui ColofTo era la prefer- 
vazione della Grecia. , 

D. In aual maniera UliJJf'e Diomede rapirono 
il Palladio? 

R. Eleno ftgliuolò di Priamo , malcontento per- 
chè dopo la morte di Paride data (i folle per mo- 
glie Elena a fuo fratello Deifebo , pafsò dalla par» 
te de’ Greci, e fece ai medefìmi palefe come la 
confervazione della fua patria adtlTa era a que- 
llo facro depofito . 

D. Come può dar fi che Enea trafportato abbia il 
palladio a Roma , e cb' ivi fiafi in effetto trovato , 
fe fu rapito da Uliffe e Diomede? 

R. Dionifio Alicarnaflfeo dice che Dardano ri- 
cevette da Giove il vero Palladio , ma che fo- 
pra quello modello ne fece fare un fecondo per- 
fettamente fomigliante al primo ; e collocollo 
nel mezzo della balfa Città in un luogo aperto 
a tutti , affine d’ ingannar coloro che voluto avef^ 
fero rapire il vero. Enea ritirato efìTendoli nell’ 
alta parte della Città nel mentre li Greci fi 
erano impadroniti della parte balTa, portò via 
il Palladio con le flatue de* gran Dei, e pafTare 
fe fece feco nell’Italia. Riferir puofli al doppio 
Palladio la precauzione avuta in Roma di mol- 
tiplicare il tàcro Scudo chiamato Ancite oppnr 
Ancilie , cioè facro Scudo , che fi credeva efTer 
caduto dal Cielo, perchè giammai toglier non fi 
poteflè il vero . 

D, Quale fi fu il motivo del contrago avuto tra 
Achille e Agamennone^ 

R. Agamennone rapita avendo, la figliuola di 
Crife Sacerdote di Ap^lo , quello Dio per ven- 
dicare l’ingiuria fatta al fuo Minìflro mandò una 
peflilenza che fece de’ gran difordini nel campo 
ile’ Greci , finché T Indovino Calcante venne a 
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TtontJflcìarc che per far ceflàr la medefima , 
reftituire fi doveva Crifeide a fuo padre. Imma- 
^inoflì Agamennone che Achille fuggerito avefiè 
a Calcante un tal configlio, e per vendicarfene , 
o forfè per non aver il difpiacere di veder qiie- 
fio Eroe in pofie/To d’ un’ amante nel mentre fe 
gli toglieva la fua , obbligò Achille a rilaìciare 
cel pari Ippodamia figliuola di Brife : quindi è 
che Achille rimafe talmente affrontato di que> 
fia cofa , che ritiroffi nel fuo campo , nè alcuna 
preghiera lo potè mai perfuadere a prender L* 
- armi . Volture dice afiki lepidamente a quell* 
propofito : 

Trionfando Achille ancóra. 

Del fuo fèrro al par 
Qual fanciul pianger 
Cui di man>tolt’è il 

Pirro il fuo figliuolo chiamato venne Neopto- 
lemo per effer andato alla guerra di Troja in 
età ancor teneriilìma *, e queft* è quel che fi> 
\gnificano le due parole che compongono il fuo 
nome , Neos , giovine , Polemos , o fia Pteìemos , 
-guerra . 

D. QjtaP incontro ieterminb finalmente Achille 
ad ufeit fuori del fuo campo ? 

. R. Non potendo Ettore paragonarli ad Achil- 
le che trattenevafi per difpetto nel fuo campo,, 
volle combattere con Patroclo amico del me- 
defìmo , e facilmente lo fuperò', imperciocché 
quantunque avelTe indofib 1’ armi di Achille , 
non ne aveva però la forza. Subitamente Achil- 
le furibondo per la morte dell’ amico , cuoprelì 
delle nuove armi ricevute da Vulcano , e va 
cercando Ettore che dal fuo canto ad altro non 
afpirava che alla gloria di combattere con lui ; 
fi gittarono quindi addofifo 1’ un fopra T altro 
‘ da difperati-, ma 1* Eroe Troiano rimafe vinto 
-in quefto duello . Dicefi che Achille per fazia- 
I re il fuo fdegno gli forò li calcagni , legnilo a! 

fuo cocchio con una coreggia , e io ftrafcinò 
' col volto nella polvere per ben tre volte in- 
torno le mura dell’ afièdiata Città ; dopo di 
' '•^che reftituì il di lui corpo al fuo padre Pria- 
' ' mo , il quale aftrinfe a pàgargtfimgroflb rifcatto . . 

' Ha Ecco- 


valente , 
non videfi, 
bamboccio ? 
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feccone la pittura ch^ fa Virgilio queRo crudel 
trattaménto, raccontando il fogno avuto da E- 
nea \ e ritrovali nel fecondo Libro dell* ^pei« 
de. 

Tempus erat qno prima quies mortaUiur <•- 

Incipit , & dono Divum gratiffima ferpit . 

In fomnis ecce ante oculos mia^iffmas HeBor 

Vtfut adejfe mibi ^ largofque effundere fietus 

Raptatus bigh-, ut quondam ^ aterque cruento 
. fulvere , perque pedes trajeHus torà Mmten- 
tes. 

Rei mibi qualis erat! quantum mutatus ab tlle 

HeSore , qui redit exuvias indutus Acbillis , 

Vel Danaum Pbrjfgios jaculatus puppibus /- 
S,”ts ! , . 

Squallentem barbam , tr concretos fangutne 
crine ! , , , . 

Vulneraque illa 'gerens, qua circum plurima 
muro! 

Accepit patrio! , 

Ecco la-^traduzione di quello paflb « Io eia 
nel mio primo fonno , e gufava del dolce ri- 
„ polo che certamente è un dono delli Dei; al- 
,, lorqiiando vidi in fogno Ettore con il volto 
„ malinconico e gl’ occhi bagnati di lagrime , 
L, ed in quello flato medefimo in cui fu untem- 
3, po, allorquando con li piedi trapalTati da una 
„ coreggia e llrafcinato dietro il cocchio di A- 
„ ehille fu olTèrvato coperto di faugue e di pol- 
vere . Oh Dei ! quanto mai era egli differente 
„ da quell’ Ettore , che veduto aveva ritornare 
3, in Troia carico dell’ armi di Achille tolte a 
,, Patroclo, e portar 1 ’ incendio all’ Armata na- 
„ vale de’ Greci ! La fua barba e capelli pron- 
,, davano il fangue che avea già fparfo, e fopra 
„ il fuo corpo portava le cicatrici di quel gran 
,, numero di ferite , le quali rilevate aveva vi- 
„ cino alle mura della Patria. „ 

D. in qual guija morì Achille ? 

R. Achille «che veduta aveva dalla* fommità 
delle mura PoliflTena figliuola di Priamo , re re- 
ilò talmente invaghito, che mandolla a chieder in 
ifpofa a fuo padre, con prdmefTa d’ impugnar l* 
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armi per difendere la fua perfona ed il fuo sta^* 
to. Accettò Priamo le fue offerte j ma ficcome 
per celebrare queiti fponfali portato (ì era nel 
Tempio cTi Apollo Timbreo , Paride per vendi- 
car la morte Ui Ettore luo fratelio l’ uccife 
con un colpo di freccia : e ci ta fapere la Fa- 
vola che lo ferì nel calcagno , il foto luogo in 
cui Achille non era invulnerabile ; come pure 
che Àpolline direffe quel colpo, mentre d’ uopo 
faceva con ragione di un Dio per togliere la 
vita a un sì grand’ Uomo. Quofta freccia gli ta- 
gliò il tendine, la cui ferita é pericoiofìflìma , e 
che fogliono chiamar gli Anatomici tendine di 
Achilie . Omero nulla dice di quello amore nè 
di quello tradimento ; ma Achille , conforme 
quello ne dice, ferito venne in battaglia , e li 
Greci fecero intorno ai fuo corpo un langui- 
nolb combattimento , che durò tutto il giorno . 
Teti intefa avendo la morte del fuo figliuolo, 
uTcì dal feno dell’ acque accc>mpagnata da uno 
Auolo di Ninfe per venir a piangere fopra il 
fuo corpo V quindi le Nereidi circondarono il 
funebre letto con lamentevoli grida ; e lo rive- 
llirono d’ abiti immortali. Le nove Mufe udir 
fecero a vicenda i loro gemiti e pianti lugubri; 
e lagrimato avendo li Greci in compagnia delle 
Dee per lo fpazio di diciafette giorni , nel di- 
ciottefimo giorno pofero il fuo corpo fopra il 
rogo . Rinchiufe furono le dilui ceneri in un.* 
urna d’ oro , e mefcolate con quelle di Patro- 
clo : quindi dopo di aver al medefimo innalza- 
to un magnifico monumento fopra le fpiaggie 
dell’ Ellefponto nel Promontorio Sigeo, la Dea 
fua madre fece fare de’ giuochi e de’ combatti- 
menti intorno del fepolcro dai più valorofi dell* 
armata . 

Fu onorato Achille come un jSemideo . Se gl* 
innalzò un Tempio a Sigeo, s’^inftituirono delle 
fefte in fuo onore, e fe gli aétrìbuirono fino de* 
prodigi. La morte di Achille formato hal’amo- 
mento di molte Tragedie Francefi , l’ ultima del- 
le quali è quella di Tommafo Comeille . 

Certo dovette eflfer per Achille un motivo di 
fpiacere , morir dovendo per i^ano di Paride , 
chiamato da Ovidio Mars feminsus , un Guer- 
riero efi'eminatO'. Quell’ uomo , che le rare 
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fae quanti fattd avevano < fcegKere per Giudice 
delle Dee , e che il ^fuo valoFC àvea fatto chia- 
mare Ateffandro eilèndo un femi^ice Paftore , ii 
venne pofcia a corrompere nelle delizie della 
Corte , toftochè diventò Prinpipe. 

Li Greci per farli reftituire il conw di Achil-* 
le , pagarono il rifcatto ftellò che (tato era pa- 
gato per quello di Ettore . Ovidio così li efpri- 
me parlando dèlia morte di quello famofo giier- 
riero : 

Jam cinh , ér de tam nugno reftat 
Acbitle 

Nefde quid , parumt qucd vix bene complea$ 
urnam • 

D- Q;ttafe contrito vi fu per ntotiv det^ armi 
di Achillei 

R. UHfCe ed Ajace figlio di Telamone fc 
le contraftarono infieme , la qual cofa , co* 
me dice Ovidio, ferviva di un grande elogio- a 
quello Eroe : 

Jpfe etiam , ut eufus fuerit c<^»ofeere poffes^ 

Beltà movet dipeus ^ deque armis arma fe» 
runtuY . 

Ulifiè foiprefe talmente con la propria eloquen- 
za li Capitani dell* armata , i quali erano gp 
arbitri di quella differenza , che li medefimi 
decifero in fno favore ; e il ^fpiacere che n* 
ebbe Ajace lo ridufle ai piò grandi eftremi . Nell* 
ecceflò del fùo furore fcagliofli fopra alcuni por- 
ci , i quali uccife immaginandofi che elfi foflè- 
ro Agamennone e Mertelao che 1’ avevano con- 
dannato . (^indi eflfèndo un * poco ritornato im 
fe fieffo , il fuo fallo e il difordine a cui P ave-- 
vano ridotto eli cagionarono un sì grande orro- 
re , che fi trafidè' con la propria fj>ada \ e nac- 
que dal Tuo fàngue un fiore chiamato Giacinto^ 
lopra dei quale fi credono vedere le due prime 
lettere del fuo nonre A. J. Giacinto llato era 
parimenti trafrautato nello ftefTo fiore , e fi 
vuole che quefte due lettere efpriraano il fot- 
piro gittato nello fpi rare . Veder fi poflfono nel 
decimoterzo Libro dt:lie Metamorfofi i lunghi 
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dìfcorfi dii Ajace e di Uliilè : e fi conofce come 

a uefta diderenza in cui non fi trattava di facon- 
ia , fi farebbe dovuta decidere in favore di Aia- 
ce, ch’era molto più valorofo di Ulifse; e eo- 
qic la propofizione fatta ai Greci di gittar quell* 
armi nel mezzo de’ nemici , medlos mittantur in 
bojìss , e darle in premio a quello di lor due che 
andato follè a prenderle , doveva farle dare al me- 
delìmo con un favorevole giudizio : ma eli’ è co- 
fa verilìmile che li Greci fcelfero quell’ occalìo- 
ne per mortificare Ajace, il di cui valore era fe- 
roce , e r animo poco trattabile . 

D. Non vi fu un altro Ajace ? 

R. Oltre il giù mentovato vi fu ancora un al- 
tro Aiace figlio di Oileo Re di Locri, il quale 
fi ebbe a diftinguere con la fua deftrezza negli 
eferciei dd corpo; ma era fiero e brutale, e 
venne a renderli noto con l’ indegnità da lui 
commeflà riguardo a CalTandra figliuola di Pria- 
mo, a cui rapì l’onore nel Tempio di Miner- 
va , in cui rifugiata li era durante l’ incendio di 
Troia . Egli è foprattutto molto celebre per l* 
empio fuo carattere^ imperciocché falvato ellèn- 
doli da molti pericoli , e foprattutto da un nau- 
fragio, in cui refpofe Minerva alKne di punirlo 
del fuo facrilegio, ritirofli elfo fopra d’uno feo- 
glio , e quivi ebbe a dire ; lo »’ ufarò fuori a dlf~ 
petto degli Dei: laonde fdegnato Nettuno della fuà . 
audacia , fpaccò lo fcoglio con un colpo del fuo 
tridente, e l’inghiottì nel mare. 

D. Non prefero gli Dei partito in favore e con» 
tra la Cittìi di Troja ? 

R. Radunati efièndofi li, Dei nel C()iilìglio di 
Giove per quello importante affare, ^r quello ne 
dilTe Omero , non lì poterono accordar inlìeme , 
in guifa che vennero quali alle mani ; ciò che fa 
dire ad Ovidio : 

Mulciber in Trojant y prò Troja ffal>at Apollo i 
lEqua Venus Teucris , ? alias iniqua fuit . 

Sino li Fiumi lleflì prefero partito : quindi il 
fiume Zanto vedendo che Achille defblava Scam- 
pagna tutta di Troja per dove feorre, e che il 
corto delle fue acque fermato era dalla moltitu- 
dine de’ corpi morti , uniflì con il fiume Simoe fuo 
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vicino per annegare Achille ; e gHfe lo circon^»' 
vano con le proprie acque, e già- farebbe perito', 
fe Giunone fpedito norr aveflfe Vulcano, che-cir- 
condato- da una grarr fiamma gittoflì fopra di que- 
fio Fiume , e confumò le Tue acque quafi fìno' 
a diseccarne il letto. 

D. Quali furono li Capi principale delP' Armata- 
Greca > 

R. Agamennone e Menealo, che fi chiaDiavano 
ancora Atridi, perefière figliuoli di Atreo; Achil- 
le; Patroclo fuo amico; Ajace figlio di Óileo Re- 
di Locri ; Idomeneo figlio di Deucalione , fotto* 
il cui regno fuccedette il Diluvio che porta il 
fuo nome; Stenelo figliuolo di Tideo; Diomede, 
non già quello che Ercole fece mangiare dai fuor 
cavalli ; Neftore che vifiè 300. anni ; Calcante 
famolò Indovino ; Macaone e Podalirio figliuoli 
di Efculapio ; Epeo eccellente Ingegnere ; e Terfi- 
te tanto conofciuto per la fua codardia. 

D. Quali furono ti Capitani dP Troiani T 

R. Priamo e i fiioi figliuoli, Ettore, Pàride, 
Eleno , Deifobo , Troilo , e Polidoro ; Mennone 
figlio di Titone e dell’ Aurora ; Pentefilea Regi- 
na dell’ Amazon i ; Refo Re di Tracia ; Sarpedo- 
ne figlio di Giove Enea , Antenore , Elpenore* 
Re di Eubea , e Corebo . 

D. Cbt fu il primo, a difeendere Jbpra la riva dr 
Troia ? 

R_ Protefilao , il qual vedendo che li Greci e- 

10 ftefiq Achille non ardivano fmontaie dalle 
lor navi, percl\è avea predetto- l’Oracolo, che 

11 primo a metter piede Arila riva fiirebbe ucci- 
fo , facrificò la fua vita per la patria . Efib ve- 
rificò la predizione morendo per le mani di Et- 
tore ; e fua moglie Laodamia chiefto avendo dr 
'Veder almeno P ombra del marito , mori di do- 
lore nell’.abbracciarlo . Eli’ è cofa da ofiervarf$> 
come la prima battaglia cominciò folamente nel 
decimo anno delP Afièdio , mentre- li primi nove 
anni impiegati furono dai Greci ad impadronirli 
di molte Città tributarie di Priamo, o che alme- 
»o prefe avevano P armi in fila difelh - 

D, Con quaP artificio prefero i Greci ta CJttd di 
Troia ? 

R. EfiJ moftrarono di rìtirarfi , già fianchi dal- 
la lunghezza dell’ afièdio ; e coiiiefe voluto avefi. 

fero 
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I fero riparare 1* ingiuria fatta a Minerva per la 
profanazione del Palladio , con bruirono un Ca> 
vailo di legno, in cui rinchiufero de’ Soldati ar> 
nati. Quindi appena fì ritirarono! medefìmi nell* 

I IfoU di Tetiedo, che li Troiani vedendo queft* 
immenfo Coloflb, dettero dubbiofì & lo dovef^ 

I fero far entrare in Città : vi li oppofe con tutte 
le fue forze Lacoonte, ma Sinone meflò a bella 
I polla da Uliflfè lafciato lì era prendere dai Tro* 

I lani , e fatto loro un tenero racconto del modo 
I con cui l’ avevano condannato ad elTèr offerto in 
I facrificio, e comeeralì fottratto al mortai colpo, 
venne a forprendere la di loro credulità. Conful» 
tato elTendo fopra il Cavallo, loro rifpofe, eflèr 
il medelimo un voto de’ Greci per pacificare Mi* 
cerva che venne fabbricato d’ una sì fmifurata 
grandezza , perchè li Trojani condor non lo po- 
tellèro in Città, ed olTervare fopra il fuo corpo 
quel che li facellé nel Campo de* Greci . Siiafcia* 
rono forprendere impertanto ad un sì vilibile ar- 
tificio; confeguentemente lì abbatterono molti 
palmi delle muta , e la machina vi entrò dentro : 
ma nel mentre li Troiani che già lì credevano 
liberi dai loro nemici , fepolti erano nel vino e 
nel fonno, Sinone aperfe li fianchi del Cavallo, 
ièce dilcendere li Soldati in eflb rinchiufi , e die- 
I de il fegno all* Armata Greca , che facendo vela 
I tacitamente venne a fcagliarfì fopra la Città, e 
la ridufiè in cenere . Ecco come delcrive Virgilio 
I la prefa di Troja. 

I 

Vrbs antiqua ruit ^ multos dominata pnannos ^ 

^ Plurima perque vias (lemuntur inertia paSm 

. ■ Ctrpora , perque domos , & rdigiofa Deo^ 

I làmina . Nrr S<di pmnas dant fanguine Ttu» ' 

I cri: ^ .... . . ‘ 

I i^ondam etiam vi8is redit in pracordia- vir* 

j ViSlorefque cadunt Danai : erUtklìs uhique > 

^ Lu8us , uhique pavor^ & plurima mortis ima* 

; . go. (se, 

( 

. Quefto eccellente palio viene così tradotto.* > 
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Troja mina . La fuperba , a«ric» 

E gloriofa Troja , che tant* anni 
f Portò fcettro e corona. Era dovuncjoe 
Si andava , di cadav«ri , di (àngue , 

.D’ogni calamità pieno ogni loco ^ 

Le vie , le cafe y i tempi . E twwi pur foli 
Caddero i Teucri; che T antico ardire 
Deftoflì , e furie alcuna volta ancora 
Negli lor petti . 1 vincitori , e i vinti 
Giàcean confufaniente .* e d*^ogni lato 
S’ udian pianti e lanaenti , e in varie forme 
< Della morte la fiera immago efprelHi . 

Racine nella fua Andron>aca oe ne porge una 
pittura del pari fpaventevole , dove parla» 
re così quella Priocipeflà Troiana » 3» 

8 . 

Penfa Cef^o a quella crudel notte , 

Che notte etema fu per tutto un popola » 

' Cogl* occhi ardenti Pirro t*apprefenta 
De* bei noftri palazzi errando al lume y 
Già fianvme divenuti , e al piede aprendo 
Sopra i fratelli tutti uccilì un varco ^ 

Afta ftrage animar di lingue intrifo . 

Penfa dei vincitor ai gridi , e a queUt 
' Sparli da chi moria, quivi dal fuoco^ 

£ là dal fumo .. Alia tua mente pingt 
Tra quelli orrori Andromaca froarrita. 


D. Cofa vf è di vero netT ajfedio S Trota f 
R. Cofa alcuna non è tanto certa come la pre» 
di quella Città , che fu rovinata 1 * anno del 
mondo 2870. trecent*anni dopo la dia fondazio» 
ne , e dopo di aver follenuto un alTedio di die- 
anni , e fi pretende che' morti fiano in tale 
incontro più di otto centomila Greci , e qua£ 
altrettanti Troiani . Ma fe il fondo detta Storia 
i. vero , le ^circoftanze poi fono favolofe , a 
almeno alcune : per efempio ciò che forfè ha da» 
to occafione di dire che (lata era preft colmez» 
ao di oh Cavalla di leena fi è, che li Greci fi ri» 
tirarono dietro una montagnachiamata Hip 
Uk in greco fignifica G/ntalloi oppure. chela 
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màchina di cui fi 'ferviva per battere le mu- 
ra, terminava in una tefta di cavallo di fer- 
ro in cambio di quella di un ariete . Quello fi 
è il fentimento di Paufania ; imperciocché iti 
altra guifa, vai’ a dire ammetter volendo quell’ 
entrata di un prodigiofo Cavallo di legno nel- 
la Città , d’ uopo farebbe credere che li Troia- 
ni folTero de’ ftupidi ed infenfati , i quali non 
avellerò nemmen l’ ombra di ragione . Comun- 
que però fia la cofa, Virgilio ci ha lafciato il no- 
me dell’ Ingegnerò che conllrui quella fmifurata' 
machina - ' ^ 

1 

Doti Fabricator Epeur 

ilEneid. L< t. 

D. Non fi è detto che Troia era fiata data in 
mano de* Greci per it tradimento di Enea e di An» 
tenore} 

R. Un tal fentimento prete origine fopra l’im- 
poflibilità che tènaa alcuna intelligenza con li 
Greci padroni del Paefe potuto avellèro quelli 
Capitani alletlire pacificamente delle ^avi fotta 
dei loro occhi, per ritiraTfH«-.Ualia^Alcun al- 
tri dicono che pofte vennero deÌle1giI5trtHo*-»eÌB^ 
le abitazioni di quefti due traditori , le quali non 
furono come l’ altre faccheggiate ; e che loro li 
refe tuttociò che ad efli apparteneva allór quan- 
do fi divifero le fpoglie . Enea per l’ altra parte 
veniva difprezzato da Priamo , quantunque folfe 
fuo genero , e perciò quello fu un motivo di ven- 
dicarli de’ fuoi difeulli ; ma quella fi è un’ opi- 
nione di molto incerta . 

D. In qual maniera morì Priamo ? 

R. Morì per mano di Pirro, ed ecco come Vir- 
gilio racconta una tal azione . 

T Nane morere . Hac dicent altaria ad ipja tre» 
mentem , 

Tratti^ in multo lapfantem fanguine na» 

Imphcuttquè comam lava , dextraque coro» 
feum 

Extulit , ae Interi copulo tenus abdidìt enCem • 

■ Hac fiati Priami jatorum ; hie exitus illum ' 
. H ò Sorte 
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$9Tte ttd'a-^ Tré j am incenfam ^ & pfolapfitvi^ 
dtnttm. • 

fergamaj taf q^ond^mpopulis tjnrifque juper-^ 
kum: 

Kegnafrtm Afim> jaeet ingens littore trun-^ 

CHS y 

4vHlfumqua humtrJs caput ^ & fine nomine' 
corpus,, 

JBaeid. L. 2 f. 550 * 

Ecco la traduzione di quefto paflb ,, Muori ^ 
^ eji diflé Pirro; e dicendogli quelle^ parole lor 
ftraicinò inverfo 1* Altare per mezzo il? &n— 
gue dei Aio figliuolo . Allora tenendo avvolti 
con la finiftra- li capelli di Priamo, ed ai*- 
„ zando con la deftra la Ala fpada , r immer^ 
iè fino all’ elee nel fianco deP vecchio. Tale 
yy. fi fu la morte di un PrinciM che vide prima* 
„ di morire la Aia Città abbruciata, e te fuer 
„ fortificazioni diftrutte-: e queP potente Sovra* 
no il dicui grande Impero fi eftendeva per' 
lungo tratto nell’ Afia , altro non era più che 
,, un miferabil cadavere, lènza, vita e lènza glo?- 
„ ria . „ . . , 

D. Perchè -dice Virgitia., tl corpo di Priamo- 
era /opra, la riva littore >, mentre.- Vfnne trucidato 
nft Suo Palazzjé ?• 

R. 11 motivo fi; è., perehè^ quando^ fù- uccifo 
Priai^ „ era. Troia talmente rovefiiata , che- il 
di lei terreno- poteva- eguagliarfi ad una,fpiagùia«. 
Concelfi non- vennero al- medefimo gU onori deb 
rogo, e queli’ è.- quello, che Seneca el^rinie- alias 
piòggia' in quel verfo della Troade/- 

. Carjet Jepulcro.Priamus fiiorma indigeP 
Ardente Troia ,. 

La< qpal efprefiione come può' vederli^, uiv 
fiuoco di parole; ma Seneca con tutto il fuofpi-. 
rito trovava^ lènza dubbio, fcherzà belli(fi«^ 
nrì , mentre n? è ripieno . 

fìttale fi la fine di- Paride ?• 

R. I^ottete lo ferì con una delle freccie db 
^cole, che come fi è detto erano avvelenate « 
^ fi fece tofig. {>ortarè. fopra U mont«L idai prei^ 
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fo ài Enone , Sperava il iwedefimo che queftj» 
Ninfa rifovvenendofi di queir amore che avevalr 
m tempo legati , foflfe per impiegare per rifanar- 
lo le {^ofonde cogmziom te quali aveva dell»' 
medicina ^ ma eflà fdegnat» det di lui abbando- 
no , gli negò- il Aio ajuto ; eé abbiamo nella Let» 
tera che Ovidio le fa fcrivere a Paride , fei ma- 
raviglioA Veri» ^ con i quali gli rimprovera 1$^ 
fila perfidia » 

f optile , vive precor y qua cemjita margino ti^' . 
pa^ 

Hoc in rugojh cortree nomen hakes \ . 

Cum Parh Mnono poterit Spirare reliBa ■ 

Aà fontem Xantbi verfa recurret aaua, ■ ' 
Xantbe y retro propera y verfifque relabtre lìm>e 

SuJIinet Mnone defertttffe Parti »- 

pi Quat forte- ebh a provar Efaco figliuolo dh 
Priamo} 

R; Elfo non era- figliuolo di Ecuba , ma Pria- 
mo avuto io aveva da una Ninf» campeftre chia- 
mata Aleflitoe nelle valli del monte Ida . Egli ^ 
innamorofli della^ bella bfperia figlia del fiume 
Cedreno ; e la Ninfa per involarli alle fce folli- 
citazioni prelè la fuga, ttm* camminò Vcafn fo- 
pra di un- Serpente che la^ punfe, e la mede li- 
ma morì di quefta- puntura. Dilperato Elacoper 
«ITer fiato cagione della Aia morte, precipitol!» 
nel mare ^ ma Tbti lo trasformò in uno Smer- 

*o* 

• D> Qual'inafpettato- trattamento fece Pirro a/t 
BUno}' 

R. Pirro -dopo la guerra di Troia inrpadronillr 
deir Eprro j e concefle quellà parte di quello Ret 
gno chiamata^Caonia ad Blcno figliuolo- dr Pria- 
mo , dandogli . inoltre per fpofA Andromaca che 
fpolàta aveva egli ftelTb, e di cui avuti aveva 
tra gl* altri figli un Prìncipe detto MoloUfò 
che fece dire ad un' gran-- Poeta r 

t , 

men di un luftrc^ Aitadromaca due vofii^ 
te 

. 'fmvò chi. feo del Spofo Ettoc lè veci ... 

' - . • . t’ 

Pres 
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Pretendcfi che li motivi di un sì buon trattii- - 
mento fodero le predizioni favorevoli fatte da 
Eteno, oltre 1’ avvertimento, il quale abbiamo 
detto , aver dato il medelimo ai Greci fopra 
il Palladio .. La FavoU ,ci rapprefenta Andro* 
maca come affezionatiflìma al primo fuo ma- 
rito Ettore, a cui fece innalzare in Epiro .un 
magnifico fepelcro : eda non lafciava di par- 
lare di lui e di fuo figliuolo Aflianatte , e fi fa 
che li Greci aveano voluto farlo morire , ma 
ella (leda P andò a nafcondere nel fepolcro di 
Ettore . La tenerezza però di gueft’afflitta madre, 
che a quel luogo rivolgeva continuamente lo fguar- 
do , venne a tradirla •, e fcoperto avendolo Ulif- 
fe , lo fece precipitare dalla fommità delle mu- 
ra . , / - . 

D. In gtfnl maniera tradite venne Deifoh da 
Elena , e Poli doro da Pólinnefiore ì 
R. Già didi che Deifobo figliuolo di Priamo 
fpofata àVeva Elena dopo la morte di Paride; 
ed eda diede quefto Troiano nelle mani di Me- 
nelao per riconciliarh con edblui : la di lui mor- 
te fu il figillo del loro accomodamento , e Me- 
nelao trovofli ancor contento di ripigliare la 
-Àia moglie , quantunque fUta fode parecchie 
volte maritata: quindi Elena ebbe de’ nuovi fi- 

5 li . Quefti dopo la morte della lor madre la 
ifcacciarono , perilchè eda fi rifugiò in Rodi 

S redo di una fua parente : ma Polidb per ven- 
icarfi di Elena cagione di quella guerra in cui 
morto era fuo marito, la fece prendere in un 
bagno da tre delle fue femmine mafcherate da ' 
Furie , le quali 1’ appiccarono ad un albero. 
Riguardo pofcia a Polidoro, avvifato Priamo co^ 
me. li Greci li armavano contro di lui , mandò 
il picciolo Polidoro fuo figlio con una parte de* 
ftioi tefori predo di Polinneftore Re di Tracia, 
che lo fece fecretamente uccidere, per avere le 
fce ricchezze . 

- D. Chi era Cajfandra} 

R. Era figliuola di Priamo e di Ecuba. Rao 
contano q'iindi li Poeti, che Apollo innamorato 
della medefima , affine di piegare il fuo rigore 
conceda aveale la cognizione del futuro, e che 
le rivelò li più fecreti miflerj : . ma che pofcia 
(b non poter renderla fènfibile , e non 

edèn- 
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jndo più in fuo arbitrio H levarle il donofat* 
e fece in nraniera , che mai preftata non 
rredenza alte fue predizioni. 

(i^uel che ha dato luogo ad una tal finzione 
è fenza dubbio , che alcuno de* Sacerdoti cÙ 
)oHo infognò a Caffandra 1* arte d* indovina-' 
o fia per magia, o fia per la foienza deglt 
ufpici \ ma non avendo pofeia dalla medelt- 
i potuta ottenere la riconofeenza di cui lu» 
igavafi , prefo a fèreditarla nella Città , ed a 
ria fpacciare come pazza r ed in fatto fi bur- 
della medefima allorquando annunciava le dif- 
azìe y dr cui farebbe ftato cagione il rapimen- 
di Elena . Elfa ebbe il fuo bel che fare per 
ftogliere li Trojani dal penficro di far entrare 
dia Città il Cavallo di legno, mentre non fe 
credette più dell’ altre volte i ed eziandio le 
rpiacevolt predizioni che fece ad Ajace furano* 
lui fUnefte , come vedefi dall*infulto fattole da 
jace fte^ , a cui annunziato aveva delle dif- 
razie .. Agamennone al qpale appartenne Cafian- 
ra nella divifìone dopo la gnerra di Troja , non 
: predò maggior fede allorquando avvifollo del* 
i confjjirazione che Clitenoeftra ed ^ifto for- 
ravano contro lafua vita; ma al contrario que* 
i avvilì furono cagione della fua molte,, epe» 
0 dopo di quella di Agamennone .. i 

Di Qvah fi fu la forte di Poltjfenay. di Crettfa^. 
• di Ecuha i 

Poliflèna * venne feannata* per le mani di* 
irro fopra il fepolcro di Achille eh’ era. vicina 
d: ifpofare-;. ed effk incontrò< la morte con un* 
roteo coràggio, ohe liempl di maraviglia fa Gre» 
ia . Si può vedere quello ne dice Euripide in fo» 
aigUante propofito nella fua Tragedia di Ecu» 
a dii. z. La medefima gittò un* onefto fouar» 
o fopra Ulifife che venne per parte de* Greci 
. condurla all* altare, e gli dilTe: „ <Si vuole 
, che io muoia, ed io arderrtemeQte defidera 
di morire : voi da me non- udirete nè voti 
, nè fofpiri-, eccomi che vi feeuo. Io non fa* 
, rò. giammai per contaminare la mia gloria con 
, un vii timore della mette . Di figlia che fb* 

, no- di Re . . . mi vedo al prelènte fbHiava»,. e 
, quefta folo nome mi fa amare la morte . . ....i, 
h Morirò* libera.,, e fonerò’ all* Inferno la* 
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gloria. Su via Utifle conducetemi, e faerifi- 
catemi . . . Neifuno voglia avvicinare , nel men* 
,, tre vado ad incontrare il fatai colpo; laicia- 
,, temi morir libera in nome degli Dei. „ 
Creufa figliuola di Priamo e moglie di Enea 
fparl in tempo dell’ incendio di Troja , nel men- 
tre elfii fuggiva in compagnia del marito. Dice- 
À che Cibele per un (ingoiar favore trafportol- 
la fopra il monte, Ida per involarla agli infulti 
del vincitore , e per confaerarla al fuo culto . 
Ecuba pofcia toccò in forte ad Ulifiè, ed ebbe 
4ìn si gran dolore delia perdita di PoliiTèna , che 
fi cavò gl* occhi , e li Dei per pietii la trasfor- 
marono in Cagna . Quel che diede luogo a que- 
lla trasformazione lono le imprecazioni che la 
medefima non celfava di vomitare contro de* 
Greci : ed Ovidio fa dire a quell’ infelice madre 
le cofe le piò ingegnofe in occafione della mor-, 
te di Pplifiéna e Polidoro. 

D. Di chi era figliuolo Mennom\ e quale fu la 
fua morte} - , , 

' R. Mennone figlio dell* Aurora e di Titone 
andò in aiuto di Troja con diecimila Etiopi, ed. 
in tale incontro vi fece molte belle azioni , tra 
le quid! uccife Antiloco figlio del vecchio Ne- 
Rore ; che volle da fe rnedelimo vendicar la mor- 
te del filo figlio, quantunque Mennone per ri- 
verenza alla fua etli, ricusò il duello. Addofsò 
bellore ad Achille la cura della fua vendetta , e 
auefti uccife Mennone dopo un lunghifiimo com- 
Mttimento . Rimafe l* Aurora così afflitta i^er 
la morte di fuo figlio , che (i copri di nere e 
folte nuvole , e protefto di non voler più por- 
tar il giorno alla Terra: ma Giove per confo- 
larla ed obbligarla a ripigliare le folite fue fun^ 
zioni , le promife che allor quando fi abbruciaf- 
ft il corpo del fuo figlio, cangiate farebbono le 
di lui ceneri in Uccelli. Monf. Huet nel fuo Trat- 
tato fopra il Sito del Paràdifo Terreftre, fpo- 
sliato ha di tutto il maravigliofo della Favola 
quello che la Storia dice di Mennone; e fe- 
TOndo lui , era Mennone figliuolo di Tifone e 
fntello di Priamo , il quale comandava alld 
Armate di Tentarne Re di 'Iflìria, che ordinò* 
eli di portarfi in ajuro del Re di Troja Tuo rri- 
Suiarto.' Siccome però fusi madre era di unpaefe 

* ' ■ fitua-' 
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iato all* Oriente della G^cia e delta Frigia ^ 
G^ci, che rivolgevano tutte le Storie in hn» 
>ni , mflèro che fpofàto* aveva 1’ Aurora . La 
ttà> di Sufa fabbricata da fuo padre fu chiama» 
Città di Mennone, la Fortezza^ Mennonio v 
Palazzo e le Mura Mennonie , a motivo dei- 
venerazione che avevafi per il medelìmo . Fab- 
icoffi quindi in fuo onore un Tempio, dove 
davano a piangerlo- i popoli di Sufa . 

Parla Luciano d- una ftatua di Mennone eh* 
i in Tebe di Egitto nel Tempio di Serapide , 
che allorquando il Sol nafeente veniva a toc- 
ria con li fuoi raggi , rendeva un piacevole 
3no V laddove la fera ne rendeva’ un altro lu- 
bre quali rattriftandoli della partenza di fua 
idre , e rallegrandofì del fuo ritorno . 

Il Padre Kirkerattribuifee untai Tuono aqual« 
e fecreto* ordigno , il quale crede elTer llato 
a fpecie di cembalo- rinchiufb nella llatua , e 
di cui corde allentate dall’umidità deila notte 
venivano pofeia a- tendere con il calore del 
le, e fi rompevano con ftrspito ; facendo, co- 
c mee Paufania , un rumore fomiglìante a^quel- 
di una corda di Viola che viene a romper-* 
ma in quello cafn qual mai farebbe 1* armo* 
1 di quello fuono/ Per 1’ altra parte quanta 
biezioni far fi potrebbono, fe difapprovare À 
lelfe quella fpiegazione del Padre Kirker? Di- 
fì che Cambile voluto avendo feoprire un fo- 
igliante millero , fupponendo in elfo della ma- 
i, léce rompere il ColoflTo dalla tella fino alla 
ìtà^ del corpo v c che il rimanente fulìiftette mol- 
ten^ dopo, feguitando a render fempre la 
fio luonn. 

D. Cofa dw la Favola riguardo a Tifone ?" 

R. Era Titone figliuolo di Laomedonte , e dì 
rinno figliuola del fiume Scamandro ; e 1’ Au- 
ra , a cui piacque , innalzollo al Cielo come 
cera le Parche ottennero la fiia immortalità - 
a dimenticata, efièndofi l** aurora di chiedere 
1 tempo llefib che non diventafiè vecchio , 
divenne a tal fegno , che fu melliere fafeiar-. 
e cullarlo _ come un bambino ; finalmente 
trastomà in Cigala, per te preghiere a lei 
te eh bberarlo- dall* immortalità^ ^ ormai di- 
nuta al raedefimo nojofa , poiché la ye&* 

dilaga 
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chtaja vaniva a renderlo infenfìbile ai piaceri deC* 
la vita.' 

D. Così dunque il maggior numero de* figliuoli 
di -Priamo e de* Capi del Jua partito perirono poco 
dopo la di/lruzione del fuo Stato: ma li Cenerai 
de* Greci ebbero una miglior forte ? , i r 

R. Non già : ma prima di fepararfi effi ebbero 
il dolore di veder perire la maggior parte della 
foro Armata , ed ecco il come . Nauplio Re 
dell* Ifola di Egbea , fdegnato perchè li Capi 
dell* Armata Greca aveano ingiuftamente con- 
dannato fuo figliuolo Palamede per le follicita- 
zioni di UlifTe, accefe de’ fuochi nella fommità 
del monte Cafareo , o fìa Promontorio dell* 
Ifola di Negroponte , per guidarvi come in ficu- 
ro porto 1* Armata , a cui Pallade foffrir faceva 
lina violente burrafca per vendicarli del facrile- 
gio'di Ajace figliuolo di Oileo. Li Greci adun- 
que alla^ villa di que’ fanali rinforzarono le vele , 
e Nauplio ebbe la crudel foddisfazione di veder 
naufragare li medelimi contro de* fcogli eh’ era- 
no a galla d’acqua, e fommergerli quali tutti . 
Vi peri in tale incontro Ajace ; ma Uli/!è con* 
tro dui volea particolarmente vendicarli Nau- ' 
plio , isfuggl dal pericolo , come ancora Dio- 
mede. . 

' D. Coja raccontali di Diomede ? 

R; Elio era figlio di Tideo e Deifila figliuola 
di Adrafto, ed era un valoroliffìmo Capitano de' 
Greci. Un giorno che il medelìmo caricava vi- 
vamente Enea in un combattimento , Venere , 
come dice Omero, prefentata eflendofi per foc- 
correre il proprio figlio, Diomede la feri*, ma 
la Dea fe ne vendicò, nafeer facendo turbolenze 
nella fua cafa , inguifachè nei fuo ritorno da 
Troja più non potendo vivere in pace con fua 
moglie Egialea , fu coftretto a fuggire preflb 
Dauno nella Puglia , dove cangiato venne in Ai- 
rone enn tutti li fuoi compagni . Quella finzio- 
ne pofeia di Venere è inventata per efprinnere 
il valorofo ardire di Diomede . 

D. Òlftil imprudente voto fatto venne da Ido- 
meneoì . ' ' 

R. Idoméneo agitato da una tempella ritor- 
nando dall’alTèdio di Troja, fece voto di facri- 
ficare il primo che a lui li prefentallè nell* entra- 
re 
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i.puSn tì7^^t?go^ìS ant ‘‘“* *U‘ 

wa pura Favola ** Idooienea 

*■ /“ "'■ 4S<»««»»», e ««/.' 

i JL“® Egifc : or fi 

•» nel mentre A» mariri^^A^ Chtenne^ 

I guerra di Troia eT^Tri ^^««one ;era 

'» U conSu/oT Kcl^rlJ" f"»»- 

ndo un ^mo ai^Mftra 'il SS"‘^- P"*“® 
in mezzo di un convita a «il "**«•? 
ufanza Frieia ?i o,^. ^ «“porre un abito 
ft.di Troll dopo, 1, 

» m tempo di^aaffSìza^ 5® 

cente aderì alle bram 5/ Re con», 

ùoi bocci s"otric^Zo^Ln“' • ">» 

Jaftiate area chiofe “ aS^»"”"“='" • ‘*‘ 
-ongiuiati, lo trueidiroiJI**??"r’j 1 alzatifi 

If» ifpotò filbitaiwott 

rR=ale"S ? ^«‘"Suef aSaSjSS* ,l 

foSitiri'a"/ 

«*à l«reUKol?%’„a1? 

della Focide, il qSe Stroff> 

foreUa di AgamennSSe Aftio- 

inoe'o fia 

cannare il proprio figlio ad ’ diede 

O^ffte : comunque fia irà " 

'“Ha Corte di Strofio feS 

■ itdt^ era m a ri fa fo »i*€tÈra lua forclJa' 

nc popolare, perchè li «r^l eftra- 

Kamente privati della * fodero aA- 

• Fece Eletti corr^^ Coro. 

>0 alla nortt di Orcflei ^ILTÌÌZ 

neftra 
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Aeftra giulivi per una tal nuova portati elTèn<^ 
doli a ringraziarne U Dei , Oiefte entrò nel Tem. 
pio con foldatelea armata , ed uccife di propria 
tnano Clitenneftra ed Egifto. Quindi poco tem. 
po dopo uccife ancora nel Tempio di Apollo Pir-- 
ro figliuòlo di Achille , e gli tolfe Eiraione 
gliuola di Menelao. 

D. A qual cofa fu obbligato Orejk dalP Oraco^ 
lo ? 

R. Grette continuamente tormentato dalle Fu- 
rie, che gli rapprefentavano P orrore del fuo 
parricidio , confultò 1’ Oracolo fopra. il mezzo 
di liberarfene. Il mezzo propoftogli fu di anda* 
re in Tauride provincia della Scizia , per rubar- 
vi la ftatua di Diana nel Tempio alla medelima 
confacrato , e trafportarla nella Grecia . Intrapre- 
fe etto quefto viaggio in compagnia del fuo ama- 
to Pilade : in quetto però ebbe ad irKontrare de* 
gran perìcoli . Una legge del paefe ordinava 
che tutti li Foreftieri che approdattèro alle co- 
tte, fottero facrificati a Diana, e in allora livi- 
de quei generofo contratto di amicizia , in cui 
cifcuno de* due amici offeriva la fua vita l’uno 
per l’altro: la forte però a cader venne fopra. 
di Orette, che ftato eflTendo confegnato nelle ma- 
ni d’ Ifigenia Sacerdotetta , riconofciuto venne 
per fratello nel tempo fletto eh* era per facrifì- 
carlo . Quindi fu uccifo di lor mano Toante , il 
quale era nel tempo ftettb Re del Paefe e Som- 
mo Sacerdote di auefta Dea , e tutti tre fe ne 
fuggirono con la ftatua da e^i nafeotta in un fa. 
ttello, ciò che dar le fece il nome di Diana 
fcelis. La medefima fu pofeia trafportata nell* 
Italia, e collocata nel Bofeo di Arida , come 
pure Orette nel fuo ritorno lafoiò finalmente di 
ettère tormentato dalle Furici vai’ a dire che in 
capo a raolt’ anni dopo di etTer per lungo tem- 
po andato errando per diverfì paefi della Gre- 
cia , fenrt quefto Principe fminuirfi li fuoi rimorfi> 
dal tempo; o forfè thè il roedefinM) credette fuf-. 
ficientemente efpiato il proprio delitto con li ca-r 
ftighi da lui provati dopoché 1* aveva commetto . 
Orette pofeia ifposò Ermione figliuola di Menelao 
fuo Zio , maritò la forella con Pilade , prefe 
governo de* fuoi Stati , e congiunfe il Regno di 
Sparta a quello d* Argo\e Micene. 
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D. Quatì furono le avventure di Vliffe ? 

R. Era il medefimo Re di due piceiole Ifote 
1 mar Jmìo , chiamate Itaca , e Dulichio , 
già tiilfi.. com’era figlio di Laerte e di An- 
lea.,Fu un Principe eloquente ed artificio- 
, il quale tanto con i Tuoi configli e con li 
>i ftratagemmi contribuì alla-prefa di Tro- 
, quanto Ajace c Dionaede con il loro valore . 
»po di aver il medefimo fofferto le fatiche di i 
afièdio di dieci anni, trafcorfe ancora altret- 
ito tempo a contraftare contro la forte , e le 
avventure formarono il foggetto dell’ Odififea 
Omero . . 

). In fual maniera ritornando Ulìjfe in Itaea 
me a perdere la maggior parte de' fuoi 9 ompa~ 

l. Egli ne perdette una parte preflTo de* Lo- 
tgi popoli dell’ Africa, dove lo portò la tem- ' 
la allorquando fece vela verfo Itaca , ed ef> 
nangiarono di un certo frutto , che fece lor 
dere il defiderio di rivedere la patria. Un’al- 
parte venne a perire nella Sicilia , dove Poli- 
10 il più famofo de’ Ciclopi divorò lèi de* 
i compagni: ma UlilTe a cui promellb avea 
favore di mangiarlo folamente l’ultimo , l* 
riacò , e gli cavò l’ occhio che aveva in mez-^ 
della fronte . 

». Uual fervigio fece Eolo ad Ulijfe ? 

. Diede tutti li venti in Tua dilpofizione , 
er un tale efiètto gli rìnchiufe in alcuni 
a lui confegnati , lafciando fpirar folamen«> 
l yento Zefiro , di cui aveva bifogno : ma 
loi Compagni forato avendo quegf otri per 
ere ciò che contenevano , ufcm elfendo fuori 
;enti pofero il difordine per ogni parte , e 
ionarono una tempefta che li tra^rtò prefl# 
Lefirigoni , dai quali furono quali tutti divo- 
• _ 

• maniera refijiette Ulijfe agli incante- 

dt Circe } 

. Quefta famofa Strega folita era abitare fo- 
d un Promontorio della Tofcana . Era fi- 
j 11 Perfeo , e forella di Eeta 

Colchide ed avendo Ulifiè inviato 
medefìma li fuoi compagni per riconofcere il 
ì i trasformolU Circe in varj animali per 

via 
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via di utia‘ bevanda ad eflfi data . Uliflé fierd lion 
folamente prefervofli dalii fuoi incantefimi col 
y mezzo di un’ erba chiamata Moly che data gU 
«vea Giove, ma la coftrinfe ancora con la fpa> 
alla mano a rendergli li ’Aioi compagni nel- 
la primiera lor forma: quindi fpofata avendola, 
n’ ebbe un figliuolo di nome Telegone . Il cele- 
bre Rouflfeau nella maniera feguente defcrive li 
• magici furori di quella Ninfa. 

• * • 

Sopra di un fanguinofo aitar fi accende - 
Il rogo, e tolto lo confuma il fulmine; 
Mille ofcurano il giorno atri vapori^ - 
Fermali il corfo alle notturne llelle ; 

Toman maravigliati indietro i fiumi , 

E trema Fiuto ancor nel fuo foggiorno. . 
La voce fua terribile 
Tutto r Inferno turba; ' 

* Un formidabil flrepito 
Nell’aria fa fentirli. 

Un velo fpaventevole 
Già l’univerfo copre', 
j 'Il terreno fcuotendoli 

Va dal terror fremendo, 

E l’onda fatta torbida 

S’ ode muggir di fdegno ; , ' 

Tinta di fangue Delia , • 

Dall’ orror torna indietro . 

Già diffi^uell’ articolo di Nettuno in quaf ma- 
'iiiera isfuggl UlilTe le lulinghe delle Sirene . Or 
deve fapere come l’Ifole di Capri erano 'l’a- 
i>itazione delle Sirene; e che un certo fuonoar- 
«noniofo che faceva il Mare vicino all’ ifole di 
Capri rompendoli dolcemente ne’fcogli, ha date 
luogo alla Favola del Canto delle Sirene . 

D. Perchè il Sole follevò una hurra/ca contro di 
Vlijfe e de* fuoi compagni ? 

' R. Narrafi che Faetufa figlia del Sole fiando 
un giorno a pafeolare gli armenti di fuo pa- 
dre ; li compagni di UlilTe , nonnoftante la 

f iroibuione loro fatta, fentendoli moleftati dal- 
a’feme,'lì fcagliarono fopra di quefti armen- 
«i 5 ma li pezzi di carne che volevano cuocere , 
prefero a gittarè cosi fpaventevoh grida , che fe 
KC fuggirono i medofimi alle lor Navi, e poco 
- , do- 
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^ fecero tutti naufragio ; eccettuato però U* 
fte , che appigliato elTendoiì ad una tavola , at»> 
vò all’ Ifola di Ogigia , dove la Ninfa Calipfo 
ie in quella regnava, gli fece una buona acco- 
ienza . £(Tà quivi lo ritenne per lo fpazio di 
tt’ anni , ed .alcuni ancora pretendono . che ne 
felTe de’ figliuoli ; certa cofa è tuttavolta eh* 

’li alla medehma, e all’ immortalità promeflà'* 
i preferì Penelope e la Patria. 

D. Perché Nettuno Sollevo i Fenti contro di LZ- . 
Tel 

R. Perchè cavato aveva l’occhio di Polifemo 
;lio di quello Dio, e farebbe lènza dubbio pe- 
to , fe la Ninfa Leucetoe foccorfo non l’ avef- 
di una tavola, che lo portò nell’ Ifola de’ Fea- 
nel mare Adriatico , ora detta Corfù . Alci- 

10 che in ella regnava , dopo di avergli dato 
tempo per riftorarfi dalie lue fatiche, gli die- 
delle Navi e degl’ uomini , che lo condullero 
Itaca . 

D. Quale fi fu la fedeltà confervata da Vèneto^ 
ad Vlijfe in tempo di fua lontananza ? 

R. Dicono la maggior parte degli Autori 
e quantunque ricercata folTe la medelìma da 
)lti giovani Principi fuoi vicini , che l’aflì- 
rayano come fuo marito era morto , ella 
ndimeno gli lì conlèrvò fempre fedele . V ar- 
do poi con il quale li tenne a bada fu di ob- 
?arlì ad ifpòfare uno de’ fuoi pretendenti , to- 
chè terminato avelTe un lavoro che avea per 
mani ; ma per tirar in lungo l’ affare , disfa- 
a in tempo di notte tutto quello avea fatto 
giorno . 

). S^ali furono le cofe eccorfe nelP arrivo diU» 

? ne Suoi Stati? 

l. Vi arrivò Uliflfe veftito da povero Conta-' 

0 , e fi feoprì folamente a Telemaco' fuo fi- 
lolo .• quindi avvicinatoli a Penelope fenza 
re conofeiuto , gir fece un falfo racconto, di- 
dole come ricevuto aveva Dliffe neHa fua 

1 in Creta , ed aflìcurolla che Uliffe fareP- 
quantoprima per ritornare , Ebbe elfo il con- 
ro d intendere dalla bocca di Penelope in 
1 maniera paffata avea la fua vita dopo la 
.enza del marito, nelle lagrime e nel dolo 

11 noiT averlo più a rivedere . Gli fogduwaf 

. po»» ' 
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|X)i , €«me più non fì potevii liberare dalle per* 
fecuzioni de’ Tuoi amanti (i quali Omero fa a- 
fcendere al numero di cento ) : «he propofto avea 
loro nel feguente giorno, così infpirata da Mi» 
nerva , 1’ efercizio di tirare per 1* anello con 1* 
arco di UlifTe , e che promedb aveva di fpofar 
quello dhe ftnto fofTe capace di tendere quell* 
arco . Approvò Ulide un tal efpediente . fperan- 
do di trovare in eflTo un mezzo di vendicarli de* 
perfecutori ; i quali tutti in fatti accettata ave> 
vano la proporzione della Regina, ma tentato» 
no indarno di piegare l’arco mentovato . LJlif- 
iè impertanto dimandò dopo di efli che permef- 
io gli folle di provare le fue forze ; e piegato a» 
vendo l’ arco con fomma facilitò , tirò con elio 
nel tempo fte^o fopra ii perfecutori , i quali mi- 
fe tutti a morte l’ uno dopo l’ altro , aiutato of- 
fendo dal fuo figliuolo, e da Eubeo Tuo fedele 
Domeftico : quindi regnò pacificamente nella Tua 
Ifola . 

Tuttavolta malgrado li buoni fentimenti che 
Ovidio le attribuifce , >lafciò fcrittoPaufania , che 
U111& -nel fuo ritorno difcaccià la medefima per 
aver tratto .tutti que’ Principi che la corteggia- 
vano, e che ritirofli hi Ifparta, dove Icaro Ilio 
padre era morto.; ma che trovandoli abbandona- 
ta da tutti , ii fuggì a Mantinea , dove lafciò di 
vivere. Noi detto abbiamo, in parlando del Dio 
Pan , che alcuni Autori di Mitologia lo facevano 
^gliuolo di Penelope , e di qualche altro de’faoi 
amanti . ' 

D. Per qual accidente mori Ulìffe ? 

R. Predetto gli aveva Tirella che morto farebw 
be per le mani 4’ uno de’ fuoi figliuoli ; ed una 
tal predizione lo teneva fempre inquieto . Per 
allontanare adunque la difgrazia di cui veniva 
minacciato., fuggir volle in una folitudine , ma 
verificofli nondimeno 1’ Oracolo . Telegoao it 
quale elfo avuto aveva di Circe , portofli nel fuo 
Palazzo' per -rendergli omaggio ; ma (iato elTen» 
dogli negato l’ ingrelTo , fóìlevo^ per un tal mo- 
tivo un tumulto, ed accorfovi Ulillè per fedar- 
lo , r uccife il figlio fenza conofcerlo • 


N 
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D. TA A chi difceft Enea! 

R. ±y Era Enea per parte di padre del Reai. 
ingue di Troja , e ^r parte di njadre del lan-, 
le degh Dei . Si fa che Troo Re de’ Tr^ani 
?uto aveva tre figli , Ilo , Ganimede , e Alfara» 

>: da quell’ultimo adunque difcefero per ìi-. 

!a retta Gapi, Anchife., ed Enea. Un poc<9, 
ù difficile li è il provare come per parte di' 
adre difcendeva dagli Dei. Dice la Favola cK^ 
mere fa la fua madre , e che invaghita elTèrt- 
ili di Anchilè,' lo venne a ritrovare l'opra il 
onte Ida; ma una tal finzione fu apparente- 
ente inventata da Anchife per nafcondere tua 
rto intrico di galanteria avuto con ’ una fem- 
ina chiamata Venere . Si dice ancora che la 
;a vietato aveva ad Anchife il vantarli di fua 
otta fortuna, ma che non avendoci pcrmefib 
tacere il fuo amor proprio , percoin) venne dal 
(mine ; quindi è che Virgilio lo 'dipinge come 
obbietto dell* ira divina in un hiogo cosi tr»> 
•tto% 

GiU vecchio, e dall*et& logoro, e aliarmi 
Non più aclattato , nulla fervo al moa> 
do. 

Spettro che ha fol la voce , lo quivi fono 
Un inutile pefo , da quel tempo ^ 

Che r adirato Giove col tremendo 
Suo fulmine ridur mi volle in polve» 

D. Qual fu H deftirto dì Enea dopi» %a ptefa ìi 
o}a ? 

fi. Quell’ Eroe fuggitìvb dòpo 1* incendio del- 
Aia Patria , avendo feco li fuoi Dei ed il fuo 
ire , aCcómpagnato ancora da Afcaoio Ibo fi- 
[> pottoffi in un Porto di Frigia poco lontano 
monte Ida, dove imbarcoffi e fece vela a 
tentrione verfo le code della Tracia. SiccO> 
però non potè quivi flabilirlì, piegò verfo 
mezzogiorno , e pafsò in Creta fenza ulte- . 
ri fuccelfi ; d’ onde poi toffi nell’ Epiro negli 
ti del Re Pirro, dove Eleno eli tece tutte 
maggiori accoglienze che potelTe defiderare. 

I Dopo 
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Dopo di eiTerlì quivi borato dalle foflèrtc fati- 
che, entrò di nuovo in mare, ed arrivò a Dre- 
pano in Sicilia , . dove perdette il Tuo padre An- 
chife . Finalmente era vicino ad entrare nel 
l^efe Latino, quando Eolo ad iftanza di Giu- 
none avendo fufcitato una terribile burrafca dif- 

f erfe qua e là la Aia armata; ma Eqea ebbe la 
uona forte di eflfere fpinto in Cartagine, e qui- 
vi ripofarA. Elfo poi ripafsò in Sicilia per lafe-^ 
donda volta dove celebrò l’ anniverfario della mor- 
te di Anchifè ; e finalmente dopo di eflèr anda- 
to a Cuma a confultare la Sibilla di quefto no- 
me, arrì’ò alte foci del Tevere, e penetrò Ano 
nel paefe de’ Laurenti. 

D. Spiegataci un poco piìt di fiuf amente le jriven* 
ture incontrate da Enea nel fuo cammino , comefa~ 
rehbe in Tracia, in Creta, nelP.IfohStpq^di ,nelP 
Epiro , e a Drepano ? ^ 

R. L’ intenzione Tua era di llabilire la. (ua Co- 
lonia nella Tracia, e di fabbricarvi una Città; 
ina ne fu diAornato da un grido lamentevole 
ùfcito fuori dal fepolcro del . giovine Polidoro * 
£ffo fcacciato venne dall’ Ilota di Creta da una 
terribile pcfte che lo forprefe improvvifamente . 

Li Dei li manifeftarono m fogno come lo chia- 
mavano nell’ Italia.. Quindi profeguendo il Aio 
viaggio nell’ nòie Strofadi , perfepuitato venne 
dall’ Arpie ; ed uno dormo di quelli infami- mo- 
ftri gittoflì fopra de’ Trojan i nel punto ftedbch* 
orano per mangiare, e rubarono è lordarono 
tutte le vivande . Enea ebbe il contento di tro- 
vare in Epiro Andromaca vedova di Ettore, 
fedita prima da Pirro a cui toccata era nelle ‘ 
mviAoni, e dara pofcìa in matrimonio ad Ele- 
no. Il foggiomo di Drepano fu per 1’ una par- 
te funedo ad Enea a cagione della perdita qui- 
vi fatta del Padre , ma gli fu di molto vantag- i 
fio con li grandi ajuti ritrovativi per il Aio viag- ' 
fio, e fomminidraugli dal buono Acede'Re del 
raefe. 

D. Chi era quello Acejìe ? 

' R. Era Re di Sicilia , e difendeva dal Reai 
fargue di Troja per via di fua madre Ff tda 
fitiìuola d’Ippota Principe Troiano . Quedobuon 
padre adunque temendo, grandemente che notf 
cadefTe là forte fopra di Égefta per eAer; efpo- 
• ' ^ ha 
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t!à al matrdato da Nettano «eli» Frigia 

dopo la perfrdia'di Laotnedonte, prefe il parti- 
to dreff^da in una barca a discrezione dell’ on- 
de: quiadi fi pottò in traccia delta tnedefima, 
ma potuto non «tendo Sedurla il fiume Crinifo, 
il (piale a fomigUaiisa <di Aclieloo e di 'Vemtfi'^ 
no aveva il -potere d* tatigiarfi -in* tfitte -le fistM 
me, prefe la figura di vn Drfo ; ed il timore ope- 
rò nella -'giovine Frtnciped& t}uel che non -avea 
potuto fare l’ amore , laonde diventò madre di 
icefte, • 


D. iìuaìe fi è la fiotta di Dtdone'ì 
H. Qaefts Regiiia^ che A dhiàma con altrb no- 
ne Elifii , temendo il furore di fuo fratello Plg- 
nationevil qnale «flfailìnatò aveva il fuo man- 

0 Sicheo per impadronirli dè’dilui tefori, fi fai-*-. 
ò con <ine’ beni -e< quelle ticchezzn che' potuto 
vea «accogliere. Approdò ella nell’ Africa in 
accia a Drepano ; e dicefi che avuta avendo per- 
'liflione da Ciaiha Re di <Getulia di ftabilirfi 
el jPeefe,« di ellenderfi per tanto fpazio per 
uanto eftender lì potrebbe la pelle di un bue . 
ree quella tartare in còregme adài lltette , ea 

1 tal maniera venne ad abbracciare un ampio 
ratto di i^tófe • Fretendéft quindi che Cartagi- 
e derivò il nome da 'Birf«, che le ie dava iir- 
idèrentemente , e che lignifica ruojo di Bme\ 
n dotto Ferfon aggio ha congetturato, che in 
re’ tempi efièndo forfè la moneta di cuoio, 
idone comprato aveva il terreno con tante 
onere, quanto fe ne potevano fare della pelle 
un bue. 

Di. ’Qma^ accoglienza fece^tfia Regina adunca , 
andò appro!^ /dii fami Stati ?' 

R. V anèaione da effa fempre -nudrìta per il 
o marito Sicheo, fiata- era fempre coftante,; 
aveva con fermezza rinunciato a tutti qué^ 
nrp.ggi , che potato le avrebbe recare un nuo- 
ra a ritapgio nello fiato in cui fi attrovava . 
fua fedeltò giunta era fino al fegno di rivol- 
rle contro lo fdegno di Glarba che pofta avea 
ni' cofa in opera' per farli amare ma il me- 
o che efifà ritrovò in Enea , la fuà figura , U 
icere avuto in udire il racconto delle lue dif* 
izie , nafeer fecero nella medefima de’ fenfi- 
rnti che vennero ad efiinguerc il primo fuo 
.. I z fqo- 



Cogniijtte 

fìioco . ed accenderne un altro novello • lì Cield 
però fu ai medefimi contrario, mentre li fuoi co- 
mandi chiamavano T Eroe Troiano nell* Italia \ 
efTo obbedì , nè li vantagù di un Regno già fon- 
dato , nè l’ amore nè le lagrime di Didone po^ 
terono trattenerlo. Virjgilio mette in bocca di 
4 ueft’ amante li feguenti rimproveri . 

l^ec tihi Diva parens , generii nee DardaffUs 

auBor , 

Perfide .* fed duris genuit te eautibus bor^ 
rem ‘ 

Caucafus , Hireanaque admorunt ubera Tr* 
gres. • .. . 

Cneid. L. 4. V. 

' . ' -J -1. 

1 quali Verfi tradotti , fono li feguenti • 

s Tu disleale e perfido una Diva 
Per genitrice avelli ? Tu del fangue 
Di Dardano? non già. Che Pafpre rupi 
Ti produfler di Caucafo, e Tlrcane 
Tigri ti han dato con fue poppe il latte . > 

Quella Regina dopo di aver veduto partir Enea, 
afcefe difperata fopra di un Rogo che fatto' ave- 
va innalzare , e li trafilTe il petto con una fpa- 
da a vifta dell* ingrato amante da lei carica- 
to d’ imprecazioni . Lo fielTo Poeta la fa così 
parlare, vicina eflfendo a darli il co1ik> di mor- 
te. 


Dulees exuvia^ dtm fata Deufque finebant^ 
Accipite banc animam , meque bit exolvite 
curis . 

, Vixii& quem dederatcurfum fortuna, peregi^ 
Et nane magna mei fub tetris ibìt imago. 

iEneid L. 4. v. Osz. 

D. Ewi eqfa alcuna di vero nelP avventura di 
Enea e Didone ? 

' R. Non V* ha cofa più favolofa e più contra- ' 
ria alta lloria quanto quella, mentre Didone 
non venne al mondo fe non più di zoo. dopo 
Enea ; e quell’ è quel che lì chiama l’ Anacronif- j 
roo di Vigilio. Li fuoi Critici tuttavolta lofeu- 


DIgitized by Googll 



. ... , dtUa Mrtotogta . im 

*no , dicendo che al fuo tempo non fapevaiì at> 
olutamente l’epoca della fuga di t)idone v 
Jvidio cosi dotto nell* antichità ftoriche e favo- 
pfe , ferabra averla egli fteflTo ignorata , mentre 
a fcnvere da Didone una Lettera ad Enea. Può 
larft ancora che Virgilio veduto abbia un tal er- 
ore di Cronologia , ma da valent* uomo com* 
ra, volle piuttofto prenderfi quella licenza, che 
'rivare la fua Opera di un belhlfìmo e interef* 
mtiffirao èpifodio per li Romani , impercioc-< 
he fa afcendere li fcambievol’ odj di Roma e 
:artagine lino al principio della fondazione di 
ucllc due Città • Noi iÌAnio'^ obblisAti ^ QUfifto 
rrore per il bell’ Epigramma di Aufonio.* 

Jttfelix Bidè , nuilt bene nupta marito : ' 

Hoc pereunte fugis , hoc fugiente perii . ' 

Il quale viene così tradotto : 

Povera Dido, a che t’ indulTè 
De- tuoi manti la tri (la forte 
Morendo il primo fa che tu ìugga 
Fuggendo l’ altro *fa che tu muoja . * 


p. Per qual ragione andò Enea a confultare la 
bitta fumana ? ' - 

R. Quello fi è un Epifodio d* invenzióne del 
>eu . PortoflS Enea preflTo la Sibilla Cumana a 
mfultarla nella fua ^lonca , per fapere dalla 
edefima in qual guila potrebbe difeendere at 
iremo ; mentre vòlea quivi rivedere il pro- 
io padre, e fapere^ tutta la continuazione del- 
avventure che lo afpettavano . Il mezzo che 
* .6‘ wfegnò per aprirti una llrada, fu quel- 
di caliere un ramo d’oro per fame donati- 
a Proferpina. Li Storici pofeia riferifeono 
altro maravigliofo fatto, ed è, che avu- 
^endo Enea dall’ Oracolo il comando di fer- 

c j *1“®^ luogo in cui una bian- 
Scrofa deporrebbe li fuoi parti ; quivi appena 
•ivato , nel mentre fi preparava ad offrire una 

aSlir/hrfr ’ l? «falle Va™ 

quelli che la facrificavano , e fuggì verfo la 

A Enea dell’ Oraco- 

li infegul finché fermofli m un luogo affai emi- 

^ 3 nei- 
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jieprev<fiive udita gi* veime una voce aie ufci» 
va fuori da un yicttio bofca ch^ glr-diceva^ co- 
pie ivi appunto fabbricavi doveva raa Città» e 
•chC' dopo eilferiì. fermato- tanti anni quanti fiati 
^farebbero i parti delia Scrofa « gli daeeléero' liDe- 
llini un: pik- confìderabile i^biummto *. Obh^i a 
‘quefte voci Enea», e feld>rìcàla Città dì lavinio*- 
Dt J» auat guifa EneAvenw in ifiatoAi' fiaiilirc- ' 
la fua Colània neV ?aefe Latino K . 

, R« latino che i» efio regnava , loi ricevette- 
favorevolmente^ e>gli peomife in; matrimonio^ 
foa fijglbiola Lavinia:^ ma ^ea iacontrdb un; tev- 
jibil rivale nella perfena db Turno Re de? Rutp- 
It , che aveva io Tuo favore lat. Regina Amata ». 
moglie del’ Re Latino .. Enea irnpertanto. ftrinfe.' 
amicizia con- Evandro che- gli diede delle trup- 

5 e, e PalLante fuo figlio per. comandarle :: quin- 
i fortiffeofil poco dopo ili fuo partitocoo llTir— 
reni» che fi ribellarono a motivo della tiraiiniai 
di Mezenzio lor Re» ed io guifa fomigliantetro- 
voffi io iftato- di far tetta al: fuo. rivale ^ Lt prin- 
cipali accidenti di quefia guerra furono unacon- 
.ftguenza dfelL” interefle che Vènere e- Giuno- 
ne ciafcupa dal fuo canto prefero nella medefi— 
ma : non trafcurò> la prima, cofà alcuna per ro- 
vinare Enea , fino ad animare oontrodi eflò Alet- 
te ; Venere pofeia prefe ib partito deli fuo- figlio 
Ei^ea contro; di Giunone ^ e gli fece fere da Vul- 
cano deirarmi» fhe lo refero- invincibile-., ti 
Rutull appiccaron. fuoco- alle- Navi dei Princi- 
•»e Troiano- in< tempo appunto» che andato era. 
a chiedere, foccorfo pretto- de’ Tirreni » mai fubi- 
to ancora quelle Navi cangiate furono> iir< Nin- 
fe marine dà Ciheile che le proteggeva, per ef- 
.fer fiate fabbricate fui monte. Idà ». alla: mede^ 
ma confaerato .. Perdette Enea- in una battaglia ih 
giovine Fallante-, e li. due fuoi- fedéli conrpagoii 
'Nilo ed Eurialo ,• ma vendicò, poco- dopo; la di 
lor morte' con- quella di« Mefenzio- » dt* Laufb- 
fuo figlio , e di! Gamilla faipofa- Regina de* 
Volfci » cosi brava: in- tirare- d*'arco-,, eh? erai l*' 
anima del: partito di- TUmo-« Enea venne pofeia. 
ferito » ma Venere toftòlo' rifanò appiicandò fo- 
pra la fua ferita, ii Dittamo .. Finalmente li 
due rivalii vennero alle- mani in: un-: combatti- 
jmentoi di.corpo a còrpo » ine cui Tuma vi predétte 
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la vita; jcd. il vincitore ifposò Lavinia.« impòaèf- 
roffi déltReeno de* Latini , e fabbricò una Città 
i cui diede Tl nome della moglie . 

D. No» è flato pqflo Enea nel numero de^i 

Dei? L‘ , i 

R. Narra Ovidio, come ottenuto avendo Vene- 
re da Giove un luogo per fuo figlio nell’ Olir^- 
)o , diede pofcia commiflione al Fiume Numiclo 
:he trafcorre nel Paefe Latino, di purificarlo da 
rutto quello aveva di mortale e terrellre *, do- 
)o la qual cofa lo collocò tra gli Dei . ^eRo 
embra fondato fopra 1* avventura , eh* e%ndo 
Enea un giorno caduto^ in quello fiume , e non 
iliendo più comparfo dipoi, fi credette. che fiato 
ofiè innalzato al Cielo. Altri però dicono che 
jel tempo eh’ Enea fofteneva la guerra con li vi- 
:ini popoli, perdette la vita in un combattimea* 

0 contro li Etrufehi in età di 38. anni . 

D. Co/a vi è di vero nella /ioria di Eneaì 

R. Il Signor Samuele Bochart ha provato , ce- 
ne Enea fiato non era mai nell* Italia; tutla- 
oUa la più comune ownione fi? è ohe fiato vi 
ià un Enea figliuolo di Anchilè', il quale ifpo- 
ò,Creufa, da cui ebbe Julo o fia Afeanio; che 

1 medefimo difefe con zelo la Patria.,'- ma che 
lopo la fila total rovina prefe la fuga con la 
ila famiglia , e fabbricò un ritiro con la fila 
-uamigione fino al monte Ida , dove fece mi 
’rattato con li Greci , per avere la permifflòne 
li ritirarfi; il che efeguldopo di aver fatto con- 
Iruire un’ Armata Navale , la , quale dopo mol- 
e vicende portollo nell’ Italia ; dove fu ricevuto 
la Latirro . Si accorda eziandio che disfece li 
tutuli , uccife il lor Re , ifposò ^viqia , ed eh- 
e per fucceflbre Afeanio filo figliuolo, il quale 
ibbricò la Città di Alba , fopranominata la Lun- 
a a motivo della fila figura. Li difeendeati po- 
:ia di Enea al nunaero di quattordici regqaro- 
o fopra il Paefe Latino , fino a Numitorg Avo* 

5 di ROmUlO . ^ r r ^ \ 

D. Chi è il Juccilfore di Jato 0 fia jfeamo , fi- 
linolo di Enea e di Creufa^ 

R. Dopo la morte di ^ueftó Re fi andò a ti- 
ercare per tutte le pam Lavinia fua matrigtia, 
he per isfuggire l’odio del medefimo ritirata 
era nelle felve ^ ed ella litogaò con. un' fi- 
‘ ' I 4 BliUlk. 
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gliQoio, elle avea partorita in tempo del (tio 
tiro. Q^àefti fu chiamato Silvio come^elio chT 
era nato ne’ bofehi , e, Poftumo pér edere venu- 
to al mondo dopo ta morte di fuo padre Enea; 
e innalzato venne al trono nonnofiante le prò- 
tenfioni di un figliuolo di Ateanio , deci* 
dendo il -popolo in fuo favore, perchè il Regno 
apparteneva a Aia madre ,, dacui ricevuto l^ave- 
Va Enea .. Per confolate tuttavolta il competrto* 
se , data gli venne la carica di Sommo Sacer- 
dote, ht quale confervata venne per un si lun- 
fo tempo dalla Aia famiglia che ritenne il ncK 
me di Julia ; e da quell* ultimo difeendéva Giu- 
lio Gelare. Silvio fu del {»ri chiamato Giulo« 
e diede de^Re ad Alba : prima però di Enea lla- 
tì vi erano de* Re nel Paefe Latino cioè Gia- 
no, Saturno, Pico, Fauno ^ e Latino,^ la di cui 
Aoria è ripiena di favole, tra i quali' Giano è 
il più antico di tutti > e la pi& antica cofa di 
quello -Faelè . 
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Di. penfar fl dive mtome Te SiS>HleT 

" R. Le SiBilFe erano delle Vergini , a cui 
il Cielo diede il dono di penetrare nel futuro. Li 
Dotti; ral^a dire elbmpio Varrone, Lattan-^ 
aio ed altri ne contano per P'ordinario dieci . 

. 1. La Perisca, eh’ è quelli la quale ne* Aippo- 
Jlt Verfi Sibillini chiamavafi la nuora di Noè v 
(. foleva ancora nominarfi Sambeta . 

2. La Libica ^ che dicevafi ellbr figliuola di 

Giove e di Lamia e che viaggiò in molti luo- 
ghi , a Samo , a Delfo , a Clam &c. | 

3. La Delfica eh* era figliuola delP indovino I 
Tirella, e che dopo la prelk <Ti Tebe confàcra- 

ta venne dalli Epigoni al Tempio di Delfo *, eé 
-ebbe, per quello ne riferilce inodoro, la prima 
il nome di Sibilla, per elTere la medemna fpelìe 
volte rapita da un furore divino . 

4. La Oimana, o fià quella di Cuma, chefa- 

<ea f ordinaria Aia reAdenza a Cuma Città d* 
Italia : ma noi di quella parleremo net feguente 
articolo . I 

S* L’ Eótiea, o fia d* Eritrea , la quale pié- 

dilib 
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!è n facceflb della guerra di Troia nel tempo 
; li Greci s’ imbarcavano per quella fpedizione. ■ 
i. La Samia, o ila di Sama, di cui lì trova* , 
le Profezie negli antichi Annali de* Sami . 

T. La Cumaaa nata a Cuma Città dell’ Eoli* 

, quella fielfa che (ì chiamava Demofìle , Eto- 
o lia ancora Amaltea, e che portò a ven> 
re li Tuoi Verfi a Tarquinio Prifeo. Dopo che 
elio Re ne fece l’acquillo, ne diede la cullo* 

1 a due particolari Sacerdoti chiamati Duun* 
ri, il cui minillero unicamente rillretto era 
a cura che richiedeva quello (acro depolìto ; ma 
)oi vi fiaggiunfe l’ufficio di celebrare liGiuo- 
i Secolari . Confultati venivano quelli libri 
tempo di gravi difgrazie, ma d’ uopo eravi 
un Decreto del Senato per ricorrere ai me- 
limi ; e vietato era fotto pena della vita alli 
entovati Duunviri di lafciarli ad alcuno vede* 

. Quefia prima raccolta degli Oracoli Sibillini 
nne a perire nell’ incendio del Campidoglio 
tto la Dittatura di Siila; ma il Senato per ti- 
rare quefta perdita mandò in diverlì luoghi a 
mo, in Eritrea, e in molt’ alti e Città della 
recia e dell’ Alia per raccogliere tutto quello 
poteva ritrovare de’ Vetii Sibillini. Li nuovi 
bri depolitati furono nel Campidoglio come li 
imi; ma liccome ve n’ erano in eìli molti di 
ocrili, non vi fi predò tanta fede, 
t. L’ Ellefpontica nata a Marpezia nella Troa- 
, che avea profetato nel tempo di Soloné, e 
Crefo . ) 

p. La Frigia che dimorava in Ancira , dovereo- 
va li fuoi Oracoli . 

IO. La Tiburtina olia di Tivoli, chiamata ati- 
ra Albunea , che venne onorata come una Di- 
nità a Tihure o lia Tivoli fopra il Teverone. 
La piò famofa di tutte è data la Sibilla Co- 
ma nell’ Italia *, ed alcuni Dotti de’ nodri ?ior- 
( * ) credono eziandio che date non ve ne fia- 
altre fuori di queda , ma che ne foffero di» 
fé le azioni ed i viaggi con altre molte. Quel 
e ha dato luopo ad una tal mnltiplicità fi 
, che queda miderìofa Vereine via -piò in di- 
rli Paefi ; e ciò che ferve a confermare il 
I_J pre* 
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ptéfente lèntimcnto- fi è T effér fcritti ifr lingua! 
greca: li/Verfi delle Sibille , cofa- che’ fucce- 

dtìta^ non farebbe , fe ftate ve- ne folTéro, in. Per- 
fia , »«' Frigia; &C; ( *■)' 

' Forfè ancora li -è: dato» il- nome di- Sibille- ad' 
alcune perfone , che adì imitazione di^ quella fo-' 
le la quale fi deve riconofcere lì- fonoi impac-*- 
oiate a; predire il- futuro-.. 

Comunque però, lia la_cofà-, ecco* ciò* che. là- 
Favola frammifchiata. con* la. Storia; ci fa. fapere; 
intorno* alla- Sibilla: Cumana .. 

Ella fi' chianrava! Deifobe , edi era figliuola di-. 
Glauco, e- SacerdotefTà* di* Apollo- - Invaghito- 
queftO'Dio* della* medefima , per- renderla, fenfi- 
Bile- alle fue premure- offèrille di concederle tutto^ 
ciòj che averebbe. dimandato .. Ghiefe Deifobe di- 
vivere: tanti' anni quanti avea 'grani- dii fabbia^ 
nelle- mani , poco prima* raccolta; ma. dimenti- 
coni poi di chiedere nel tempo* ftèflo.ih poter con- 
Jervare in quel si- lungo - fpazio - lai frelcnezza tut- 
ta, dellas gioventù . Apollo tuttavolta glie l’ ofier- 
Ife- fé; voluto- avefiè corrifpondere- allV amore: che 
teneva- per lei :* ma Deifòbe- al’ piacer di; godere 
onVeterna gioventù* preferì la. glòria» d’< unV in- 
violabile.- caflità-,, inguifachè- una*, trilla, e - langui- 
da vecchiezza» fuccedette: ai fiioi begl’" anni , C: 
nel' tempo di Eneat ne avea- già» viffuto-, confor- 
me* diceva, 700» ai quali per eguagliare -il' nu- 
mero» di-, qur grani di'fabbiaich’ efier dovevano* 
la, mifura- della* propria! vita* , aggiungere fe- ne 
Avevano - ancora* ipo» ma» dopo » un- tal: tempo iti 
•foovcorpo.conftimtto e- divorato- dagl’anni: do- 
veva! quali; ridurli- a nulla ,-. nè- fi faria' in» altra- 
tmnierà ' conofeiutas dallat voce: infuori che- il 
dC^fUno'ie avrebbe: eternamente- lalciata . Quella 
Favola*, fu: d’ altro non» è.* fondata’, che. fopm. la. 
credenza» la* quale fii aveva-, che - le Sibille: vivef- 
fcro; uh* lunghiflBmo: tempo ; C: fopra-. l- opinione 
-ordtnariav di» Ap<dlo, di eflere- un>Dìo» che- più; 
•4’*’ognVtinovconolcelTè. infuturo-» Quella- Sibilla- 
'adanque- la> quale -pretendèvafi infuiràta*. da Apoi- 
Jos. rendeva * li-' fuoi* Oracoli* dal* fondo* dì» una. 
Spelonca» eh* crai nel * tempio» di quello- Dio»; la 
-quali fpelonca* aveva» cento» porte-,, per. dove; ufei- 

vano 

• . (^*'7j Ili Sie^'PeUtr udii iiìò'TnttttOi dr 
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raod fiiori • altrettante terrìbili voci , «Ite udir 
facevano ie rìfpofte della iVofeteflà . £(fii era an- 
cora Sacerdote^a di Ecate che affidata gli avea 
la cura de* Sacri Bofehi dell’ Ayerao ; e per uot 
tal motivo Enea (t rìvoige alla medeGma. per di- 
feendere nell* Inferno. Virgilio poi in fomiglian- 
te propofìto deferitta ci ha la maniera con la 
quale rendeva li Tuoi Oracoli. 

tìuc uki detatus Cumaam accefferh miem , _ 
Divinofque lacus ^ (ar Averna jonantta fflvis^ 
Infanam yatem a fpicies ^ qua rupe fui ima 
Fata canitt folli fquenotas , & nomina mandat» 
S^acunque tn foliis ' defcripfit carmina Virgo , 
Digerit in numerum , atque antro fecluja re- 
linquit, 

lUa manent immota lode , acque ai ardine 
cedane, 

Verum eadem , verfo tenui j cum cardine ventus 
bnputìt y <tf téneras tmiavit jariua frondes ; 
Numquam deinde cavo volitantia prendere fa- 
ae, ‘ • 

. Nec revocare fitus, aut fungere 'carmina, cu» 
rat, 

ìnconfulti aieunt ^ Jedernque odere iiijflla , 
JEneid. Lib. 3. v. 441. 

y, Toftochè voi farete arrivati alla Città di 
„ Cuma, e vicino al Lago Avemo , troverete 
,, nel fondo di una grotta una Sibilla , che an- 
^ nuncia agl* Uomini li fecreti del futuro ; ella 
„ fcrìve li Tuoi Oracoli fopra foglie volanti , lè 
,, quali colloca nella fua caverna , dove refta- 
,, no in quell’ ordine (leffb che fi è potuto dare 
„ alle medefime; ma fuccede alle , volte che il 
,, vento neir aprire che farti della porta, difpeiu 
■ „ ge le foglie. La SibHla ìfdegna allora di ra^ 
dunare quelle figlie fparfè per la fua fpelo»> 
ca, e di riftabilire i* ordine de’Verfi; e quél* 
„ li che vengono a cpnfultarla , delufi in tal ma* 
,, niera della lom pranza fé ne ritornano fpeP. 
„ fo fenza rìipofla , maledicendo la Sacsrdotef- 
fa, e la fua grotta. „ . ~" 

Per quello pofeia appartiene alti Vérfi di que- 
lU' SthtUa> erti oenfètVati vennero cdn Tonrma 
.. 1 ^ àt- 
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ntteozÙHie datti RMnani , e foretto tenuti fotta . 
un gsasde fecreta. StaHùliffi in Roma' un Colle* 

g 'o di quindici peH^e per invigilare alia con- 
rvaziole di quefta raccolta ^ che fi ehiamaro* 
Qo li Quindaeenvki ^Ue Sibille : inoltre pte* 
fiavafi una si grande credenza alle predizioni 
iyi contenute ^ che toAochè; aveafi» ad intrapren» 
dere un* importante guerra ^ a pacificare una 
violente fedizione, allorquando fiata era disfai* 
ta Tarmata, e la fame, la peAe , oppure- qpaU 
che epidemica malattia affliggeva la Città- la 
campagna , o. finalmente fe fiato foflè oflèrvata 
un qualche prodigio che minacciane una grave, 
difgrazia, non mancavafr di riconere. a quefii 
Verfi ed infinità pafli di Tito* Livio fanno tefti* 
inoniànza di quel che diciamo . Effi erano una 
fpecie di Oracolo permanente cosi fpefTo- con* 
follato dai Romant, come io era quello di Del* 
io dai Greci. 

Quanto poi agli Oracoli che fiati erano rac» 
.colti daiT altre Sibille, e* di cut il- Pubbco avea 
cognizione, li Politici ne fapevano far ufo per 
T interefiè proprio-: fovente ancora ne inventa* 
Van di nuovi , e correr li facevano- nel popolo* 

. per antichi , afona di tarli fervire agli ambizio* 
H l'oro progetti . l*o guifa fomigliante alloiqpan* 
do impadroniffi Cefare: dellafuprema autontà fot- 
' to il tìtolo' di perpetuo Dittatore , li Tuoi Par* 
tigiani ricercando un pretefio per &^li attribui- 
re il titolo di Re. fparfero nel publico un nuo* 
vo Oracolo, Sibillina, conforme iPquale- li Parti 
non potevano efler lóggiogati da nefiùn altro che 
dal Re de* Romani-' qu4ndi il popolo era' già-.de** 
term.ma.to. a conferirgliene il titolo , ed il Sena* 
to far ne. doveva il Deqtqto, q,u^l giorno ftefTò.^- 
|n cui Celare fu Raffinato. 

Del rimanente U Romani inmil^arono un 
Tempio alla Sibilio Cumana nel luogo, RefTo , in 
cui refi avea li liipi Qraqoii ,,« 11 ’ onqr«fK}nA qo- 
me una l^a .^ 

LE VIRTÙ*, L» yiZJ «N 

P. T> Relfo. gii ' Antichi non. fono, fiate anca» 
-t deificate le f'irtò e li Vizi ^ 

, R> SI t e cià da noi 6 eowpteiulf fatto 
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IT titolo di ^irinità del quarto ordine « di coi 
fiaiBo ora per farellame, come ome di tutti gl" 
altri obbietti del culto de’ Gentui r 
D- Chi era la Fortuna} 

R. Omero fi è il primo che parlato abbia di 

3 uefta Divinità , la quale fa, che fia figliuole 
eli* Oceano, e dice com’ era una delle Pliti* 
fe che raccoglievano fiori io compagnia di 
Proièrpina allorquando effa fa rapita . f^uelli 
che feguitarono quello grand* uomo ^imputarono* 
e>gni cofa alia Fortuna, dai medefimi riguardai» 
come la più fovrana Deitù > e Gmvenale dice 
della lleffa r 

Te faetmiWy Fmum ^ Deam^ calere hea^ 
mus. 

La Viù antka'di tutte le iimnaehrì dellà For>^ 
tuna vedevafi a Smkne, eh* era lavoro di BU' 
palo famoCo Sentore Rapprefentata venia da£ 
anedefimo con il Cielo fopra il fuo capo, e corr 
il corno di Amalte» in una mano ; Archilbco 
TOi la dipinfe in formai di, vecchia, coiv del 
moco nell» dritta, e deir acqua nella finiftrai^ 
come per dimoftrare.ch* ella ^fpenfava li bem 
e li> mali* a foo talento Ogni poeta fi è cotn> 
piaciuto di. attribuirle delle iHiQve colè ,-e In 
di pi nitro cieca Tempre ritta, con dell* ale a’ 
piedi , r un' de*’ (mali ftà* appoggiato ad un»^ 

{ iati» che gira, &F altro nelP aria; dtpor dato> 
e hanno ancora per (imbolo una ruota- Topra^ 
la quale efià appoggia le mani . Alcuni altri 
la rapprefentarono in atteggiamento di girar 
•continuamente' Topea una ruota, oppùr To> 
pra un cocchio tirato da cavalli ciechi : altri* 
finalmente la rapprefentarono calva con un ciuf- 
fo di capelli fuliai parte- anteriore del' capo-, ma> 
una tal rapprefèntazione meglio fi adatta all’ 
Occafione . Un antico* Autóre 'difiè af&i inge- 
gnofomente , che il modo* di onorari»* fi era 'ìP 
ricolmarla d* ingiurie e. rimproveri r Fortuna^ 
'''ionvicih cotitur ì ed il Franceìe Lirico Rouf!é»a' 
le indrizzò una bell* ode , di* cui qpeft’ è la pjà>r 
'ma Strofe. ^ 

Sella Foitun»} tu che coroni » 

• Còla 
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Con la tua mano l* azion più rare , r 
Dal fplendoif falfo che ti circonda .. 
Sarem noi fempre così abbagliati? 

O ingannatore idol giocofo » 

Fin quando- un culto frivolo e vile ' 

^ Ti prederemo in faccia all’ are ? 
c Fia ver, che Tempre li tuoi capricci 
Dai facrifici lieti confecrati, 

K dalli omaggi di noi Mortali ? 

. La Necelfità conlìderata veniva conae la ma^ 
tdre della Fortuna, e li lunghi chiodi, e le pun- 
te che avea nelle mani di bronzo, la dinotavano 
per tale. Con quedi attributi impertanto la di- 
pinge Orazio nell’Ode i8. del Ub. 

Si figh aàt^fftanÙHOs 

Summis verticibus dira necejfitàs 

Clavos : non anìmum meta , 

N«if mortis laqutis expedies caput , &c» 

D. Cofa dijfero gli Antichi della Fama > 

R. Fatta ne hanno li Poeti una Dea. filinola 
di Titano, e della Terra; e Virgilio^ la rappre- 
fenta come un modro, che ha tanti occhi, orec- 
chie , bocche , e lingue , quante fono ie piume di 
cui è circondata . 

. ' Magnar it fama per Urbes , 

Fama ^ matum quo non aliud vetocius ullum ; 

.. Mobilitate viget^ viresque acquirit amdo. 

torva meta primo , mox fe Je attollit in aa» 
ras ^ , 

^grediturque fola , tT caput inter pubila con- 
dir » 

D. Qual virtù veniva onorata fitto il nome dt 
Jiflrea > 

R. Aftrea che fi confonde comunemente con 
' Temi fua madre, conlìderata era come la Dea 
della Giuffizia. Elia abitò fopra la Terra per tan- 
to tempo Quanto durò 1* età dìll* oro ,* ma data 
efièndone aifcacciata dalle colpe degli Uomini » 
afcele al Cielo, e collocolli in quella .parte del 
Zodiaco , che vien chiamato la Codellazione 
della Vergine # Finge Virgilio affai ing^nofa- 
> . . V. . mente , . 
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jiente^ che? efiliafa. eflEndo dalle Città y ritirata? 

[ì foOTe nella: campagna: tra li Agricoltori ,, & chei 
.^ultimo: iuo/ alilo: fu prdToi d&’ medfifìtni . 

' Extrema: per i //or 

Jìuflitia: excedens> tetrh vefligia fecit .. 

Soleva: rapprefen tarli: come, una Vergine con 
una guardatura terribile ,, tenendo contuna mano 
una bilancia ,, e con 1' altra una fpada . Alcuni 
pofcia melTa gli: hanno- fugl’ occhi una benda 
turate le orecchie e dipinta fenza mani per dw 
moHrare- come la GiulUzia'non. deve lafciarli. fe« 
durre dalla bellezza, o magnificenza de.’ vefti men- 
ti chi elTer. deve lorda alle: follicitazioni e che 
nonr'fii deve- vendere ricevendo: del regali .. 

la Dea Nemeli- aveva T incombenza: di cafti- 
gare i malvagi', e quelli die li abufavano de’ fa- 
vori. della Fortuna .. Fatta, viene fìjgliuola deila 
Nottev e. dell! Oceano e diedi; che per evitare 
le perlècuzionl di- Giove che. n’ era diventato 
amante, cangmlS in> Oca,. -ma. che- ili Dio^ per 
ottenere il t^nfo> delia medefima trasformodi 
in^ Cigno .. Chiamata viene ancora Adrafìia „ 
ed. il': nome di RannuUa dato gli. viene, dal par- 
ticolar. culto: che. fe le- rendeva in> un: Borgo del^*‘ 
Attica: chiamato Ranno L’ ali. alla: fielTa attri-»^ 
huite- lignificavano: come fpelTe volte la pena fe- 
gue davvicinoi il delitto ; e. Fidia die. fece, in A* 
tene, la- fua> Statua ,, gli pofe lòpra. il capo> uim- 
.ooronai intagliata ini corno, di: cervo ,, e. nella n- 
niftrai um ramo-, di franino . Avea. Nemelii in- Ro- 
ma. ftabiUto> un culto :-, fe ie lacrifìcava nel Cam- 
pidoglio,, eallpr. quando* li Romani partiwanoper 
la: guerrav coftumavanO'di oflerire- un facnlicio> 
a quella Dea e. dare. in. Iuo. onore uno. fpettaco- 
l03 di! Glàdiaton .. 

"Di. Come chiamavafi il- Dio del' Silenzio ì' 

, ?L'.. Predo* gli Egi:^. folsva chiamarli: Arpocra- 

te-,, e Siplione predio de’ Greci .. Era: figliuolo* 
di: Òliride-, c; la. fua figura rapprefentava. un- Uo- 
mo* che ha il! dito* (opra la bocca .. Si riuo— 
vava: la. di. lui; ftatua nell’' ingrelTo. della, mag- 
gior parte de! Tempi ,, ciò* che volea lignifica- 
re che d’ -uopo era onorare, li. Del per via: del' 
iìlenzio ; « confori^e, Plptarcp , che gl’ uominit 

‘ ' i quali' 
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i quali avevano una cosi imperfetta cognizione 
della Divinità, parlar non dovevano temeraria» 
mente . Ci fa fapere Ovidio che gli Antichi ono» 
ravano ancora il Silenzio fotto figura di una 
Dea, chiamata Tacita ovvero Muta. 

D. veneravano ancora gli Antichi la Pigri» 
va > 

R. Fatta ne avevano della medefima una Dei- 
tà fotto il nome di Vacuna , e venivate facrifi- 
cata la Lumaca , e la Teftu^ine . Alla ftefla 
.poi oppofta era Agenoria o ua Strenua , Dea 
•dell’ Induftria . , 

D. ^otto quali attributi veniva rapprefentata Im 
Vittoria i che fi f icea figliuola dello Stige > 

R. Aglaofone Tafiefe fu il primo a darle dell^ 
ali . EfTa avea molti Tempi in Roma , nell* Ita- 
lia, e nella Grecia, e Siila divenuto eflèndo vit- 
tonofo di tutti li Tuoi nemici , ftabilì de’ publi- 
ci giuochi in onore di quefta Dea . La fua fta- 
tua fu percofTa un giorno dal fulmine che le 
ruppe l* ali , e Pompeo che prefe queft* acciden- 
te ^r buon augurio compofe due Verfi greci , i 
quali lignificavano, che più non avendo ali la 
Vittoria , giammai potuto non avrebbe partirli 
da Roma . MeUà le hanno gli Antichi in una 
mano una palma , e nell’ altra una corona in 
atto di prefentarla ; dipingendola ancora aflìfa 
fepra di un globo . Le medaglie poi in cui veni- 
va rapprefentata fopra una poppa di nave, dino- 
tavano una vittoria navale . 

. P' ,Quale fi era la dottrina degli Antichi fopra 

ii Dei Mani} 

R. Gli Antichi fotto la parola di Mani ora in- 
tendevano li Dei infernali , ora 1’ ombra di un 
morto *, e quelli Dei internali lì chiamavano Lap- 
oppur Lemuret. Dtftinguevano li Poeti nell* 
Uomo quattro cofe , vai’ a dire il corpo che 
mr la fua dilToluzione ridotto era in terra , o 
«a polvere; 1’ anima che paflfàva al Tartaro, a 
iìa ai Campi Elili conforme li fuoi meriti , op- 
pure al Cielo i-iguardo agli Eroi ; 1’ ombra eh* 
era intorno del fèpolcro , e finalmente il fimu- 
lacro, o lìa fantasma il quale abitava nella fo- 
glia dell’ Inferno ,-La parola Mmes lìgn'ficava 
ancora li fuppi cj , ed in quello fenfo fa d’ uo- 
po iatendere quell’ efpreffione di Vij^ilio , quifi 

que 
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^ fu»t patimur Manet : ma parlar volèndo prò*» 
priamente , li Dei Mani erano li Genj de’ mor- 
ti , imperciocché li Gentili attribuivano de’ Gewf 
ancora ai vivi . ElS erano ftabilitì per aver cut* 
ra de’ fepolcri > e dell’ ombre, le quali fi erge- 
vano andar errando intorno ai fepolcri ftein • 
Tanto il timore come il rifpetto facevano che ft 
aveflè per quelli Dei un’ eftrema venerazione .* 
fiiannnai non fi mancava di raccomandare ai me- 
defimi li morti, e quindi n’è derivata l’ordm^ 
ria Formula, che ritrovali fopra i fepolcn degli 
Antichi , dinotata con quefte due lettere D.' M. 
val’a direD/> Mani bus. Far lolevanfi fopra li Se- 
polcri frequenti libazioni , le quali avevano per 
obbietto non folamente i’ ombre de’ morti , ma 
' eziandio li Dei Mani che le cuftodivano . , 

D. Chi era la Dea Betioaa> 

R. Era la Dea della Guerra , forella dì Mar- 
te , e qudla che gh preparava^ il fuo Cocchio' 
allor quando andava in guerra . Viene . dipinta 
armata d’ una torcia , e con li capelli fparfi . 
:^a avea de’ Sacerdoti chiamati Bellonar; , che. 
attendevano al fuo culto , e la loro pietà per 
quella Dea fi trafportava fino a pungerli il cor- 
po con fpade , per offerirle il làngue che ne ufei- 

va fuori . ' ^ t- " 

D. Nominateci ancora tMP altre Divinità , e 
teci quaic^ cofa dette loro funzioni ? 

R. Alcona, e Adonea prefiedevano alti Viag- 
gi , e TtcHonia era la' Dea de* Viaggiatori Ha»- 

chi • ■ ,v • 

Atea Dea pemiciofe fi prendea piacere d* 
volgere gli uomini nelle difgrazie , turbando sà 
medefimi la mente . , 

Era-Bapte Dea delta Lubricità, e celebrate ve- 
nivano le fue felle con de* llravizzi . < 

Como prefiedeva ai Conviti , ed alle Tavolet- 
te, e quella feconda incombenza data gli venne 
fuor di dubbio per allufione al latino termine di 
romere , Altri pófóa con maggior verifimigliann 
dicono che un tal nome deriva da comejfariy 
far gozzoviglia . Veniva il medefimo ra[^refen- 
tato giovine con la faccia rìfplendente , ed 
il capo coronato di rolè, e rigoardavafi come il 
Dio del Piacere , ésf buoni Pranzi , e della Gio- 
ventù dilfbluta» - i . 

I Fidio 


I 


A4* . Qogi7Ìzion^. 

Fidio era .il Dio dell’ Alleanze . • ^ ^ ; 

. Lavema, o iià Purina era la Protettricé de. 
Ladri 3 ed Orazio fa CQ$1 parlare li Scellerati a 
:queaa Dea, , ... ' : 


■ . , 'Vutcra Xjruerrifi ' 

Da mibì fallire^ da jttflo , JaaSio^ue vìde- 

JiIoSem peccatis , & fraudUus objice nur. 
hem* - 


•1 ' J 1 ! t I 

. Lihitiiia afea < la • fo{Hraiatei>denza 
tali:. i ‘ - 


de’ Fune- 


■: La Libertà veniva rapprefentata con un cappél« 
.lo nelle mani , imperaogehè U cappello n* era il 
Simibolo , li Schiavi' eh’ erano fatti liberi , ano* 

' rar folevano partioplarmeate la Dea Feronia , di 
-etti' abbiamo già parlato: ^nindi ancora li Ro- 
mani amatori della libertà le fabbricarono diver- 
.ii Tenjp) t c le innalzarono un gran numero di 
.Statue, 

Li Dei che fi chiamavano Avetruncì , altra 
virtù non aveano fuorché di far male , laonde 
invocati erano per allontanare li mali fteffi . U 
.principale tra quelli chiamavaiì Avenuncus : ma 
d’uopo è mettere in quefto numero il Timore, 
il Pallore f la Febre, le Tetnpefte, la Calunnia, 
la Povertà , l’ Invidia ecT che avevano de’ Ten^ 
pi prefib de’ Romani . 

Li Dei AnaSies‘erAn» folan^ente conofeiuti dai 
Greci f i quali davano un tal nome a certi Re., 
che refi fi erano famofi con le belle loro azioni, 
Quefta parola deriva dal verbo greco anajfeia , 
regnare . ‘ 

» li Dei Pataici erano certi Dei Fenici , le di 
cui llatue fi mettevano fulla poppa delle Navi, 
«ome fe efiì ne fofièro li Protettori . L’ idea di 
4)ue(U Dei fece nafeete prefib i Greci e li Romi^ 
ni li Dei Penati ; ed il Bochart pretende che R 
nome di queftiDei venga da una parola Fenicia^ 
che lignifica aver delta fiducia .. 

Sotto li Dei Paliei s* intendono due fratelli dei- 
ficati dai Siciliani : ~eflì rendevano degli Oracoli , ^ 
e pretendevafi che negli adàri dubbiofi facefièra 
difiinguere quel che diceva la verità da quello 
eh* era impoHore , Accertano.^ tutti gli Autori 
. : come 
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«ente ti fj^rgiurt , o fìa quelli che diceVana un 
£aife teftimonio » erano fenipre puniti da quaf- 
s «he celefte punizione .<Quefti ehxramenti^ foleva<> 
aa farfi. fopra la riva di due rantoli Laghi d’ac- 
qua bollente e fulfurea che il eraduloi po^lo o» 
notar foleva coir foniino> rìlpetto^ immaginando*^ 
fi che foflèra li due fratelli Palici» L* ufo d^ giu-* 
«amenti venuto era dalL*^ Oriente ; e le pruove 
per via del fuoco e- dell’ acqua- fono fiate per mol- 
■to tempo- uiàte itr -Francia ». anche dopo V kttro# 
diuione del Crifiianefimo » V 

.. D» Non era H Caox ancot èjfa figtAariatOi corne^ 
e» D/o.^ ' 

t R» Gli Antichi concepivano ir Cao? come it 
«ih . antico degli Dei^ il quale prefiedeva a qnet* 
Il informe mafia . di cui nato eia creato tutto il 
■nmanente » Efiodo- tefTe quella fpecie di genealò» 
-già ; it Cadc^ la Terra, l’ Inferno e V Amore i 
•ma ecco quivi una defcrizione del Cads , come, 
■ii celebre Rouilèaa L’ imitd da Ovidio « 

•* '>■ . 

Prima che Tarìà, che la lucere l’acqua 
Nella primiera Tua mafia fepolti , ' 

Da un- comando immortai tòfiéc difchiull 
Dagl’ ampj, fianchi dell’ eterno abifio , 

• Tutto era un nulla r e la natura in ceppi f, 

' ' Oziofa e morta prima d’ efièc nata 
Senza' moto, nè forma, nè vigore,. 

Solo un corpo parea dal morbo o^refib 
Di fierili principi, un cieco ammafio„ 
Deirefiftenza immobili elementi . 

Nel Caos- ('cosi dal nofiri antichi padri 
Quell’ odiofo difordine fu detto ); 

In piena pace fui fuo trono ferma 
< Lungo fpazio regnò la rea Difcordia , 

* Che al nalcente Univerfo. T efièc diede. 
Quando del mondo L’ Armonia Architetta 
In quella buja notte fvrtuppando- ' 

Gli elementi qua e là difiuil^ e fparlì , 
venne a diftinguer quella maflTa informe 
E variando, le fcelte di lor forme , 

D’ efio gran tutto animare le parti . 

.11! CSelo ne’ fuoi valli giri accolfe 
^ Del giorno c della notte i chiari lumi .. 

- Di. No/ìi 
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D. Non vennero i F turni ancor ej^ riguardati eo» 
Wf/ Oei ? ' 

R. Noi parlato abbiamo di fopra di molte Nitr- 
ie fidile de* Piami , al che (ì può aggiungere che 
generalmente 11 Fiumi tutu erano confìderati co- 
me Dei . Solevano rapprefentarfi con le coma di 
Toro , perché lo ftrepito dell* acqye molto allb- 
miglia ai mugiti di quello animale ^ e le coma 
dinotano le volte de’ Fiumi. 

D. Il Centauro Cbirone non era egli immorta- 
tei 

R. Era immortale come tiglio di Saturno e 
di Fibra , Ninfa figliuola dell’Oceano , la qua^ 
^ le per indurre a volergli bene iF Dio Saturno , 
traslòrmoffi in Cavallo ; ciò che fece avere a 
Oirone una moftruofa forma. Sua madre Fili- 
ride ne riraafe cosi difperata , che implorò la 

J ùetò degli Dei, i quali per liberarla dal fuo do- 
ore.e dalle perfcciuioni di Rea moglie diSatiw- 
no, la cangiarono in Tiglio . durone poicia 
diventò perfonaggio di una rara fapienza , e 
viene al medetimo attribuito l’onore di aver il 
primo dimoftrato agli uomini la maniera del 
Giudicare , e l’ ufo del giuramento ; e di aver 
inftituico li facrifìc) e le ielle , vai a dire di 
aver preicritta una maniera di onorare gli Dei. 
Iniegnolli Diana la Caccia; e li refe a tal fe- 
^ gno eccellente in lùonare di Arpa , che li dii^ 
~ le che con li penfieri i quali dilcacciava , veni- 
va a guarire dalle infermità . Molto fu verfa* 
to nella fcienza dell’ avvenire , e nell’ Allrolo- 
gia dal medelimo infegnata ad Ercole di cui fo 
li Maeftro. come fu ancora di .Efculapio , di 
Gialbne , ai Caftore e Polluce* , di Achille e d* 
altri Principi: nia venuto ellèndogli un giorno 
in mente di maneggiare le Treccie di Ercole tin- 
te del fangue velenofo dell’Idra Lemea, ne la- 
fcìò cader una fopra di un piede , la quale gli 
cagionò un sì grave infopportabile dolore , che 
pregò li Dei acciò lo phvalTèro dell’ immortali- 
tà , e g^i concedelTero la grazia di terminare la ' 
vita; ciò che ottenne ancora da Giove, che lo 
pofe nel Zodiaco , dove forma il fegno del Sa- 
gittario. Altri pretendono che abbia dimandato 
alli Dei la grazia di poter morire non per al- 
tro Sa9i fe DOS perché era fianco di vivere . 

Altri 
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Altri finalménte dicono come egli non moti per 
la fua piaga, ma che al contrario la curò con 
«m' erba, di cui fece conofcere la virtù , e fu 
chiamata Centaurea . Chitone era un faggio abi- 
tatore della Teflàlia , il quale fece profeiTione 
della. Medicina , e congiunfe a quefia fcienza 
riiolt* altre utili cognizioni, che gli fecero una 
^ran riputazione , e diedero motivo a tutte le 
Favole fpacciate riguardo al m^efìmo. 

D. Nom ebbe Chitone de* figliuoli della Nin^ 
fa Carielo , figlia di Apollo , oppure dell* Ocea- 
noi 

R. Il più famofo de* fuoi figli fi fu Ociroe , 
la quale divenne molto valente nella Medici- 
na , e nell* arte di predire : ma alcune predizio- 
ni fatte dalla meoefima ad Efculapio eh* era 
ancora bambino da latte , e che allevato veniva 
da Chitone , |^i rivolfero contro lo fdegno di Gio- 
ve il quale la cangiò in Giumenta . uopo era 
il dare alla figlia una qualche fomiglianza con 
il proprio pache : c forie ancora la fua deftrezza 
nel montare a cavallo ha fatto tutto il fondaf 
mento della Favola . 

D E* G 1 U O C H I. ^ 

D. Oj* erano li Giuochi ? ' ' ^ 

R. ^ LI Giuochi erano una fpecie di Spetta- 
colo coniàcrato dalla Religione predo de* Greci 
e de* Romani ; e la di loro inftituzione ebbe fem- 
pre per motivo almeno apparente la Religione , 
oppure un qualche pio dovere . 

Predo de* Romani vi erano tre fotta di Giuochi 
o fia Efercizj , quelli del Corfo , quelli de’ Com- 
battimenti , e quelli de’ Spettacoli : li primi che 
fi chiamavano ancora Giuochi Equeftri o fia Cu- 
ruli , confiftevano in corfi i quali fatti erano nel 
Circo dedicato a Nettuno oppure al Sole . li 
fecondi chiamati Agonali compofti erano di Com» 
battimenti e di Lotte tanto di uomini come ^ 
beftie avvezze a un tal efercizio, e venivano ce- 
lebrati nell* Anfiteatro confacrato a Diana ed a 
Marte . Gii ultimi pofeia erano li Giuochi Sceni- 
ci , i quali confiftevano in Tragedie, Commedie^ 
e Satire rapprefentate fopra il Teatro inónotedl 
.Bacco, di Venere e di ApoUot 


' o 


J 
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^ognivone 

' D. OSMlt fi etano li Ciuecbi pUt faniofi 4eìU^ 
Grecia^} - . i.', 

. R. Li Giuochi' più famofi della Greci» ^rtvf 
TW> ^li Olimpici ^ li Pitti , li .Nemei ^ « gP Ift- 
mici . £(n «nftÀuiti furono non fellamente per 
jivvezzare ia gioventù agii efercizj del corpa, 
« per celebrare in un determinato tempo la' ine* 
moria de* più grandi avvenimenti ; ma eziandio 
per onorare li Dei , Diftinte venivano cinque 
maniere differenti di efercitarli oltre quella del 
Canto e delta Mufica; vai* a dire il Corfoche H 
fece imprima appiedi, e pofeia fopra de’ CocOhU 
il Salto ; il Drfeo eh’ era una pietra' pefàiite y la 
quale li sforzavano di gittate affai lontano ; là 
Lotta che foleva confiftere nel prenderli inlieme 
li due combattenti , e stoizarfì 'di gkrarli a tep- 
ra: elh combattevano nudi, ma>lì vngevano il 
corpo di oglio , e lo fpargevano pofcia di lòtti* 
lilfìma polve per impedire il fudore. Finalmen- 
te il Cefto o lia^ la Scherma a colpi di pugni ,* e 
quelli che, li efercitavano al Cefto atmavanlì le 
«nani di* grolle coreggie discuoio dì bue ,e di una 
ipecie di bracciale chiamato. (>ftqr« 

D. D* onde trufferò il nome li Giuochi Glimpicil 
E chi neffu P Injiitutoreì ^ 

R. Furono così chiamati dalla Città di Olim- 
pia in Elide , dove loievano celebrarli ogni 
cinque anni> il che nafeer poi fece il' coftume 
di contare per via di Olimpiadi . Pretendeli che 
Ercole dopo di aver disfatto Augia Re di Elide 
inftituifle quefti Giuochi in onore di Gioye nit- 
tavolta folo molto tempo<dopo di Èrcole comin- 
ciarono *4i Greci a numerare per via di Olimpia- 
di . Altri attrìbuifeono 1’ invenzione di quelli 
Giuochi alli fteffi Dei dopo la disfatta de* Gi- 
ganti \ e vogliono che Apollo vinceftè in elfi 
Mercurio nel corfo, e Marte rimanelTe vincito- 
re nel combattimento de’ pugni ; tuttavolta «1- 
y è còfa più veriììmile il credere che furono iw- 
j^tuiti da cinque fratelli chiamati Dattili \ che 
cialchcduno di elfi-, inventò ima fpecie di combat- 
timento^, e comandarono poi che feffera celebr»- 
kì Ogni cinque anni , e durar doveftèro per cin- 
que eiorniè Eftì incominciavano con un folenne 
^àacrificio, e fedevalì quivi accorrere da tutte le 
parti della Grecia,; li Vincitori erano pubblicati 
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ad alta voce dà un Araldo , e lodati don de^ 
Cantici di vittoria; quindi ancora cinger ibleva- 
lì la tefta de’ medefìmi ' con una corona trionfale , 
e'd ottenevano ti primi podi nelle pubbliche ra- 
dlinanze e fede . La Tua Città faceva ai medeii' 
mi de’ ricchi doni , e mantenuti erano per ti^to 
il rimanente della vita a pubbliche fpefe . 

D. Cbi è il primo che riportò il premio del Cor- 
fo> 

~ K. Chianiavalì Corebo nativo di Elide » Cini- 
fca figliuola del Re Archidamo fu la prima del 
luo feflb che guadagnò il premio del Corfo 
de’ Cocchi a quattro ruote >* ciò che avvenne nel- 
la feda Olimpiade ^ e quindi le altre femine an- 
cora ebbero parte in quelli (fuochi » Prima di 
Cinifca vietato età alle feihine il ritrovarli in 
efli , anzi pure l’ accodarli ai luogo in cui* veni- 
vano celebrati quantunque traveftite , fotto pe*^ 
na di edèr precipitate giù dal monte Tifeo ; e 
ftato era comandato che lì dovelTe combatter nu- 
do per impedire qualunque inganno, impercioc- 
ché Callipatera, chiamata da alcuni altri Pere- 
nice , do^ la morte del marito erafi trafveftita 
da ^leta per combattere ne’ Giuochi « 

I>. iltiale fi era la corona^ Co» tue onorar fole^ 
vaa/i li vincitori di tjtAefìi Giuochi ? 

• R. La più antica Corona che data venne ai 
medelìmi era di Ulivo ; e pofcia date ne fu- 
rono di Gramigna , di Salcio, di Lauro, di Mir- 
to, (li Quercia, di Palma,' e di Appio . Faoniò 
nel mentre era Edile in Roma, diede al Popolo 
de’ Giuocbi , ne quali rinuovò 1’ antica fempli- 
cità , non proponendo altro al vincitore fuori di 
una Corona di Ulivo *, ed olTérva Plutarco che fù 
più accetto del filo Collega ; il quale dava de* 
Giuochi d* una fomma raafmìfìcenza . Racconta 
Erodoto che Serfe entrò nella Grecia con un* 
Armata' di più di due millioni d’ uomini nel tem- 
po precifàniente in cui venivano celebratij i 
Ginochi Oiimpid; e che avendo chiedo per cu- 
holità ad alcuni Arcadi qual premio rilérbato 
folTe al vincitore di quelli Giuochi , gli rifpofe- 
ro che fi Coronava di Ulivo , e che fi couuma- 
va combattere folamente per la eloria di virce- 
re , della (tual cofa rimafe molto maravìglia- 
tè^ quello Re . Tigrane che udì una tal rif’ofta, 
, __ -, . '^e- 
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f refe ad efcUmarc : Ai Mardomo ì in Tsefe 

tu ci hai condotti > Quivi gii uomini non combat» 
tono per P utile , ma folamejtte per iti gloria . 

D. Come furono chiamati bi Giudici d^ Giuochi 
Olimpici ^ e quali fi erano le di loro incombenze^ 

^ R, Furono chiamati Ellanodici , o ifia ( Giudi- 
ci de^ Greci ) Erano due di numero , e ioelti ve- 
nivano a forte dalla Città di Elide : erano inol- 
tre obbligati a fare una continua refidenza di 
dieci mefi in un luogo chiamato EUanodiceo ^ in 
cui li Nomofìlaci ^ olia Confervatori delie Le^ 
£i de* Giuochi , it ammaeftravano di tuttociò 
che appartener poteva al loro miniftero. Dipen- 
deva dai medefimi l’aver attenzione, che^sl fat- 
ti giuochi rapprefentati venillèro con T ordine 
conveniente, e che ne* medeiimi praticata non 
iafllè alcuna foperchieria ; e quindi col loro giudi- 
ciò davano il premio al vincitore . Il primo Co- 
manda daefli fatto richiedeva , che li giovani che 
voleilèro correte nella carriera, comincierebbero 
prima del nafcere del Sole , e terminerebbero pri- 
ma del mezzodì’, mentre quella era l’ora, in cui 
li Cinquercieli o lìa gli Atleti , i quali lì doveva- 
no efercitare in faticolì combattimenti , entrava- 
no nella lizza . Quelli Giudici accrefciuti venne- 
ro fino al numero di nove, perchè folle pitdif^ 
ficile il corromperli', e venne finalmente creato 
un decimi Giudice- ^ 

D. Perché nella quarta Oìimptade diedero quefli 
Giudici il premio ad Arraebione cff-.era morto , in 
pregiudicio del fuo avverfario rimallo vivai 
R. Arrachione che ftato era già coronato al- 
tre due volte in quell’anno, fece fronte a tutti 
li combattenti, e li^vinfe tutti d’ uno in fuori, 
che con un llratagemma artificiofo lo prefe nel 
collo con due mani- Arrachione frattanto quali 
follbcato, e vicino a fpirare, radunò tutte le Tue 
forze per moriìcare così violentemente un pie- 
de al filo avverfario, che il medelìmo cadde in 
deliquio per il dolore fperimentato ciò che fe- 
ce che la pubblica voce giudicò IT premio di Ar- 
_ tachione , eià morto . 

p. Ifon furono innalzate delle fiatue alti vinci») 
tori di quefli Giuochi ? 

R. Appunto nella cinquantelim) nona Olim- 
pìade gli Atleti vincitori incominciarono a far 

in- 
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innalzare le loro ftatue , che furono dai medefi-^ " 
mi dedicate agli Dei . Nella feflTagefima quinta 
Olimpiade, in cui Demarato Ereo rimale vinci- 
tore , incominciarono pofcia li corfi delle perfo- 
ne artnafe i ciò che parve e/Tère di un grande van- 
taggio per la guerra : erano in e^Tì armati gli Atleti 
di'groflii 'feudi , che nella feguente Oli miriade tol- 
ti vennei'o ai medefimi infierhe Con 1* armature ‘ 
delle lor gambe. In quefta fteflfà Olimpiade, fef- 
fagefima fetta , Cleoftene Dpidannio riportò il pre- 
mio del correre a cavallo; quindi fece feolpirea 
piè della fua ftaiua non folamente il proprio no- 
me , ma, quéllo ancora de’ fuoi cavalli , e quello 
fu<il primo de’ vincirofi a cavallo che innalzarli 
fece una ttatua. Nella fettantelìma Olimpiade poi 
ammetti furono in quefti Giuochi eziandio li Coc- 
chi tremolanti-. 

p. ijual ragiofie negarono li 'Giudici il pre^ 
mio a deomene 

R. Perché nel eombattimerrto col Getto fi feherml 
con tanta forza che uccife Ico di Epidauro: ma 
Clcomene defraudato del fuo premio venne in tal 
furore che turbògli li fenfi , e corfe ad Aftifalea 
dove lafeiò i^arecchi monumenti del proprio Ide- 
gno . Entrò in una (cuoia , in cui fvelta avendo la 
colonna che foftene va l’Edificio , fehìacciati neri- 
mafeho lotto la rovina fettanta fanciulli ; egli pe- 
rò isfugjgì la molte, e per involarfi ai fuoi Con- 
cittadini che loperfeguitavano , entrò in un Tem- 
pio di Minerva, gittottì inunafepòltura,etenne 
ai-didentro così ferma la pietra la quale locopri- 
va-, che non fu poflìbìlc il fargliela lafciare. 

D. Narrateci in due parole la fhria de' pik fa^ 
moji Atleti ì 

R. Polidamante figlio di NiCia di Scotufa Cit- 
tà di Tettàlia, aveva una ftatura Gigantefea , ed 
lina forza , un coraggio e una deftrezza eftraor- 
dinaria . Ettendo ancor giovine affaltò fui monte 
Olimpo un -gran Leone il quale defolava il Pae- 
fe-, e l’ uccife . Prefe un’altra volta- un de’ più 
fieri Tori per li due piedi di dietro , e l’ anima- ' 
le. potè ben fcuoterfi a fuo talento, poiché noti 
lo lafeiò andare fe prima non gli tratte l’ unghie 
de’ piedi . Etto ancora fermava con una fola 
fluno un Cocchio tirato da molti cavalli ; quindi 
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Dario figlio di,Artaferlè curiofo di efler teftimo* " 
nio della fua forza, gli pole fui capo tre de’ più 
forti delle Tue Guardie , e gli uccile tutti con ua ^ 
colpo di pugno . Ma un giorno eh’ era a tavola 
iti una grotta , eflTa crollò in par*^e , e li lùoi ami- 
ci li lalvarono : egli però oftinato ellèndoh a fo- • 
Aenere a forza di braccia la volta di quella , ri- 
male opprelTo lòtto del pelo. 

Milono Crotoniata il più robuilo e nerboruto di 
tutti gli Atleti, fi pofe un giorno ne’ Giuochi • 
Olimpici un Toro di due anni lopra le (palle., e - 
portollo correndo lino all’ellremità della carriera ' 
lenza prender fiato*, dipoi l’uccife con un colpo 
di pugno, e mangiollo da fua polla nello ftelTo. > 
giorno ma crederà chi vuole quello fatto . Egli 
teneva nella man chiufa un Arancio , ed un Me- 
logranatò, che neflfuno gii potea toglier mori, 
lènza però che premelTè queftì frutti a . fegno di 
fallarli oppur ichiacciarli . Afeendeva ancora con 
li piedi uniti fopra un Dillo, fu cui (parlò li era 
deU’oglio per renderlo più lubrico; e quivi (lava i 
così -fermo, che perlone le quali prendevano la • 
corfa e l’ urtavano correndo con tutte le forze lo- 
to , non potevano fmuoverlo . Legavali la fronte 
con una groAìiTima corda a foggia di benda , e 
pofeia, ritenendo il fiato e chiydendo con tuttala 
' fua forza le labra, gonfiavali talmente.liimulcoli t 
dei capo, che la corda li rompeva in due parti 
Volte il medelimo un giorno tendere in uabofeo > 
un albero il quale già incominciava ad aprirli , - 
ma.ilfuo braccio vi rellò prefodentro , ed muno 
Aato fomigliante rimale preda de’ Lupi . Ammi- 
taù tie’ Giardini di Veifailles una llatua di. que- 
Ao Atleta in queft’ ultimo atteggiamento; ed èv- 
ia voro del famofo Pouget ^ che pensò elTer più no- 
bile il. farlo- divorare da un Leone. . < 

Teagene Taliele è commendabde per la lua de- 
Arezjta, per la fua agilità, e peni gran numero 
di. corone dal medelimo riportate in diveiA Tor- 
neamenti,<he li tanno afeendete a quattrocen- 
to. Vien raccontato > eh’ elTendo ancora di undi- 
ci anni, ritornando dalla Scuola portò tòpra 
le -fpalle fino alla fua cafa una llatua -«.u bidn- 
20 di competente. . altezza, e la riportò- dipoi > 
affine di pacificare il. pubbdico, ckelo proclama- 
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va per facrilego: il medefimo ancóra fa dichia- 
rato Eroe dall’Oracolo di Apollo con il feguen- 
té incontro. Stata gli era innalzata dopo la mor- 
te una ftatua in memoria delle fue vittorie; ed 
uno de* fuoi nemici portavafi rpeflTo ad infulta- 
re quella ftatua, che finalmente cadde fopra il' 
medefimo, e^ lo fchiacciò. Li fuoi figliuoli con-, 
fórme le Leggi di Bracone legislatore degli Ate- 
niefi, il quale permetteva di aver azione ezian- . 
dio contro le cofe inanimate, trattandoli- di pu- 
nire l’omicidio, perfeguitarono la ftatua diTea-- 
gene per l’ omicidio del loro padre ; ed ella ven- , 
ne condannata ad eftèr gittata nel mare. Li 
Tafiefi pófcià afflitti vennero 'poco dopo da una;^ 
grande fterilità, feguita dalla tame ; e l’Oracolo' 
confuUàto rifpofe , Kicbiamate li vojlri efiliati z 
ma non ceftkndo tuttavolta la difgrazia , elfi tor- 
narono a confultare l’ Oracolo , che allora rifpo-^ 
fe' più chiaramente : J^oz dìflrutto avete^ gli onori , 
dfl grande e "ualorofo Teagene. Quindi la ftatua 
fu ripofta nel primo luogo , e gli fi fecero de’ fa- 
crifiej come a un Dio . 

Glauco Cariftiefe figlio di Demilofu impiegato , 
nella fUa gioventù nell’ agricoltura ; ma veduto 
avendo fuo padre'che per racconciare l’ aratro fer- 
vivali del proprio pu^no in cambio di martello, - 
lo deftinò all! Giuochi Olimpici , in cui nel com- - 
battimento del Cedo riportò la vittoria, quan- 
tunque poco ancora pratico a Ichermire li col- 
pi . Suo padre nel vederlo quali vinto cominciò • 
a gridare'; Cofa adunque è di quella mano} paro- • 
le che talmente lo ineoraggirono , che venne co- . 
fonato. . ... .* 

D. Come fi chiamava quello clye ritirojfi ^ nonofan- 
do ptovarfi cogl"* altri a fiali tori} ^ , 

R. Chiamavalì Serapione, e fu punito coll’em- 
menda nella vigelìma Olimpiade , elTendoci nifi- 
curato che una fomigliante viltà non ebbe giam- 
mai alcun efemplo ., Nella vigelìma ottava Olitn- • 
piade Apollonio di Alelfandria che ritrovar fi • 
doveva ne’ Giuochi per il combattimento del Ce- ■ 
Ilo, fu punito coll’emmenda ^ per non elTer 
giunto a tempo. Ellb addulTe indarno in ifcu- 
fe l’elTer flato trattenuto dal vento contrario, , 
imperciocché tutti quelli che dato avevano il 
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S roprio nome , fi dovevano ritrovare nel Kiorno 
abilito: quindi è che li Giudici diedero la co> 
rona ad Eraclide , febbene non aveva combat- 
tuto ■ , . . . ' 

. D. Da chi y e in quale incontro furono inflituiti 
li Giuochi Pitii . 

R. Inftituiti furono dopo gli Olimpi , febbene 
molto tempo prima degl’ Iftmici , in onore di ' 
Apollo che aveva vinto il Serpente Pitone . Efli 
venivano celebrati di cinque in cinque anni, e vi fi 
facevano que’ ftefli eferciz) che far fi coftumavano 
ne’ Giuochi Olimpici ; li vincitori poi coronati 
erano di Lauro, albero confacrato ad Apollo do- 
po la trasformazione di Dafne figliuola del fiume ^ 
Ladone . 

D. Chi fu P Inflitutore Giuochi New?/? 

R. Queni Giuochi foliti erano celebrarfi nel 
Boico di Nemea nell’ Acaja , e vennero inftitui- 
ti in onore di Arebemore chiamato altrimenti 
Ofelte figliuolo di Licurgo Miniftro e Sacerdote 
di Giove e di Euridice. Li lètte Capitani che 
Adrafto Re di Argo mandava in ajuto di fuo 
genero Polinice , paffarono in Lenno di Tra- 
cia , dove moleftati da un’ inlòftèribil fete , pre- 
garono Ipfifile femmina del paefè a condurli ad 
una fonte . Quefta portava tra le braccia il gio- 
vine Ofelte , e affine di poter più pretto cammi- 
nare, lo posò fopra una pianta di Appio, non 
ofando polàrlo in terra , perchè vietato l’ aveva 
l’Oracolo acciò fotte in iftato di andare : ma 
un Serpente in tempo di lua lontananza venne 
ad attortigliarli intorno al collo del fanciullo 
e lo foflTocò. Difperati li Capitani per quefto 
funefto accidènte, inftituirono de* Giuochi fune- 
bri per confolazione di Licurgo , di Euridice , e 
d’ Ipfifile, i quali folevano ogni tre anni cele- 
brarli intorno alli iz. di Agofto , e li Giudici 
che ai medefimi prefiedevano , erano vediti a 
lutto. Ofelte fu chiamato Archemore , per di- 
notare che morir doveva fubito dopo il luo na- 
feimento , e ne’ Giuochi in fuo onore inftituiti il 
vincitore coronato veniva di Appio, ch’era Un* 
erba funebre. Altri però pretendono che si fat- 
ti Giuochi fottéro bensì inftituiti in o'^ore di 
Archemore , ma foggiungono come Ercole do- 
po 
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po la vittoria del Leone Nemeo diede loro una 
miglior forma, e confacrolli a Giove. Coniun> 
Que però fia la cofa, fi praticavano inefiì le ftef- 
fe fpecie di combattimenti, foliti praticarfi negli 
"altri Giuochi. 

D. Raccontateci F origine de* Giuochi Ifimii. 

R. Efli prefero il nome dall* Iftmo di Corin- 
to, che repara la Morea dal Continente della 
Grecia : e la più comune opinione fi è , che fia- 
ti fiano infiituiti da Tefeo in onore di Nettu- 
no . Altri vogliono tuttavolta che Sifif ) Re di 
Corinto infiituiti li abbia in onore di Melicer- 
ta, figliuolo d’ Ino , e di Atamante -, ma 
comunque fia la cofa, celebrati venivano quefti 
Giuochi, ogni cinqu’anni. Coronati erano li vin- 
' citori con un ramo di Pino, e portati venivano 
'in molti luoghi dai loro Concittadini , i quali 
confiruivano con tutta la pofiibil frétta una fpe- 
cie di Ponte, per tarli entrare nella loro Città 
fbpra le mura : quindi ancora fcolpiti venivano! 
loro nomi fopra alcune colonne, pofie nella pu- 
'blica Piazza. Il concorfo a quefii Giuochi era si 
grande , che folamente li principali perfonaggi 
delle Città Greche vi potevano aver luogo: ma 
pofcia vi furono ammefli anche i Romani , e li 
celebrarono con molta pompa, e magnificenza . 

DIVERSI PASSI DELLA ; 

FAVOLA. 

Ateci fapere chi f off e Deucalione? 

•a R. Era Deucatione figliuolo di Prometeo 
e di Pandora , e fpofata aveva Pirra figlia di fuo 
Zio Epimeteo. La pietà de’ medefimi fece che 
Giove nel immergere col diluvio il genere~uma- 
no, li prefervò, ed efii pofcia fi falvarono fo- 
pra il monte Parnafib col mezzo d’uno Schifib. 
Dopo che fi ritirarono Tacque', fi portarono a 
confultare T Oracolo di Temi fopra il modo 
di riparare il genere umano, e venne loro or- 
dinato di bendarli il capo , e gittarfi dietro le 
fpalle 1* olfa della lor madre : ma comprefo- 
avendo Deucalione che la terra fi era la ma- 
dre , e le pietre TofTa , efeguirono ambedue 
* ordiue delT Oracolo , e le pietre gittate da 
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Deucalione fi cangiarono in uomini , ficcome 

• quèlie' di Pirra fi cangiarono in femmine . 

^ Ecco poi la fpiegazione che data viene a que- 
fta Favola. Sotto il Regno di Deucalione Re di 
Tefialia , impedito rimiue il corfo del fiume Pe- 
nco da un tremuoto tra il monte OflTa, è'I’ 
Olimpo dove va a sboccare quefto fiume» e cad- 
de in quell’anno una pioggia così abbondante , 
che la TeflTalia, paefe polto in pianura, ne ven- 
ne inondato. Deucalione, ed il ritnanente de* 
fuoi fudditi che falvaf fi poterono dairinonda- 

- zione , fi ritirarono fopra il monte Pama(To,e 

fcolate efféndo finalmente 1* acque , difcefero an- 
cor efiì al piano . Quindi li figli (fi 'quelH che fi 
falvarono furono le mifleriofe pietre della fin- 
zione , che ripopolarono in feguito il paefe , e 
in fielTa parola greca Labs fignifica un .figlio ed 
una pietra. . 

D. Chi era ta Ninfa Ecco? 

R. Quella Ninfa eh* era di x?n beniflìmo fpiri- 

• to, faputo aveva incontrarci! genio di Giunone, 
e con li fuoi racconti la divertiva, allontanan- 

' dola in tal guifa dal forprender Giove con le fee 
amanti. La Dea tuttave^ta fi accorfe deirarti- 
•' ficio , e tolto avendole P ufo della lingua , cqn- 

• dannolla a non parlare fe non dopo gl’ altri 

a non ripetere fe non l’ ultime fillabe, di ciò 
che foflTero per. pronunciare . Innamorofii ella di 
Narciflb, che andò feguendo indarno per li-bof- 

- chi ma difperata di non poter muovere H fuo 
cuore , fi nafeofe ne* balchi , e nelle valli , dove 
morì di dolore ,'e le fue offa cangiate furono in 
pietre . 

QuelPè una Favola Fifica, inventata fenza dub- 
bio per if^egare in una maniera ingegnòfa il Fe- 
nomeno deli’ Ecco : oppure fe fi vuole , fmarrita 
'effendofi qualche Ninfa ne’bofchi. quelli che la 
cercavano altro non avendo udito fuorché la 
voce dell’ Ecco, il quale rifpofe alle loro di* 
mande, publicarono che fiata era trasformata in 
Voce . 

' D. Riferiteci la Jtoria ài Narcijfo ? 

R. Quello giovine che fece un sì gran rom^ i 
re, era- figliuolo del Fiume Cefifo, e di Liriope I 
Ninfa 'màtinìl» NAto che fu appena , portoffi 
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fi» padre ^confai tare Tirefia fopra !a fua for- 
te , e quéfto famofo Indovino rU rifpofe che at> 

■ rivato farebbe ad un’ eftrema vecchiezza , fe po- 

■ tuto fi'fóflfe attenere dal rimirarfi. Amato venne 
per la fua bellezza da tutte le Ninfe , tra le quali 
da Ecco , ma 1’ indifferenza avuta per le mede- 

'' lime venne poco dopo punita ; mentre un gior- 
no ritornando dalla caccia , e pieno di ttanchez- 
ta , di caldo , e di fete corfe ad unra fonte , in 
cui ravvifata avendo la propria immagine, tan- 
to irmamorofli della propria fUa forma, che mo- 
ri di quefta'pafEòne . Li Dei quindi motti a pie- 
tà lo cangiarono nel fiore che porta il fuo no- 
me, che venne pofcia cenfacrato alle Eumenidi- 
Narcittb era fuor di dubbio un giovine , clie 
mottrato avea fempre del difprezzo pèr tutte le 
femmine , e fopra un tal fatto s’ immaginò, 
che lo fteffo Amore vendicato fi fotte della fua 
indifferenza, facendolo innamorare di fe mede- 
fimo. In fatti Paufania dice ettèr quefta ima fin- 
zione che fembragli poco verifimile, impercióc- 

• chè , qual apparenza evvi ; dice il medèfimò , 
che un uomo fìa talmente privo di fenfo per in- 
namorarfi di fe medefimo , come fi è di altrui , 
« che non fappia diftinguere 1’ ombra dal còr- 

- po? 

D. Q^ale'fu la dlfgrazia di Piramo., e TisStì 
R. Piramo, e Tisbe fi amavano teneramente» 

’ ma non fi potevano vedere, perchè li genitóri 
di entrambi erano tra di loro nemici . Vicine 
ttavano le di loro abitazioni, e per una fif- 
fura da etti ottèrvata nella muraglia , comunica- 

■ vanfi i propri fentimenti*. Si accordarono li me- 
defimi di ritrovarfi una rfotte fuori della Città 
di Babilonia lor patria vicinò al Tepolcro dt 

• Nino fotto di un Gelfo bianco , fc V intenzione 
d* entrambi era di fuggire in un Paefe lonta- 
no , ed ivi mantarfi , giacché i loro genitori 
vi fi Opponevano. Tisbe fu la prima ad arri- 

' Vare; ed avendo oTervata una Leoneffa cheave- 

• va le fauci infanguinate , ritirottì con tanta pre- 
cipitazione che lafciottì cadere il fuo velo ^ il 
quale ftracciato venne dalla Leoneffa , collafciar- 

' vi de’ fegni del fangue di cui tinta era la boc- 

■ ca . Àrri^ Piramo al luogo ttàbiiito , e ricono- 
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fcendo quivi le traccie della fiera- , -eJ il velo 
Tisbe {tracciato , punto non dubitò che ftata 
non folTe divorata ; laonde fi trafiflè con la pro- 
pria fpada . Ufcita effendo Tisbe dal luogo ii» 
cui erafi nafcofta, corie fotto il Gelfo bianco . 
dove ritrovò l’ amato fuo Piramo che gittava gl* 
ultimi fofpiri : quindi punto non dubitando che 
uccifo non fi fofie di propria mano , e che it 
foo velo ftracciato- cagionato non avefiè il di lui 
inganno , fi trapafsò. con la fteffa fpada , e le 
More tinte del loro fangue perdettero la primie- 
ra bianchezza . Una fomigliante avventura rac- 
contata ci viene da Ovidio , ed Iginio , in cui 
nulla V* ha di verifimile fuori del Celiò ch’è utv 
ornamento del Poeta . 

D» Coja ci narra la Savoia in proposto di Ata- 
tanta ? 

R. Atalanta {Tgliuota di ScHeneo^, o iia Cùneo 
Re delP Ifola di Sciro , o fia di Arcadia , era 
cK un* eflraordinaria bellezza. Predetto le. avea 
POracolo, che fi mariterebbe*» ma che poco do- 
po fenza lafciar di vivere » lafcìerebbe di ef- 
fere creatura umana .. Quindi rifolvette la me- 
defima per allontanare si fatta difgrazia di ri- 
maner Vergine » e ficcome eguale alla fua 
beltà avea la leggerezza de^ piedi » sfidava a 
correre tutti gli amanti , che fe le prefentava- 
no » a condizione però che efifa diverrebbe it 

Ì iremio del vincitore •» ma che ciafcuno il quale 
òfiè vinto perderebbe la vita . Punto non venne 
Ippomene {paventato dalla morte di molti pre- 
tendenti che dovuto aveano foccombervi , e fi 
prefentò nella carriera . Sorprefa rimafe Atalan- 
ta della fua grazia y e buona apparenza » come 
pure di fua nobiltà , e fchiatta » mentre Ippo- 
mene era figliuolo di Macareo» a fia Megareo y 
e di Merope » e nipote inoltre di Nettuno : 
prima però di partire pregò Venere ad effèrgli 
favorevole , laonde quella Dea gli diede tre 
pomi d* oro lafciati a lei da Ercole negl* Otti 
Efperidi» ed infegnolli la maniera di fervirfene. 
Dato eflfendo adunque il fegno, Ippomene vici- 
no ad elfer vinto gittò li pomi d* oro 1* uno 
dopo 1* altro , e cosi a propofito , che trattenu- 
ta elTendofi Atalanta a raccoglierli , rimale vìa- 
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ta , e diventò il premio d’ Ippomene , ii qua- 
le f^u talmente ingrato che non ringraziò nem- 
meno Venere , per il cui favore rimaflo era vit- 
toriofo . Quefta Dea adunque per vendicarfene 
el’ infpirò per la fua moglie una si grande paf- 
fione , che il rifpetto dovuto al Tempio di Ci- 
belle in cui li trovavano , trattenere non potè 
\i medefima : ma Cibelle vendicar volendoli 
della profanazione del fuo Tempio , li cangiò 
ambedue in Leoni , e li pofs fotto al fuo Coc- 
chio . Queft’ Atalanta, conforme alcuni Autori, 
è quella ftefla che fu fpofata da Meleagio , e che 
diede il primo colpo al famofo Cinghiale di Ca- 
lidonia . 

D. Chi era Meleagre ? E cofa faper fi deve fopra 
il Cinghiale di Gatidoniaì 

R. Meleagro era figliuolo di Oeneo Re di Eto- 
lia , e di Altea , ed il fuo deftino affilTo era a 
un tizzone , che le Parche pofto avevano fui 
fuoco nel mentre fua madre ftava per partorir- 
lo ; nel qual tempo ancora proferite aveano ta- 
li parole ; Quefio fanciullo vtverà tanto , quanto 
durerà qufflo tizzone . Dopo un tal fatto ritira- 
te* fi erano le Parche , ed Altea prefo avendo 
fubito quello tizzone, lo ellinle, e cuftodillo di- 
ligentemente . Frattanto il Re fuo marito fa- 
cendo un giorno de’ Sacrifici a tutti fi'’ Dei , 
per ringraziarli della fertilità dell’ anno , non 
ne fece alcuno a Diana , e quella Dea adiratali 
mandò un terribil Cinghiale , il quale difolò. 
tutte le vicinanze della Città di Calidonia , 
laonde Tefeo , Giafone , Caftore , Polluce , e 
finalmente il fiore della Greca gioventù radu- 
noflì per dargli la caccia . Meleaero fi trovava 
' alla tetta de’ medefimi , ed ebbe 1’ onore di uc- 
cidere il mottro.* ma ficcome Atalanta di cui 
era amante, dato gli aveva il primo colpo, pre- 
fe un tal protetto per fargli regalo del tefehio’ 
della fiera . Quindi li fratelli di Altea gelofi d* 
una fomigliante preferenza, toglier lo vollero ad 
Atalanta , e ciò diede motivo ad una zuffa in cui 
perirono ambedue per mano di Meleapro , che if- 
posò pnfeia Atalanta : ma Altea , a cui la qualità 
di forella dimenticar fece quella di madre , per 
vendicare la morte de' fratelli gittò fui fuoco 
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il fatai tizzone , ed a mifura che ÌI medefimo an- 
dava bruciaado, fentivafi Meleapro abbruciar le 
vilcere da Un ardente fuoco, che in fine lr> con- 
fumò . Altea pofcia cedendo ai {Kopr j rimorft , 
fi trafiflfe il petto. Coloro i quali pretendono^ 
che quella Atalanta fiata fia quella fiefià vinta da 
ippanjene rrel corfo, dicono che rvon gli fece que- 
lla disfida fé non dopo la morte di Meleagro: ma 
pare piit verifinwle che quella la quale interven- 
tic alla caccia del Cinghiale folle figliuola di lar 
fio Re di Arcadia.. 

D. C'^fa ci fa Capere la Favola /opra- Teree^ 

R. Ci fa fapere che quelbo Re di Tracia era 
figliuolo di M.irte , e di una NtnCi , che fposò> 
IM'ogne figlia di Pandione Re di Atene , e di 
Zeuzippe V che cinqu’ anni dopo- le fue nozze ^ 
ardendo la moglie dal defideno di vedere Tua 
iorella Filomela» pregollo a lafciarle fai e un- viag- 
gio alla Corte dici Re (ho padre-, oppure di an- 
darvi egli medefimo, e condirle- -Filomela , a cuì 
portava un grande amore .. Si arrefe Tereo alle 
' brame della conlòrte, andando egli ftelTa ia Atei^ 
ne; ma allor quando era vicino a ritornare 11» 
Tracia , tanto oj>erò. preljo di Pandione , che ot- 
tenne (fa quello Re che Filomela potelTe andar 
in Tracia a pafiar qualche tempo in- compagnia 
di Progne fua forella . Efih adunque imbarcolR 
in compagnia del cognato , e fecero vela, inver-, 
^ la Tracia : . ma Tereo durante il- viaggic»- ri- 
mafe invaghito della, bellezza di quell» Princi- 
pelTa , e dopo di avere procurato indarno cor» 
tutti li pofiihili artifici di farla coriilpondere al- 
la fila pallìone , uloHe filialmente violenza- , 
firapFxille la lingua per tema che non- palefeflfe' 
il proprio delitto . e rinchiudere la fece in un» 
Uretra, prieione , elicendo- a Progne net filo, ritor- 
no come la forella non potendo (offrire T aria 
del mare morta era nel viaggio ., Tuttavolta. 1 *“ 
infelice Filomela per lo- fpazio (di un anno iik 
cui durò- 1.1 fua prigionia, nette (Kcupata a rap- 
prefentare le lue calamita, in un lavoro di rica- 
mo , che trovò il modo di far palfare nelle ma- 
ai di fua foie Ila i ma Progne diflfimulò. il proprio 
dolore fino alle fede di Bacco, nef qual tempo 
«fd fuori delia Città, con. moit^. altre Femmine 
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veltite da Baccanti conforme il cofturne , corfe 
alla prigione in cui rinchiufa veniva la fotèllà 
d’ onde la traflTe fuori , e la villa dello flato in 
cui Tereo l’ aveva ridotta , infiammollà' di un 
tal furore , che ajutata da Filomela fcannò il 
picciolo fuo figliuolo Iti , il quale diede a man- 
giare a fuo manto . Quindi Tereo riconofciuto 
avendo il proprio delitto alla vifla della tetta di 
quefto fanciullo , che pii prefentò Filomela con 
li capelli fparfi , levorti di tavola con orrore 
.e perfepuitar volle Progne ; ma li Dei la can- 
giarono in> Rondinella , Filomela in Ufignuolo 
Tereo in Bubbola, ed Iti in Fagiano : il luogo 
poi di tutte quefte difgrazie furono li contorni 
di Daulide picciola Città di Tracia nelle vici- 
nanze del monte ParnaflTo . Voluto fi è fior di 
dubbio dipingere con tali differenti trasforma- 
zioni il carattere di quefle perfone . La Bubbola 
uccellò die ama il letame , e le immondizie , 
dinota gl’ impuri coftumi di Tereo : il fuo 
tardo volo lignifica che non potè raggiungere le 
due forelle, e che la fùa nave camminava me- 
no della nave da effe montata . L’ Ufignuolo 
che nafcon^fi ne’bofchi, e nelle macchie dà a 
divedere Filomela che vorrebbe quivi nafcon- 
dere la propria vergogna , e le fue dif>razie ; 
e la Rondinella finalmente che frequentar fiio- 
ie le abitazioni , ci moflra P inquietudine di 
Propne , la quale cerca indarno il proprio fi- 
glio dii lei crudelmente trucidato. Le due forel- 
le occupate continuamente nella propria difgra- 
zia , li van con fumando , dice Paufania , di 
tedio , e triflezw , e quel che ha dato motivo al 
dire che 1. una flata era cangiata in Rondinella, 
«1 altra in Ufignuolo fi è, che il canto di que^ 
fti uccelli ttene m fatti un nonfochè di tri'fto e 
malinconico. ’ 

generofitd raccontato viene di 

R. Quefto Sacerdote 'di Bacco pazzamente in- 
Calliroe altro da lei non otteneva 
che indifferenza , e difprezzo : quindi Bacco per 
vendicarlo afflilTe gli abitatori di Calidonia 
con una fpecie di ubbriachezza , che dopo 
averli privati di ragione, li conduceva a morte- 
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Coaftiftato e/fèmdo I’ Oracolo di Dodona * rff?»o^ 

Ve come Bacco ofTèfo era nella perlbna. del Tuo 
Sacerdote, e che non vi avea altro mezzo per 
Oberarli dalle di grazie, onde eran» perièguita- 
ti , fuorché il facrìticare a Bacco Calliroe per 
mano di Corefo;. ma che farebbe tuttavolta per> 
weflTo a <iualunque voleflTe di efporre per la« 
medefima la propria «ita; neflTun però- fi oflérle 
di morire per Calliroe , laonde efia fu con- 
dotta air Altare per efièr facrificata. Quivi Co- 
i«fn piii infiammato di amore che di vendetta.,, 
alzò il coltello, e ferV fe fteflò . Calliroe allora 
riconofcendo troppa tardi qual* fi forte il carat- 
tere di quello da cui era amata , e che avea 
difprezzato , agitata dai proprjr rimorfi notv potè- | 
al medefimo lungamente fopravvivere e fi- uc— 
cife vicino ad una fontana, chi ebbe; pofcia il 
fuo nome. 

D. Quale fu ìT trìfo. fhe tP‘ Icario ^.e di Erigo^ 
na tua fgliuola ? 

R. Icario figlio di Ebalo , ricevuto avendo in- 
fila cafa Bacco , quefto Dio rimafe talmente fod- 
disfatta della buona accoglienza fattali , che- 
infegnò al medefimo il fecreta di piantare le 
viti , c di fare, il vino. Erto ne fece bere ad' 
alcuni Pallori del. territorio di Atene ma que- 
lli ne bevettero con; sì poca moderazione che 
caddero in una grandé. lÀbriachezza i ed imma- 
ginandoli di eflère avvelènari uccifero Icario»,, 
gittandolo poi dentro ad un-pozzo . Accompagni* 
to era allora Icario da una- picciola cagnuola 
chiamata Mera., U quale corfe torto ad avvitare 
Erigone figliuola d’ Icàro della morte di fuo pa- 
dre , e non lafciò, di ftrafcinarla per la. verte , 
finché noi» la condurti; fino al pozzo , in- cui vi 
era il di lui corpo .. Ella difperata s’ impicoài 
dopo di aver caricati gli uccifbri di malcaizio-. 
ni . Mera mori parimenti dai dolore, e li Dei 
-pofcia fi collocarono tutti tre nel Cielo -, dove 
Icario è la Coftellazione di Boote , Erigone è 
il Segna deHa Vergine , e la Cagna quella della 
Canicola . Quefta Favola può lignificare che Ica- 
rio fu de* primi che adottarono, ed erteferaiUui»^ 
to di Bacco. 

Dl Kaeeontated la. Sforia di Cefalo?, 

R>. Cta 
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R. Era Cefalo figliuolo di Deioneo , e fpofata 
- aveva Procri figlia di Eretteo Re di Atene , e 
forella di Oritiar 1' uno, e faltra di un* eftre- 
na bellezza . Indarno j per Cefalo concepì 1’ Au- 

• rora una violentiflìnia pacione , mentre la Tene» 
rezza che portava alla fiaa moglie Io rendeva 
infenfibile a tutte le promelTe , e tulìnghe di 
quella Dea. Sì fatta inlènfìbilitit tuttavolta non 
la diftomò, avendo quello rapito, febbeoe non 
fii perciò maggiormente felice , mentre Cefalo 
altro non arvea neHa bocca , che il nome della 

• iua cara Procri r quindi difperata finalmente!* 
Aurora della fua cofiarrza Io rimandò indietro ^ 

. minacciandolo che verrebbe un giorno , in cut 
bramarebbe di non aver mai vemta là propria 
moglie . Cefalo a tali parole affàliro venne da un 
movimento’ di gelofia, e rifolvette di fperimen- 
tare la fedeltà di Procri: ajutoIlQ P Aurora » 
trasveftirfi così bene, che non potè eflèr rico- 
■ nofciuto, e ritrovò Procri con là cafa tutta ira 
difperazione per la fua lontananza. Tante pruo-^ 
ve di amore non- Io refero convinto y e quin- 
di, fervirti di van. mezzi per i^rimentare I» 
foa fedeltà, tutti ritrovati inutili : ma final- 
mente ricorfe ai doni ,. ed ebbe lo- fpiacere- di of- 
fervare che Procri ne venne oommofi^.e gridava 
orecchio-, ond’ è che al torà fi fece conofeere. Eb- 
be Procri tanta vergogna^ della propria debo^ 
rezza , che fuggifii ne’bofchi ^ dove fi fece fegua- 
ce di Diana: ma Cefalo non potè lungo -tem- 
po fopravivsre lontano dalla medefima r il fuo- 
mgegnofo amore gli difie infinite cofe in fa- 
vore della moglie, laonde richiamatala-, erta' 
gli fece dono di un Cane chiamato Celapo , e- 
di' un Dàrdo datole- da^ Diana, Dardo che avea-; 
la virtù di colpir fempre nel fegno, e di ritor- 
nare tutto infangui nato alfuo padrone, come pu- 
re il Cane era dotato- di una fingolare veloci- 
tà, il quale cangiato poi venne in pietra , eflfen- 
do vicino a vincere una Volpe, mandata da Temfe 
p^r defolare le vicinanze di Tebe . Andava-Cefa- 
lo ogni giorno alla caccia-, c, quando era fianco-' 
dal correre , e dal caldo fi portava a ripofar- 
fì in una parte del bofco dove fpirava il frs- 
fco , e clùatnavà in Aio ajuto- ìL ibifio de’ Zefirà 
' co^ 
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come avrebbe fatto di un’ amante t Vieni ^ di- 
cendogli , 0 Aurora^ ài allegrire li miei tormen- 
ti , vieni , che tu fei la mia vita , ec. Quefte te- 
nerezze mal interpretate -vennero a Procri rift- 
-rite, la quale credette il fuo marito infedele, e 
affine di forprenderlo con la fua rivale, fi an- 
dò a nafcondsie in una fiepe vicina, al luogo 
in cui veniva Cefalo a ripnfare . Efik lo vide po- 
co dopo arrivare , e udì nel tempo ftefTo tutti que* 
teneri nomi ehe avea in coftume dire alU Ze- 
firi ; perilchè trattenere non fi potè la fua ge- 
lofia, e fece un' qualche movimento , che venne 
a fcuotere le foglie da cui veniva nafcofta . Ce- 
falo il quale ftimò che vi foflfe qualche cervo , 
lanciolle contro il fuo dardo , e corfe toftamen- 
-te al grido da efTa gittato . Quivi riconobbe la 
fua amata Procri ; ed alcune parole dalla me- 
defima efpreffe gli fecero indovinare il di lei 
errore ; ed ella ebbe appena il tempo di efièr di- 
fingannata, che fpirò tra le braccia di fu» mari- 
to . 

Col dardo fte(!b fi vuol trar la vita , 

Ma dall’ Aurora , e i Fati a’ è impedito 
Un tal ufficio a lui più che i>ietofo 
Parve crudele, e il mifero marito • 
Affliggendofi fenza darfi tregua. 

Con li funi pianti avria crefciuto i fonti; 

_ Se alfin la Dea per finir le fue doglie, 

Eialla forte ottenuto non aveflè 
. • * Che tferminaffe i giorni ; oh trillo -fine 
Di un matrimoniò vario affai nel fegaito ! 

La Pont. Favol. 

e 

In fondo di quella Favola è un pafTb di vera 
■Storia. Il perfonaggio dell’ Aurora che faffi qui- 
vi intervenire , lignifica folamente che Cefalo 
andava affai di buon mattino alla caccia. Prò- 
cri però ebbe un vero intrico che la pofe in di- 
feordia col marito, febbene pofcia entrambi fi 
riconciliarono ; ma Cefalo uccifo avendo la pro- 
pria moglie, quantunque per inavvertenza , li 
credette che foffe quello un avanzo del mal ani- 
mo il quale cotifervaflfe interfo la rnedsfima , « 
Areopago lo condannò ad uu perpetuo efi li». 
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Riguardo a Cefalo è da faperfi com'era bifavo' 

’lo di UliiTè . 

D. Oifiili f»»o le avventure di Mida? 

R. Mida Re di Lidia, oppur di Frigia, era fi- ^ 
gliuolo di Gordio e di Cibelle , e per IL Tuoi Stati 
'paf'sò Bacco nel mentre andava a fare la conqui- 
da deiriiKlie. Quefto Re, il quale' udito aveva 
come Sileno balio di quel Dio amava grande- 
mente il vino, ne riempì una fonte, in cui il 
'buon vecchio fi ubbriaci in tal guifa, che fuco»» 
■ftretto ad ivi rimanere. CondotVo venne preflTo 
Mida come uno fpione , ma il Re gli fece tutte 
k migliori accoglienze le quali far fi poteflTero-; 
e ritornando Bacco dalla fua conquida, nel paf- 
fer che fece per la Corte di Mida , tanto fe n” 
ebbe a lodar Sileno , che obbligollo quel Dio ^ 
chiedergli qualunque grazia gli fofiè piaciuta 
con promelfa di accordargliela . Quello iniipruden- 
te Re dimandò- che tutto quello che toccafiè di- 
ventali oro; ma venne fubito a pentirli dell» 
fconfigliata fua dimanda, mentre qualunquecol» 
toccava git fi convertiva eflèttivameme in oro , 
e correva rifehio di morir di fame . Venne quin- 
di atf implorare L aiuto di Bacco , il quale gli 
dille che fi andalTe a bagnare nel nume Fattolo ^ 
che pafifava per la Lidia, e difeendeva dal monte 
Tmolo : quindi l’ acque di quello fiume parrici- 
parono la virtù che aveva Mida r e dipòi le me- 
defime hanno impre avuta una fabbia d’'oro. 

Quella Favola raccontataci da Ovidio con 1* 
ordinaria delicatezza del fuo ftwitO'. è Timma- 
’gine di un principe economo fino arf eflTer ava- 
ro , che regnando in un ferrile Paefe , ritraeva 
dalla vendita de' fuoi grani , vini , e befiiam» 
delle confiderabili fomme ve queft'è quello che 
6 è voluto figurare con quello cangiarrrerrto in 
oro di tuttociò che toccr,va. La fWa a variai a 
cangiò pofeia di obbietto, ed intelo avendo- che 
il Fattolo menava de’ grani d’‘ oro , abbandonò 
la cultura delle terre per far i^accoglier F oro da 
quello fiume ; cofa che gli venne a recare delle 
nuove ricchezze. 

D. /»■ <juaf incontro fu Mida Arbitra tra .Pane- 
ei Apollo ? 

R. Quefti Dei 11 fecero una disfidavcfi cui MU 

da. 


t)l Cognizioni 

da ed il monte Tmolo prefi vennero per Giudi* 
ci. Pretendeva Pane che il fuo flauto fuperardo- 
vefiè U cetra di Apollo ; quindi Tmolo per me- 
glio udirli, allontanò tutti li tuoi alberi. Pane 
fu il primo a farfi fentire, e dipoi Apollo for- 
prefe tutta 1* adunanza . Tmolo decife in fuo 
favore; Mida tuttavoltada ricco ignorante e fen* 
za gufto diede la preferenza alla rufiicale mufi> 
ca del Dio de’ bofchi : ma Apollo per ricom()en- 
farlo di un sì faggio giudizio , gli regalò un pa« 
jo di Orecchie d’ Afino ; ed una fomigliante av- 
ventura defcritta viene affai bene ne’ verfi fe- 
guenti . 

Avendo Mida preferito un tempo 
Ai celebri concenti del Dio Apollo 
Il fuon bizzaro di ruftica Mufa, 

Sotto beretta di ftrana figura 
Involava agli fguardi de’curiofi 
Un grande paio d’orecchie Afinine. 

1 

Qualunque attenzione ufata foffé da Mida per 
nafcondere quefta vergognofa difformità , effa 
venne tuttavolta fcoperta dal fuo Barbiere, a 
cui promife il Re grandi ricompenfe fé taciuto 
aveffe, e all* oppofto de’ graviffìmi fupplicj fe 
aveffe parlato.* perilchè iUBarbiere che foffbcar 
fentivafi da un tale fecreto, fece un buco in 
terra ^ e ve lo fotterrò. Poco tempo dopo creb- 
bero in quel luogo delle canne, e le medefime 
agitate effèndo dal vento fentir fecero quefta vo- 
ce: Il Re Mida ha' le orecchie di Afino. 

(^efta Favola può avere per fondamento la 
groiTezza e ftupidità del Principe mentovato : op^ 
pure fi è voluto dire , ciò che fembra più veri- 
fimile che aveva delle lunghe orecchie , per es- 
primere eh’ era informato ai tutto quello fi di- 
ceva*, mentre aveva in ogni parte delle fpie af- 
fine di avvertirlo d’ ogni cofa che fi faceva ; co- 
me fi dice appunto che un Principe ha le brac- 
cia lunghe, quando fa fentire dà lontano il pro- 
prio potere . 

D. Chi era Marfia^ e perchè APoUà fi vendicò 
cori crudelmente /opra il mede fimo ? 

- R. Era Marfia ua Satiro di Frigia , figliuolp 

di 
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A ' fa^nide , o cònforme altri Autor! , di Eaere^ 
ma fecondo Apollodoro fip.liuolo di Oliinpo ;• e 
i^u quello che ritrovò il pidaro^ pittato via da 
Minerva e caricato di maledizioni , pouhè reii- 
devala cosi difforme net mentre io fuonava , 
che veniva a fufcitare le riia di tutte 1’ al- 
tre Dee Perfezionò Marfia un: tale ftromen- 
to^, e ficcome era della Corte dr Ci belle;, offèr- 
voffi pofda il coftume di fraaimifchiare de* pif- 
feri ne* (acrilici che (ì facevano^ a quella Dea ; 
ma quefto Satiro fu temerario- a feeno di sfida- 
re Apollo, e le condizioni della disfida furono, 
che il ]FÌnto rimaner dovelfe alla difcrezione del 
vincitore . Quindi il medefìmo cavò> dal Tuo 
firomento un (unno affai armoniofo per for- 
prendere li cìrcoftantf e dar un poco di timo- 
re ad Apodo, me qwefto- Dio congiungeado al-^ 
li dolci concerri di iùa cetra- pii accenti delta 
propria voce venne ad averé in fu» favore tut-^ 
ti li voti. Ottenuta eh* ebbe la vittoria attac- 
cò il Satiro- ad un Pino , e lo feorticò vivo , af-^ , 
line di punirlo della propria temerità , per le 
, cui morte tante furono le lagrime fparfe dalle 
Ninfe, dai Satiri, e dai Fauni-,. che produfTero- 
ùn fiume il quale portò pofeia il fuo nome ; ed 
Apollo rimafe quindi mal intenzioi^ato contro il 
piffero,. e contro quelli che lo fuonavano, fin- 
, ehè Secade lo venne a pacificare , Tuonando fi>- 
pra di quello firomento un Inno it^ onore di que-^ 
fio Dio nel Aio Tempio di Delfo. 

, ^ Vi fono delie figure di Marfia che Io- rappre-^ 
lèntano con dell* orecchie di Fauno o fia di Sa- 
tiro : ma credefi che quella Favola fia una fem- 
plice allegoria , la cui fpiegazione più ragione^ 

, vole fi ò , che prim» deli’ invenzione della ce- 
tra, il flauto Aiperava tutti gl’iflromenti mufica- 
' li , ed arricchiva coloro che ne fapevano fuona- 
re . Quindi il fùono della cetra- (ereditò) quello- 
del flauto, e fece torto a coloro che fi avevano- 
' acquiflato unp quache riputazione io Amiiglian- 
,te firomento. v 

Degl’ altri MittAogilfi dicono, che Marfia difi- 
wrato per vederti vinto, o forfe ancora elTendp 
fuori di fe , gittoffi in un Fiume di Frigia , » 
cui diede il proprio nome i e ficcome l’ acqub 

da 
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diventaflé Quercia ;!^uindi- prefero can tenerezza 
-fcambieyol mente il loro congedo. L’ miniitabile 
la Fontaine ha pollo in vedi una fomigliante 
.avventura; e quella Favola /i- è uno di quegl*, 
incontri che. riferiti venivano dagli -Antichi , per 
diraoftrare come la virth e T ofpitaUtà erano ri- 
compènfate . 

, D. In qual maniefa Ifi diventò ‘ fanciullo i ' 

R. Ligda abitatore di Fello comandato aveva 
■ a fua moglie Teletufa la quale fì trovava incib* 
ta , che fe venilTe a partorire una figlia , 1* tjc- 
cideflé ; ma Teletufa più compalTìonevole del 
marito fece allevare come un fanciullo il parto 
che diede in luce, il quale fu chiamato Ifi.’Lig- 
..da ne reftd sì bene ingannato, che venne acòh> 
-•chiudere il matrimonio di quello pretefo faneial-- 
Jo , con una fanciulla della fiefià Città , chiama- 
, ta Jante : ftccome però avvicinavalì il giorno 
delle nozze, Teletufa dopo di averle fatte mól- 
, te volte difterire fopra varj pretefti, ricorfe all» 
Cica Ifide, la quale cangiò Ili in fanciullo , ed 
. efla ifposò Jante. 

D. Di qual Jfratagemma fervici Acanzio , o fia 
Acroncio , per indur Cidippe ad ifpojarlo ? 

R. Era Cidippe un partito tale per il medefi- 
mo, che non ardiva afpirarvi, tanto riguar^ 

• alle fortune come pure allanalcita; ma un gior- 
^no che quella giovine fi trovava nel Tempio di 
Deio, Aconzio lafciò cadere a* piedi dell’ aman- 
te una palla , fopra . di cui v* erano intagliate 
'4)oefle parole ; Io giuro a Diana di non ejfer mai 
di verun altro cw di Acanzio . Raccolfe Ci- 
-dippe quella palla / e fatta avendole la naturale 
,curiolrtà del fedo leggere fen za penfare un tal 
giuramento, obbligofli in tal guifa ad Aconzio; 
,|K>ichè eravi una legge che H obbligava ad efe- 
•guire tuttociò che fi pronunciava nel Tempio di 
Deio. Dicono degl’ altri Mitologilli , chequalun- 
jqiK volta trattavafi di procedere alle nozze di 
•Cidippe con ciafeun altro partito fuori di Acron- 
cio., forprefa era la raedefima da una violente 
•febre, inguifaché li fuoi genitori allretti venne- 
-ro a farle fpofare Acroncio. 

. D. Quale fi fu la trijla forte di Bìbli ? 

R. Bibli figliuola di hjileto figlio di ApoH» 

' e di. 
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c di Ciane figliuola del fiume Meandro , amò ft 
fuo fratello Cauno oltre i hmifi del fraterno, a- 
more , e concepì per il medefinno un inceftuofo 
fuoco . L’ orrore che una tal paflrone infpirò a 
quello virtuol'o trftello fu si fatto, che mandoU 
la in efìlio : ma acciecata B.bli dalla propria paf- 
fìone che più non avea confine , corfè à ncer> 
cario ; Quantunque e<Tèndofi indarno affaticata , 
le Naiadi ebbero compaflione del fuo dolore , e 
la trafmutarono in Fonte . Quella lloria può ef> 
fere ancora vera , dicendo che Bibli mori di af- 
flizione . 

D. Uuali nomi ebbe prima /* ìfola di Cipro ? 

R. ChiamolTi dapprincipio Sfecia dal nome de* 
Sfècieli che l’ abitavano , e dipoi fu chiamata 
Ceralle; li cui abitatori detti Ceralli , facrifica- 
vano tutti li forallieri che approdavano alle lor 
fpiagge . Venere a cui. confacrata era 1* Ifola , 
più non potendo foflrire una fomigliante crudel- 
tà , trasformolli in Tori i ciò che imnfiagmò la 
Favola per dinotarci li feroci collumi di quelli 
popoli . Siccome poi la parola Ceralle lignifica 
cornuto, e quell’ Ifola viene circondata di Prp- 
inontor) che fanno vedere da lontano delle cime 
di fco^li, li iHiò credere che una tal cola le ab- 
bia dato quello fecondo nome; purché dir non fi 
voglia che avuto abbia un tal nome da un grolTo 
rumore che avevano h fuoi abitatori nel 'capo , 
e che fomigliava ad un corno. ElTa fu chiama- 
ta ancora Macaria , vai* a dire , Fortunata . 

D. Fateci fapere qualche cofadt PigmalioneScul^ 
tote ? ^ 

R. Accertano molti Autori come quello Pigma- 
lione fu quello lleflb, il quale fu Re di Tiro , 
e fratello di Didone. Le diffolutezze de’ Prope- 
tidi abitanti della Città di Amatunta in Cipro , 
gli fecero concepire un si grande difprezzo e un 
odio si grande^r le femmine , che vifTe molto 
tempo fenza affezionarli a veruna." e in quello 
frattempo applicolH alla fcultura da elTb amata 
e intefa a perfezione., facendo una llatua di a- 
vorio, la quale rapprefentava una femmina. Fa 
la medelima di si rara bellezza, che li dtffe co- 
me era animata ; ed egli medefimo fé ne inna- 
morò fieramente . ... ; 
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^ ^ iella Mitologia . , tjf 

Pigtnalion della Venere fii amante. 

Che poco prima fatto avea egli fteflo. 

Per quella (latma adunque fece mille llravagan* 
ee: finalmente ricorlè a Veneie la quale pregò 
di animarla, e ne fu efaudito. Quindi il mede- 
lìmo fposò la Tua (fatua, e n’ebbe un figlio di 
nome Pafo, che fabbricò la Città di Pafo . 

Il fenfo di quella Favola lì è , che quello Prin- 
cipe ritrovò il mezzo di render fenlibile qualche 
bella giovine, che non avea per lui altro che 
freddezza ; e da ciò può derivare quel proverbio , 
( 0 }) freddo come una Jìaiua . 

D. Cbt era Aéori} 

R. Abori era uno Scita e Sommo Sacerdote di 
Apollo; laonde quello Dio gli concellè il dono 
di Profezia , e diedegli una freccia (opra cui li 
portava per aria . Si comprende che una tal Fa- 
vola rapprefenta alcuno di quei bravi Ciarlata- 
ni , i qtiali hanno l’indullrìa di guadagnar dena- 
ro col trafcorrere il mondo, e darla ad intende- 
re agli fciocchi . 

D. Chi fu cangiato in Pernice l 

R. Acalo o fia Calo era nipóte di Dedalo , il 
quale precipitollo per gelolìa dalia fommità di 
una Torre : e chiamali Pernice , perchè Miner- 
va compallGonando la Tua difgrazia, trasformol- 
lo in quell’ uccello . yeda/ì Calo . ElTo inventò , 
per quello dicelì , molti utili llromenti , come 
la Sega, il Tornio, e la Ruota di cui li fervo- 
no li Vafa) di (lagno . Quindi Dedalo diventò 
gelofo del Tuo ingegno, e per timore che la pro- 
pria riputazione non avedè ad edere ofcurataun 
tempo da quella del nipote , lo fece fecreta men- 
te perire . Dice la Favola che lo precipitò dal- 
la fommità della Fortezza di Minerva , e che 
elTà come Dea protettrice delle bell’ Arti , 1’ a- 
vea ricevuto nel mezzo dell’ aria , e cangiato in 
Pernice. 

D. Cbi era Arifleo^ di cui parla Virgilio nel quar- 
to Ubro delle fue G-orgiche^ 

R. Arifteo era figliuolo di Apollo e della Nin- 
fa Cirene, e venne allevato da alcune Ninfe, che 
gl’ irtfegnarono à quagliare il latte , a coltivare 
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gli Olivi , a far degli alveari ; ma più di tutto 
applicoflì aliar ^ura che dimandano Tapi', di cui 
fapeva riparare le perdite . Fatto avendo una 
malattia perire tutti li fuoi fciami , andò a ri- 
trovare la madre nella profonda gròtta dalla 
Bìedefima abitata vicino alla ' forgente del Fiu-» ' 
me Peneo , ed eflfa ' rimandòlto al faggio Pro- 
teo , che gli prefcriflTe di facrifìcare quattro To- 
ri , e altrettante Giovenche all’ Ombre di Euri- 
dice , di cui cagionata aveva la morte ; mentile 
nel fuggir apinmto che faceva le fue moleftie, 
punta venne nel calcagno da un ferpente ; ed 
aflìcurollo che fuori ne farebbe ufeito unò' feia- 
rae numerofo di api , lochè in fatti fuccedet- 
te . Quella però lì è un’ ingegnofa finzione , che 
ci naiconde 1* induftria ufata da Arifteo per 
confeivare e. rinnovare le fue' api . Effb • fposò 
Aut'Onea Figliuola di Cadmo , dalla quale ebbe'’ 
l’ infelice Atteone ; dopo ' la cui morte ritirofti 
nell’ Ilbla di Coo , e quindi in Sardegna , da lui 
coltivata per la prima volta, ritrovata* avendo- 
la incolta; Pafsò pofeia nella’ Sicilia , dove fpar- 
fe le fue beneficenze, e finalmente portolli nella 
Tracia, dove l’ alTociò Bacco àlleTue Orgie , ed 
infegnolli molté' cofe utili all’ ùmana'vita . - Fer- 
mato avendo 1’ abitazione fopra il monte Emo, 
difparve tutto in un tempo; e li'Greci 1’ onora- 
/ fono coll’ andar degl’ anni come un Dio,-foprat- 
tutto nella Sicilia, dove fu una delle maggiori. 
Divinità villereccre . 

Huatuor exiinios p^àfìanti cerpore Tauros , 

Qui tibi nunc viùdis depafeunt fumma Ly- 
cai^ 

Dilige , dr* intana tot idem cervice Juven- 
cas . 

Quatuor bis aras alta ad delubra Dearum 

Cenfiitue , 6* facrum jugulis- demitte cruo~ 
rem : 

Corporaque ipfa Boum frondofo de fere luco . 

P«yl , ubi nona Juos Aurora oflenderit er- 
tus , 

Inferi ar Orpbei hethita papavera mìttes . i 

Et nigram ma^abis ovem , lucainque revi~ 

?la- 
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àella Mitóto^O', . 2J9-* ~ 

, . Vlacatam - . Eutidicem vttula venemheiv ' cd~ 

- ■ . . ‘ . r 

. Haud mota -i contmtto matris pracepta 'facef^- 
‘ . fit: 

Ad delubra venìt ^ mon/lratas exettat arat i 
Quatuor exim'm praflanti carpare Touras 
Ductt , & intaSìa tot idem cervice Jave^ 
cas . 

‘ Poli , ubi ■ nona ' fuos Aurata r induxerat- orr 
tus^ ' ' . - 

Inferias Orphei mittit ^ lueumque revifit: 

Hic vero fubitum , ac ' diSiu' mirabile mon- 
flrum 

Ajpiciunt : liquefala Boura per vifctra to^ 
to 

Stridere apes ' utero & rupth- effervere^ co- 
flit ^ • 

Immenfafque trabi nubesj j amque ^arbore fum- ’ 
_ma 

Consuete ^ & lenth< uvam> demittere ramis . 

Virgil. Geòrgie. L. 4. 


D. Informateci un poco dell' avventure di Aca- 
mante alP ajfedio di Trojaì ' 

R. Acatnante figliuolo di Tefeo e di Fedra era 
all’ aflfedio di Tro;a , e fu deputai»' per andare 
con Diomede a richieder Elena; la qual’ amba- ’ 
feiata non ebbe effetto alcuno , ma fi fece però 
amare da Laodicea figliuola di Priamo. Effo fu 
uno di quelli che fi rinchiufero nel Cavallo di le- 
gno : quindi, è che in mezzo della ftrage Etra gli 
moftrò il figlio avuto' dal medefimo , ed egli fai- ' 
vò ad erttrambi la vita . Quell’ Etra era apparen- ’ 
temente lua favola * Vedaft Etra . 

D. Non vi fu una Ninfa chiamata Acanto} 

R. Quella pianta fu in altri tempi una giovi- 
ne Ninfa, che Apollo cangiò in tal forma , per 
riconofeenza d’ effer flato da ella amato ; ma la 
fomiglianza del nome fa tutto il fondamento del- 
la trasformazione . 

D. Chi era Aca/Ioì 

R. Era figliuolo di Pelia Re di- Teffalia ; 
e Creteide o fia -Atalanta di lui moglie fdegna- 
ta eflendo dello fprezzo di Peleo di- cui era inva- 
ghita» ma che non volle corrifpondere" alla prò* 

pr»a 
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^pria pacione, accufollo <lt aver infìdiato il }iio 
•onore . Quindi Acafto fotto pretefto di una par- 
tita di caccia abbandoirà Peleo fopra il monte 
'Pelio alti Centauri, ed ‘alle beftie feroci*, ma lo 
proteflè Chfrone, e con l’ajuto degli Argonauti 
«ndò a vendicarli del marito e della moglie . 

D. Non paria Plutarco dt un certo Aido- 
■tieo? 

R. Aidoneo era Re de* Moloffì 'conforme al- 
•cuni : e Plutarco dice che Piritoo voile rapire la 
^i lui moglie con f a^uto di Tefeo ; quindi che 
quello Ke aveva de* cani ai quali faceva divo- 
rare quelli che volea punire . Quello palTo mol- 
to aUomiciia al rapimento di Proferpina, ed al 
•Cane Cerbero ' 

D. Diteci vna Partita di Atoide^ 

R. Il Gigante Aloeo ifp^fata avea* llime- 
•dia^ la <iuale Hata ellèndo rapita da Nettuno , 
pofe al mondo Oto ed Efialto , foprannominati 
li Aloidi . -Àieeo allevò li medéfiori come pro- 
pri figli, e andavano ogni mefe crefcendo nove 
pollici i ma la Imifurata loro grandezza li relè 
cosi fieri, che non v’, era cola alcuna fuperiore 
ville Tue forze . Quindi intr^refero di -detronar 
•Giove, e per dargli -un aHalto da cui Tion fi 
pòtelTe difèndere , pofero il monte OlTa ed il 
monte Pelio fopra -r Olimpo ; e da una tal* altez- 
za minacciando il Sovrano de* Dei ; ebbero l’ ar- 
dire di domandare -Giunone e Diana. Voluto a- 
vendo Marte opporli al loro attentato, lo fece- 
ro prigione , e legato -avendolo con grolTe catene , 
lo tennero in tal guilà per tredici mefì in una 
prigione di bronzo , dove vi farebbe fempre re- 
fiato, lè Mercurio venuto non folTè a liberar- 
nelo . Li Dei impcrtanto vedendoli inferiori con- 
tro di s\ formidabili nemici , ncorfero all’ artifi- 
cio ; e ravvilati avendoli Diana fopra di un Coc- 
chio , cangiolTi in Cerva , e lanciolfi in mezzo 
d’J* medefimi ; ma nel mentre tirar volevano le 
loro Ireccie, fi ferirono l’un con l’altro, e mo- 
rirono dalle lor ferite. La Favola poi con una 
contraddizione molto ordinaria in sì fatto gene- 
re Toggiunge, che Giove li precipitò nel profon- 
do del Tartaro. 

Quelli due Aloidi figliuoli di Nettuno erano 

appa- 
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^ppareatemente due famofì Corfari , ì quali fi refe^ 
ro formidabili con le fue ruberie , e che non po* 
lerono ell'er domati con la forza. Marte disfatta 
e tenuto prigione per lo fpazio di tredici meli , 
é forfè un Generale di Armata mandato contro 
i medefimi , e vinto. Mercurio che liberò Mar- 
te , fu un qualche Negoziante che trattò del- 
la fua .liberazione; e l’ artificio di cui fervidi' 
Diana per òpprimerli , fignifica che Giove non 
potendo ottener l’ intento a viva forza , trovò 
il mezzo di fepararli, e farli inimicare infiemea 
inguil'achè fi vennero a diftruggere T un con 1* 
•altro . 

D, In qual maniera Telefo fu riconofeiuto per 
il figlio di jiugea? 

R. Augea figliuola di Alceo ebbe, di Ercole Te- 
lefo , che andò a partorire ne’ bofehi , e quefto 
figlio dipòi molto avanzodì nella Corte di Teu- 
cro Re di Mifia ^ predò di cui fi era rifugiata 
Alcea , affine di evitare lo fdegno del proprio pa- 
dre . Telefo ottenne dal Re per moglie Augea ; 
ma eda che non voleva ifpofare un avventurie- 
re, voleva ucciderlo, allorquando venne fpaven- 
tata' da un Serpente .■ quindi un tale incontro die- 
de motivo ad Un colloquio , che rifvegliò la me- 
moria della madre e del figlio . 

D. Chi era Ceculo} 

R. CecUlo era figlio di Vulcano; ed adifa eP- 
fendo la di lui madre predò alla fucina di quefto 
Dio, una favilla di fuoco la colpi , e le fece dar 
in luce un fanciullo in capò a nove meli . Edò" 
vide folamente di furti e ruberie, e fondò la 
Città di Prenefte. 

D. Fateci fapere qualche cofa di Crateo ? 

R. Crateo o fia Creteo figliuolo di Minos e dì 
Pafifae, feppe dall’ Oracolo come farebbe uccifo 
da uno de’ fuoi figli . X^uirtdi fuo figliuolo Ai- 
tamene per allontanare sì fatta disgràzia, uccife 
una dèlie proprie forelle, a cui Mercurio tolto 
aveva T onore; maritò 1’ altre con de’ Principi 
foreftieri ; ed egli efiliodì dalla' fua patria ; ma 
vi^ter. non potendo Crateo fenza il proprio fi- 
' glio , alletti un’ Armata navale per andarlo a 
ricercare. Approdò il medetìmo àll’Ifola di Ro- 
di, dove era il figlio; rtia torto gli abitanti pre- 
fero r armi per rifpingere Crateo , il quale 
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preiero pet un nemico , e quefto infelici pàdi'fi 
uccifo rimafe nella mifchia.da una freccia fcoc-' 
cata^li dal figlio» EfH pofcia fi riconobbero, ed 
Aitamene per grazia degli Dei rimafè inghiottito 
dalla terra , ficcome aveva' richiefto . Quella Fa- 
vola ci vien raccontata da Apollodoro . 

D. Qj^ale accidente diede il nome al monte Ci- 
ternne ?" 

R. Citerone fu Pallore di Beozia, il quale con- 
figliò Giove a fingere un nuovo matrimonio , 
jer ridur a dovere Giunone, con cui quello Dio 
era dil'gullato *, laonde Giove in riconofcenza di 
un tale avvilo eh’ ebbe un felice fuccelTo, tras- 
formollo in monte che porta il fuo nome» Altri 
Autori dicono come era Re di Platea nella Beo- 
zia , e palTava per l’ uomo piò faggio del fuo tem- 
po j il che ha dato motivo fenza dubbio a finge- 
re , eh’ egli ritrovò il mezzo di riconciliare Gio- 
ve e Giunone. 

D. Uualc fi fiu la trifia forte di Deifone ? 

R. Deifone era figliuolo di Trittolemo , ed 
amandolo Cerere afTaillìmo , / lo volle rendere 
immortale •, laonde affine di purificare nel mede- 
fimo tuttociò che vi 'era di mortale , palTarè lo 
faceva per il fuoco: ma fpaventata di tal colà 
la fua madre Meganira, impedì con le fue gri- 
da l’ effetto del mifìero, e la Dea tofto volando 
nel/uo cocchio, lafciò abbruciare Deifone. 

Quella Favola fembra effer fiata immaginata < 
per dir che fuccedette un qualche accidente a 
quefto fanciullo , che lafcioffi forfè cadere per 
inavvertenza, e di cui onorar fi volle la memo- 
ria con quefta pretefa tenerezza di Cerere per il 
medefimo . 

D. Cofa fuccedette a Driope per avere fvelto un 
vanto di albero ? 

R. Driope Ninfa di Arcadia amata da Mercu- 
rio , fvelfe un giorno un ramo di Loto per dar 
a giuocaie al fuo figliuolino -, e Bacco a cui con- 
faci ato era il Loto , per caftigarla di una tal 
profanazione la caneiò in albero: quindi il P-tr- 
poletto pensò di effere ancor efTb involto nella 
ftetrà diigrazia. Quell’ è apparentemente una di 
quelle fole che fi raccontavano ai fancin'ii , per 
infegnate ai medefimi a non raccogliere giam- 
mai 




della Wtoltgia '» 24? 

Riftì alcun ’ ramo di albero , nè alcun noì ’ 
re. .... 

D. Quàle fi fu la trasformazione di Egipio} 

R. Egipio giovinetto di Teflfalia acquiftò a for« 
aa di regali la buona grazia di Timandra , e 
Neofronte figliuolo di quella bella femmina .gua'* 

(lagnò con lo. ftelTo fecreto-P animo diBuli ma- 
dre di Egipio, e vi fi affezionò in guifa , che 
Egipio Gommife un incedo con la di lui ma- 
dre . Entrambi pofcia ebbero un sì grande or- 
rore di fe deflì, che per terminare li Dei i loro 
Timorfì , cangiarono li due figli in Avoltoj, e le 
madri in Smetti . < - 

D. Cofa e-vvi di fingolare intorbo Epimenideì 
R. Era' Epimenide un Cretefe , il quale dormi 
cinquant’ anni , e nel fuo rifveiliarfi vide che 
ogni cofa cangiato aveva di afpetto . Volle il 
medefìmo entrare nella propria cala , e gli fu 
dimandato chi fode , avendolo riconofciuto ^- 
pena il fuo miBor fratello eh’ era già vecchio . 
Epimenide gli raccontò la Tua doria , e Iparfa 
ellendofi per la Grecia tutta la fama di tal cofa, 
riguardato venne polcia come un uomo favorito 
dagli Dei, e andavafi a confultarlo come un Ora- 
colo . Diogene Laerzio che ci ha confervato que- 
fta favoletta, odir vogliamo popolar tradizione 
foggiunge, come le perfone , le quali creder no* 
polfono che abbia tanto dormito , credono fola- 
mente che dato fia vagabondo per qualche tem- 
po, alfine di acquidare la cognizione de’Sempli- 
Ci , 

D. Cofa yien chiamato il Nodo Gordiano ? 

R, Gordio era figliuolo di un Contadino, e il 
nodo con il quàle attaccava il giógo del fUo * 
carro al timone , fatto era con tanto artificio , 
che nelTuno lo poteva feiogliere . Altri poi di- 
cono come Gordio era padre di Mida Re di Fri- 
gia, ii quale aveva un cocchio il cui giogo at- 
taccato veniva al timone con un nodo di tanti 
giri , e rigiri , che non fi pottfra feoprire nè do- 
ve cominciaffe, nè dove nmdè : e qued’èilNo- 
do Gordiano ohe tagliò Alelfandro . 

D. Qual: fi fu P infelice fine della Sacerdoteffa 
Ero , e di Leandro fuo amante ? 

R. Ero giovine Sacerdotedk di Venere era na- 
tiva di Sedo , e Leandro fuo amante giovine della 
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• Città di Abido pafTava ogni notte Io Stretto 
deir EUeiponto a nuoto, per andarla a trovare 
in una Torre, in cui fi trovava la medefima : 
quello tragitto poi era almeno di , lètte ftadj, 
che formano 875. paflfi . Ero avea 1 ’ attenzione 
di mettere un fanale nella fommità della fua 
Torre; ma quella temeraria imprefa ebbe final- 
mente un infelice liiccefib , fiato effèndo fom- 
merfo Leandro da una tempefta , e gitttato il 
luo corpo dai flutti fino a piè della Torre , il 
quale dopoché fu da Ero riconofeiuto , eittofil 
la medefima fopra di lui nel mare. La maggior 
parte degli Autori mettono in dubbio I’ azione 
di Leandro a motivo della lunghezza del tra- 

D. Perché s* impicc'ò Ifi? 

R. Ifi Principe di Cipro difperato di non po- 
ter piacerè alla Ninfa AnaflTaretta, impiccolii al- 
la fua porta , ed efia fu cangiata per la fua fie- 
rezza in uno fcoglio . Quella trasformazione è 
una maniera di èfprimere l’infenlibilità di Anaf- 
farett.a , oppure la forprefa cagionata in quella 
Donzèlla alia vifia di un uomo, da lei ridotto 
alla difperazione , 

D. D’ on^ie viene la parola dì Maufoleo ? 

* R. Maulolo Re di Caria è quello che diede il 
proprio nome agli Maufolei , a motivo della fu- 
perba fepoltura fattagli innalzare da fua moglie 
Artemifia, di cui dicefi che trangimiafiè le di 
’ lui ceneri . Era quefto Maufoleo , per quello le 
re dice', una delle fette maraviglie del mon- 
do , ed aveva quattro cento, e undici piedi di 
circuito con cento quaranta piedi di altezza » 
comprelavi una Piramide della ftefia altezza 
dell’ edificio . Dicefi che impiegato vi abbia in 
efib li quattro piii abili Architetti della Grecia i 
ma non contenta di quefto , e per celebrare 
ancor maggiormente la memoria del fuo ma- 
rito, fiabili dei Giuochi funebri, affègnando de’ 
^ran premj per H Preti , e gli Oratori, che 
venuti folTero a gara per efercitare i loro ta- 
lenti in onore del Re Maufolo . • Alcuni dotti 
Critici , tra i quali il Signor Bayle , pvatendo- 
no che tutto ciò ebe fi è fpacciato di mara- 
vigliofo fopra la trifiezza di Artemifia , e di 
tutto il petfonaggio di afflitta Vedova che fe gli 

è fat- 
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è fatto fare, ^oflTa effer fiato tratto d’ alcuni Ro> 
manzi dì quel tempo; 

D. Diteci quale jf cofa di Periha madre di Aja- 

ceì 

R. Peribea era figlia di Acatoo Re di Mega- 
ra , ed intefo avendo quello Principe come amar 
va Telamone Re di Salamina , comandò che 
gittata tolTe nel mare •. ma il Miniftro di quefta 
barbane contentofii di venderla . Si dice , che 
Tefeo ne fia fiato il compratore, e checommof- 
fo dalla tenerezza la quale effa aveva «per Tela- 
mone , la conduceflè a Salamina dove partorì 
Ajace; ma dopo la morte, di fuo padre fece va- 
lere li dritti della propria nafcita , e fece palTa- 
re la corona ad Ajace fuo figlio. 

D. Cofa dice la Favola di Tefpioì 

R. Tefpio, o fia Tedio era dadre di cinquan- 
ta figliuole , le quali fece ifpofare ad Ercole do- 
po di averlo ubbriacato in un convito : ma lo 
ilefiò Paulània dice , che una tale fioria è favolo- 
fa in tutte le fue parti , 

D. la qual maniera venne ricompenfata la pit^ 
tk di Cleobi ^ e di fuo fratello Bitone inverjo la 
madre ? 

R. Elli era,no figliuoli di una Sacerdotefià dì 
Argo , la quale non avendo cavalli per andare 
in un certo Tempio, eglino fiéffì ftrafeinarono^ 
il di lei cocchio. Quella madre adunque pregò 
li Dei a volerle concedere quel che di meglio 
dar potefiè ai Tuoi figli per la di loro pietà : e 
tofio morirono ambedue , come fe P elTer libera- 
to dalle miferie della vita folTe per l’ uomo 
la maggiore felicità , che gli • polTa fucc^- 
dere . 

D. Diteci chi fu cangiato in Amaranto ? 

R- Un giovine chiamato Amaraco , Profumie- 
re di Cinara Re di Cipro, il quale rotto avendo 
un vafo pieno di Profumi , ne morì di dolore , 
e fu cangiato in quello fiore. 

D., Chi fu trasformalo in Cicogna ? 

R.'Una certa Antigona figliuola di Laomedon- 
te, e forelfa di Priamo ( diverfa però da quell* 
Antigona figlia di Edipo ') che venne cangiata 
da Giunone in quello uccello , per punirla dell* 
orgoglio in lei cagionato dalla fua bellez- 
za. 
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D. Gofa foleva chiamar fi col nenje di Gitacbi, • 
fta Fede Agonali } * 

■ R. Erano quefte alcune Felle inftltuite da Nu* 
ma Re de’ Romani in onore di Giano, e foleva- 
no cel:'brarfi tre volte all’anno ne’ meli di Gen- 
naio, Maggio, e^Decembre. Così poi venivano 
chiamate a motivo de’ combattimenti che in eflè 
fi facevano, dal greco vocabolo agon , il quale 
figni^ca combattimento. 
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Dello Stampatore ♦ 


%A fempve cojlante mìa idea 
di giovare al publico nei 
miglior modo -che fia per me 
poj]tbile , ha fatto , che per- 
venutomi alle mani qtiejìo 
Piccolo Dizionario Mi to- 
logico-Geografico , antico, 
e moderno finora inedito , ed effo pur dal 
Francefe tradotto giudicaffi come mio do- 
vere P aggiugnerlo qua fi opportuna %Appen- 
dice a quefta Cognizione di Mitologia , 
ciò fare mi determinò ancora e P affini- 
tà della materia , che potrebbe dirjì una 
Jleffa ^ € la notizia di alcune cofe , che Jìc- 
come in quejlo fi trovano , così bramereb- 
borfi nella lodata Cognizione: quindi è, 
che nulla rimoffe dalP imprefa la mano P 
incontro da me fatto di molte altre in que- 
jlo ripetute . Quan^ altro pregio non aveffis 
il Dizionario che vi porgo ^ avrà quello 
certamente indivi ftbile da Jimil genere di fa- 
tica ^ il porre cioè fotto Pacchio , e V dar 
come nelle mani tutto ciò che vuol fi trovare, 

L 5 So- 
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Solo reflmi di avvertire^ cb^ egli non è nei 
genere Jm perfette , e però a ragione chia- 
ma fi piccolo : ma qualunque fiaft., egli è 
certamente diretto a vantaggio fùecìalmente 
della JiudtoJa gioventù , 
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PICCIOLO 

D I Z I O N A R I O 

, Mitologico , e Geografico , Antico , e 
Moderno . 

A 

Cede f Re di Sicilia : i Poeti 
figurati fi fono efìére egli fìgliuc^ 
lo di Crinilb , fiume della Si- 
cilia , e d’ una Troiana chia- 
mata Egefta. Fu lo fteffò che 
ricevette Enea ed Anchife nel- 
le fue terre , dopo l’ abbrucia- 
mento di Troja . Credefi effere 
(lato colui , che fabbricar facef- 
fe in Sicilia Acefta , eh’ oggidì pafTa fotto il 

■ nome di Sièefta . 

Aebeloo, Fiume della Grecia. Egli trae lafuafor- 
gente fu le vette del monte Pindo nella Teflfa- 
glia , e traverfando 1’ Arcania che fepara 1’ Eto- 
iia, sbocca in un ramo del Golfo di Corinto. 

Aeberondia ^ era una Città della Puglia, l'opra d* 
una montagna all’ eftremità dell’ Italia fituata . 
A piè di quella montagna evvi una Caverna , 
ove il fiume Acheronte (ì precipita con empi- 
to tale , che li Poeti hanno chiamato tal luo- 
go una imboccatura dell’ Inferno . Da cotefto 
luogo Ercole vi" difeefe , e ne levò il Tr;cer- 
bero. 

Achille, Principe Greco, figliuolo di Peleo, e di 
Teti , egli era ancor fanciullo , aliata che fua 
madre lo attuflò nel fiume Stige per farlo in- 
vulnerabile, fuor che il calcagno. Apprefeegll 
la Medicina, non men che la Mufica dal Cen- 
tauro Chitone . Quindi è che Omero rapprefen- 
ta Achille che talleggia la Lira . Sua Madre 
con abito mentito di figlia, l’ Introduce nella 
Cotte del Re Licomede , e con tale artificio 
ingannò la FrmcipcfTa Deidamia , dalla quale 

L ' 6 cb- 



3S2i Dizionario' 

ebbe Uft figliuolo chiamato Pirro ► Uliffè 1* ob- 
bligò di fluire li Greci a Troia. Egli fu am- 
mazzato da Paride nel Tempio di Apollo di 
Timbrea a Troja, dove egli erafi portato per 
fpofar Poliflèna > una delle figliuole di Pria* 
mo . 

Actoceramiì , li monti » fono quelli della Chi- 
mera . Montagne della Grecia ^ che fi eftendo- 
no dal mezzo giorno orientale al Nort occiden- 
tale tra l’Albania, e l’Epiro. Eflfe fono eftre- 
mamente alte, ed elleno fi avanzano verfo il 
golfo della Vallona con' una punta in mare ,, 
che chiamali il Capo della Chimera, ovvero' 
della Languetta . 

ddmeta , è il nome d’ un Re della TefTaglia , de( 

S uale Apollo guardò gli armenti per lo fpazio 
i nov’ anni t eflènd’^li fiat* obbligato a lafcia- 
re il Cielo per fuggire lo flegno di Giove » 
conciofiìachè egli aveva ammazzato li Ciclopi 
che avevano fatto il fulmine > Apollo efièndo 
r fiato ben trattato dal Re Admeta ottenne dal» 
le tre Parche che quefto Re eviterebbe la mor- 
te, a condizione eh’ egli fi truovafiè qualche 
perfona che generofamente (ottometrer fi volef- 
fè in fuo luogo. Pofeia eflènd’egli gravemente- 
ammalato, la di lui moglie Alcefia che tene* 
ramente 1’ amava , fu la fola che fi offri , e lo 
^ levò dal fepolcro occupando li di lui luogo .. 
Ben è. vero peiò , che il Re il quale con 
«guai affetto l’amava, diede tale teftimonian- 
za di dolore , che Proferpina jafeiatafi intene- 
rire dalle lagrime d’un cosi buon marito, gli 
ridonò in vita la generofa Conforte. Alcu- 
ni dicono, che il dono le venne fatto da Er- 
cole . • 

ddons y era figlio di Cinara Re di Cipro , e di 
Mirra. Egli fu grandemente amato da Venere, 
che caneiolAo in Anemone rofib dopo la morte. 
édraflo , figliuolo di Talaone Re d’ Argo , e de 
Danni popoli della Puglia \ fece la guerra 
a* Tebani, in favore del fuo Genero Polinice- 
Jfrica j è- una delle quattro parti del mondo co- 
' nofeiuto , e la più meridionale del nofiro con- 
tinente. Ella è Penifola la piò grande dell*' 
univerfo. 

égamsnnono^ figliuola d* AU'co , ovvero figlio 

ài. 
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Pliflene, e nipote d’Atreo, era Re d’ Ar- 
go , e fu eletto Generale dell’ armata de’ Gre- 
ci, fotto l’aflTedio di Troja . Fu egualmente Re 
di Micene : efTendo ritornato dalla guerra di 
Tro)a carico di allori , fu ammazzato nella ca- 
fa fua da Egifto, con l’ajuto di Clitenneftra 
fua propria moglie, ch’egli difonorata aveva 
nel tempo di fua lontananza. 

jigragay Montagna nella Sicilia, a piè della qua- 
le era fabbricata Gei^ento y ovvero Agrigen- 
to. 

Jtjac^y figliuolo di Oileo Re de, Locriani accom- 
pagnò li Greci fotto l’aflèdio di Troja, ftuprò 
Calandra nel Tempio di Pallade dopo la prefa 
di quella Città, ma ne fu punito con un col- 
po di folgore . 

jtlcidey.k un nome, che diedero a Ercole per 
cfpriraer la fua forza non meno che la vir- 
tù . 

Alcinoo^ Re de Feact popoli dell’Ifola di Cor- 
fh , e figliuolo di Naufito . La tempefta aven- 
do gettato Uliflfe fu la colla della fua Ifola , lo 
ricevette con affezione , e trattollo con magni- 
ficenza . 

Atcmena y figliuola di Elettrione, lpo,sÒ Anfitrio- 
ne, a condizione però ch’egli vendicherebbe la 
morte di fuo Fratello. Giove amante di Alcme- 
na prefe la forma di fuo marito , e rendendo- 
gli vifita, j’ ingrofTò d’ Ercole - 

Aifea grande riviera della Turchia in. Europa - 
Ella traverfa la Morea quali . tutta .intiera , e 
sbocca nel Golfo dell’ Arcadia . Elfg ,t^rtà ; aL 
giorno d’oggi molti nomi: vietfe chiàrriStaAl- 
. feo , Otfea Rofea , e Carlon . . , , % ' r ' ,, 

AmatontSy antica Città deirifola èl'e 

ne ricevette il nome d’’ Amatufe 'coniaci^tà a 
Venere , ov’eravi un famofo Templtf: 

Ancbije Troiano della famiglia Reale , era figliuo- 
lo di Capis, e della Ninfa Nais - Ebbe Enea, da. 
Venere . Dopo la prefa di Troja dalli Greci 
portava fuo Padre fovra le fpalle , ,e conduceva 
fuo figliuolo per la mano : mori nella Sicilia ' 
vicino di Drepano, Enea la fece fepellire at 
monte Ericeo. 

Anfiteatro y edifizio fpaziofo con figura ovale, ac- 
ciocché il Popolò veder poteffè comodamcnt'è 

li 
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li fpettacoli} che nel mezzo H rapprefèntava^ 

no. 

Hnf trite , figliuola di Neie'a , ovvero dell’ Ocea- 
no , e di Dori moglie di Nettuno , e Dea del 
* mare. Il nome d’ Anfitrite gli è fiato dato, 
conciofiìacchè efià abbraccia , e circonda la terra 
della quale efia intacca le fponde , dal nome 
Greco , anfi , da tutte le parti . 
i Antiloco figliuolo di Neftore, ed Euridice.* fu 
ammazzato alla Guerra di Troja da Meonone, 
che Achille fece morire per vendicare Neftore, 
che quefia perdita rendeva inconfolabile . 
Antifare , Re de’ Leftrigoni , eh’ erano Popoli 
del Lazio nuovo in Italia , ov’ al ptefente 
è una parte della terra di Lavoro nel Regno 
di Napoli . Egli era nipote di Lame , che 
fabbricò la Città di Formia vicina di Gaie- 
ta. Fu quello al quale Ulifiè inviò tre Capi- 
tani della fua flotta , per ottennere da lui li- 
cenza di sbarcare fopra le fue terre a motivo 
di riftoravfi . Ma quefto Re inumano diede la 
caccia a que* inviati , due de’ quali fi falvaro^ 
no , ed il terzo fu divorato dalli Barbari : li 
Valcelli d’ Ulifiè furono tutti gettati a fondo , 

, fuori che quello d’ Ulifiè, che fi mife in fal- 
vamento . 

Apennino , catena di Montagne nell’ Italia , chb 
comincia vicino di Savona fu le cofie di Ge- 
nova, dove elle unifeonfi alle Alpi maritime. 
Traverfano elleno 1’ Italia tutta quali per 
mezzo j e quefia lunga catena di Montagne, 
che al Mezzodì fi curvano , vanno a termina- 
re allò Stretto, che fepara l’Italia dalla Sici- ' 
'V lia- . ' 

figliuolo di Giove, e di Latong, e fra- 
tello di.piàHa nacque nell’Ifola di De|o. Egli 
- àmfnaà^ò il Serpente Pitone ,' e cafiigò. li 
Giclopi ’éhe fatto avevano il folgore, col qua- 
le Giove ammazzato aveva luo figlio Ffcula- 
pio . A motivo di che fu. cacciato dal Cielo , 
ed obbligato a fervir di Pafiore ad Admeta ,* 
egli viene chiamato l’ inventor delta Medici- 
na, del Liuto, e della Poefia, dell’ arte in- 
dovina ,' egli è eziandio il Principe delle Mu- 
fe . 

Afasia y grande paefe dell’ Alia, ella è una Peni- 

fola» 



I 


Mitologico. 

fola, la lunghezza della quale che prendefi 
dopo la Tua parte pu'i orx ideatale della parte 
dell’ Egitto fino al Capo Corodano , ovvero 
, . ) di Razalgafa , è intorno cinquecento cinqaan- 
ta ief he . La fua larghezza dopo il diftretto 
di Babelmandel , fino alli confini della Siria , 
e Diarbete può ftenderfi a quattrocento fefiTan- 
ta le^he . 

jtrcc fio , era figliuolo, di Giove , il perchè Aliene 
chiamato il di lui fif-lio il Divino Laerte. 

Jlrgonauti ^ nome che fu dato a que’^ valenti Gre- 
ci che accompagnarono Gialone a Coleo, per 
la conqtpfta dell’ Aureo Vello , 1 ’ anno del 
mondo 27pi al novero di 52. o 54. furono 
cosi chiamati dalla lor nave Argo , . oppure 
conciofifiacchè erano la maggior parte del pae- 
fe Argo. 

Argo^ Città capitale dell* Argis, ovvero Argo- 
tide detta così il Regno d’ Argo , al giorno 
d’ oggi 1 ^ Romania dglla Morea . Quello Sta- 
to aveva al Levante il mar Egeo , ed il Gol- 

. fo di Napoli di Romania , all* Occidente 1 * 
'Arcadia *, al Mezzogiorno la Laconia , ed at 
Settentrione la Provincia di Corinto ed il 
Colto d’ Engia. Argo fan Capitale , fu de- 
cantata a motivo de* giuochi Nemei , e de* 
fuoi grand’ uomini che produfiè . Il Regno del- 
li Argiani , o d’ Argo è antichififino . Ebbe 
il Tuo principio da Inaco 1 * anno del mondo 
3742. ^li ebbe molti Re, e poi divenne Re- 
pubblica, e ti Argiani ebbero molta parte ia 
tutte le guerre de’ Greci. Circa 1 ’ anno 333. 
di Roma, li Romani fottomifero quello Pae- 
fe, che palsò lòtto gl’Imperadori di Coilanti- 
nopoli , ed al prefente è foggetto al Gran Si- 
gnore . 

Argo era una regione della Puglia Daumenna , 
la Capital della quale chiamavafi ' Argirippa , 
ed Argos Hippium . Vedonfi ancora le ruine 
tra Lucerà , e Manfredonia nella Capitana- 
ta. ' 

Afta , è una delle tre parti generali del npllro> 
continente . 

Aflrea , era 'figliuola di Giove , e di Temi * 
r* Dopo aver abitato fu la terra neU’ età d’oro,. 

ella 
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' ella ritomoffène, al Cielo fubita che gli uomi- 
ni cominciarono a mal vivere. 
jttreo, e Tiefte , fif^liuoli di Pelope, ed Ippoda- 
mia , avevano un odio implacabile 1’ un con- 
tro r altro. Tiefte, che non penfava fe non 
fe ad inafprire Atreo, difonorò il l'uo letto, 
' € fi pofe poi in luogo di ficurrezza . At#eo 
che aveva li figliuoli di Tiefte in fuo potere, 
fingendo eftèrfi fcordato le paftàte ofFefe , l’ in- 
vitò ad un convito. Vi fi trovò Tiefte, e dopo 
eftèrfi levati da tavola, Atreo moftrògli le fe- 
lle, e le mani tagliate a’ fuoi figliuoli , fa- 
cendoElli così fapere eh’ eeli aveva mangiato 
la loro carne. Tiefte impiegò fuo figliuolo na- 
turale Eeifto |>er vendicarli di fuo fratello. 
AtiìL'inta^ figlia di Scheneo,fu dimandata in ma- 
trimonio da molti •, ma fuo Padre dare non la 
volle eh’ a colui , che guadagnata I’ aveftè al- 
la corfa . Ippomene fu il folo eh’ ebbe que- 
llo vantaggio avendo coh il configlio di Venere 
geuato per la ftrada correndo de’ pomi d’oro, 
che Atalanta fi trattenne a raccogliere. Lafua 
ingratitudine fu motivo d’ elTère cangiato in Lio- 
ne, e la di lui moglie in Lionella. 

Atene ^ Città della Crecia Capitale’ dell’ Attica , 
e celebre nell’antichità per eftem ftata la fede 
delle Scienze, ed il teatro del valore., Si cre- 
de eh’ ella folTe ftata fabbricata da Cecro- 
pe l’ anno 2496. del mondo 1558. anni avan- 
ti 1 ’ Era Criftiana . Efta fu governata dalli 
Re per il corlb di 478. anni . Nel feguito ella 
's’ereftè in Renubblica . Maometto fecondo Im- 
peratore de’ Turchi prefe quefta Città 1 ’ anno 
145$. e ne fono per anco in poftèlTo li fuoi 
Succeftbri . 

Atleti^ vale a dire Combattenti . Quefto nome 

{ >ropriamente davafi a coloro, che facevano la 
otta a colpi di pugni. 

Atlanh i Re di Mauritania, grande Aftrologo , 
che la Favola ha trasformato in una rocca 
alpeftre fin al Cielo elevata : onde finfero i 
Poeti ch’egli portava i Cieli fopra le fpalle-, 
Atis , -era un giovane della Frigia , grandemente 
amato da Cibelle, che prefiedeva àlli Sacrifizi 
di quefta divinità a condizione di confervare 
Ja caftità . Ma avendo trafgredito il voto , 

tra- 
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trafportato da furore contro di Jui medenmo- 
fi fece eunuco ► Cibelfi da poi lo trasformò ia 
un Pino* _ , . 

Attica^ Provincia delPAcaja nella Grecia: no- 
minafi prefentemente il Ducato d*' Atene. Il 
Popolo Attico era anticamente divìfo in dieci 
Tribù , che prendevano i loro nomi d* altret- 
tanti Eroi del Paefe, ed ogn’ una occupava 
una parte della Città d’ Atene ^ ed alcune al- 
tre Città , Borghi, e Villaggi . 

Ve n’ aggiunfero in oltre altre tre, e cosi 
•omponevafi il novero di tredeoi . V’ erano ceti- 
to fettanta quattro Popoli y o Comunità , che 
componevano quelle tredici Tribù * 

Averno y Lago che trovali vicino di Pozzuofo 
■ nella terra di Lavoro , provincia del Regno di 
Napoli. Egli ha due miglia di larghezza, e 
circa uno di lunghezza . Li Poeti ne formaro- 
no un Lago dell* Inferno. ’ 

Autone , o Vatona , antica Città maritima dell* 
Italia nella Magna Grecia, nel Paefe de’ Bm- 
fiani : credefi edere quella al prefente fi Ca- 
.ftelln Vptew» , nppun» il Caftro Vetere in Ca- 
labria fopra un Monte. 

Aurora , figlinola del Sole, ovvero di Titano ,,, 
fr della Terra . Li Poeti s’ idearono eh’ ella 
ftelTa mutata fofTè ad un uomo ellremamen- 
te vecchio nominato Titone : dal che ne deri- 
va , fecondo il loro fentimento , eh’ eilà fi levi 
fempee prima <^1 Sole . 

At*rujpici , erano gli Indovini che interpretava^ 
no li prodigi , e che predicevano 1’ avvenire 
■ coofidifando le vifeexe delle vittisae-feannate 

; * 
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B Àbilmia , antica Città d’ Afia fu 1’ Eufrate , 
capitale della Caldea . Li Babilonefì fono 
mai ièmpre flati molto decantati dall* anti- 
chità per le loro offervazioni aftronomiche , 
ed altre fcienze . Eflì fono li primi in- 
ventori delle drapperie teffute a varietà di 
colori . 

Bacco ^ 6gliuolo di Giove e di Semele figlia di 
Cadmo Re di Tebe, inventò 1’ arte di pian- 
tare la vigna, e 1’ ufo del vino . il perchè 
li Poeti lo fecero il Dio del vino .A di lui 
onore factificavanfì degli Agnelli, oppure dei 
Becchi . 

Baccanti^ erano le Donne, che facrifìcavano a 
fiacco , di tre in tre anni di notte tempo fopra 
il monte Chirone vicino a Tebe , e fopra 
altre montagne de* Traci . Elleno tenevano 
li balloni loro coperti d’ edera chiamati Tir- 
• iì, e fembravano invafate da nn divino furo- 
re. 

Belterofonte figliuolo di Glauco Re di Corinto.-,' 
fu acculato da Stenobea d* aver voluto vio- 
' lentarla , quantunque elfa ne folTe la colpevo- 
le . Preto Re d* Argo , marito di Sténobea pre- 
ilando fede troppo credula. alla fua accufazio- 
ne, fpedl Bellerofonte a Gobate, Re della Li- 
cia , acciocché efpofto folle alla morte ; il per- 
, chè combatter lo fece contro la Chimera che 
, vinfe, ellèndo montato fopra il cavallo Pega- 
fo. 

Bellona t chiamata Onio dalli Greci. Ella era fi- 
gliuola di Forcio, e di Cefo, e la Dea della 
Guerra, come Marte n* è il Dio, eh* ella lie- 
gue mai fempre egualmente che le Furie, e 
la Difeordia. 

fie/o. Re d* Egitto, è rinomato nelli ferirti de* 
Poeti. Ebbe egli due figliuoli, Danao, edEgi- 
Ro . 

Betica^ era una parte della Spagna, che com- 
prendeva le Provincie nominate prefentemen- 
* te 1’ Ancialuzia, e Granata: ella era al di là 
tutti li mari > fecondo il fentimento degli 

An-* 



» 



Mitologico . 25^ 

Antfchi.y die non ne conofcevano d’ altri che 
il mare Mediterraneo , e le partì dell’ Ocea- 
no , che bagnano l’ Europa . La Betica chia- 
mavafi anticamente Tarceftis , o Tarfis , e 
Tardefania . Li Fenkj le diedero il nome dì 
Betica dal nome del Fiume Betis , che la di- 
vide . 

Betis , fiume , chiamato altre fiate TarteflTus , e 
al giorno d’ oggi il fiume Guadalquivir . EU’ è 
una delle più »mofe riviere della Spagna , e 
depofita tutte le fue acque nell’ Andalusa ^ e 
va metter foce nel Golfo di Cadice . 

Boccorio . Il nome che 1 ’ Autore dà al figliuola 
di Sefoftriy e quello d’un Re e Legislatore de- 
gli Egiziani che ha regnato in un tempo incer* 
to. Vedete Diodoro Lih. i. c. 32. e $9. 

Brindift , Città del Regno di Napoli in Ita- 
lia fopra il Golfo di Venezia , Città antica , 
ha il più grande Porto » e il più (ìcuro di tut- 
ta l’ Italia } vi fi vedono delle felve intiere d* 
jblivi . 

Mrufiani , antico Popolo della Magna Grecia nel-* 
la parte meridionale , una parte della quale 
oggidì abita una Penifola della Calabria ulte- 
, riore che forma il Golfo , che chiamali prefen- 
temente di Goin all’ imboccatura del fìuma 
Marro, ovvero Meftaro» 

C 

^ Aco , figliuolo di Vulcano , era un Pa- 
^ 'flore , ed un ladro , che ritiratoli non 
lungi dal monte Aventino , rubò li buoi ad 
Ercole conducendoli a palio retrogrado nella 
fua caverna. Li Poeti idearonli aver egli tre 
bocche , dalie quali gettava il fuoco e le fiam- 
me a talento : può elTère , concioffiachè brucia- 
va le cafe dopo di averle Taccheggiate . Dicono 
altri che Caco era un Principe nella Spagna 
Tarraconefe che diede il Tuo nome al monte 
Caco , al prefente detto Moncajo nell’ Arago- 
nefe . j 

Cafareo , chiamato oggidì Capo Tigero , o dell’ 
oro nella punta orientale dell’ Ifola di Ne- 1 
groponte. Egli ò pertcolofifTimo pqr la naviga- ' 

I 
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zione a caafa de’ fcogli . In quello luogo Nau- 
plio «Re cT Eubea vendicò la morte del fuo 
figliuolo l'alamede , che fu uccifo per tradi- 
mento d’ Uli^Tè . Concioflìachè ritornando li 
Greci dall’ aflTedio di Troja, Naiiplio accen- 
der fece un fanale alla cima di quella monta- 
gna per far credere durante la notte che vi 
ibHè pofto di ficurezza , e cosi molti vi fecero 
naufragio . 

Caifiro^ Riviera dell’ Alia minore nell’ Jonio. 
Erta ne trae fua forgente nella Lidia mol- 
to vicino alle forgenti di Meandro , e nella 
fterta catena delle montagne . Indi va poi fer- 
peggiando nelle pianure, e nelle campagne di 
Caiftro, e finalmente raccogliendoli vicino ad 
Efefo nell’ Jonia , fi va a perdere nel mare . Pre- 

• fcnfemente quefta riviera viene chiamata Ca- 
rafu- 

Cdydone , antica Città delia Grecia nell’ EtoHa : 
eli* era defoJata da un fpaventevole Cignale y 
che Meleagro tentò di fi>ttomettere ; ma egli 
non ne venne a fine fenz’ il foccorlò di Te« 
feo: 

CalipCo^ Dea, figliuola di Atlante e diTeti,era 
Regina dell’ Ifòla Ogigia, dove ella ricevette 
Ulirtè dopo il fuo naufragio . Il fuo nome 
vien dal verbo Greco cacher^ che lignifica Dea 
del fegreto : ciò che dinota , o che Ulirtè per- 
fezionorti ^po Calipfo nel dirtìmulare, arte 
che già portede va j-.. oppure eh’ egli fi tratten- 
ne nafcollo lungo tempo, fenza dame di lui 
novella . 

Campi Elilj^ erano fecondo li Poeti U foggiomo 
de’ fpiriti beati . 

Canicola^ è un fegno celefte , che fi leva il fello 
giorno di Luglio, e che fa un giro di feifetti- 
mane , che fi chiamano giorni canicolari . 

Cartagine , era anticamente una delle principali 
Città del mondo, la rivale di Roma, e la Ca- 
pitale d’ una Repubblica portènte , che occupa- 
va una parte dell’ Africa, e della Spagna, e 
le Ifole di Sicilia, e Sardegna, tre leghe di- 
nante da Tuaifi. Ella fu fabbricata dalla fa- 
mofa Didone, feguendo il fentimento di al- 
cuni Autori . 

Caria ^ antico paefe dell* Afta minore , al giorno 
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d’oppi Mootesil; li Cariani , che eziandio chia* 

■ Hiavanfi Lelepes , erano come al prefente li 
Svizzeri grandi guerrieri, ed efporteVano la lo- 
ro vita i^r dil'efa di quella degli altri con fii- 
pendio . 

Caronte, figliuolo dell’Èrebo, e della~Notte ,che 
gli antichi Pagani confideravano come il Bat- 
telliere de’ luoghi infernali, al quale pagar do- 
vevano le anime una fpecie di moneta. A mo- 
tivo di che certi popoli avevano in coflume 
di porre una qualche moneta nella bocca de* 
morti acciocché pagar potefTerò quello pretefo 
pedagio . 

Carpatta , ofi^idì Scarpanto, Ifola dell’Arcipela- 
go , che diede il nome al mare Carpafiano , 
che chiamali prefentemente di Scarpanto , tra 
le Ifole di Rodi , e di Candia^ che apparten- 
gono alli Turchi . 

Carìddi. y. Scilla'. 

Caflore, è Polluce , Creduti fono fratelli di Elc- 
na, e figliuoli di Giove e di Leda moglie di 
TJndaro. .Accompagnarono Giafone in Colchi- 
de per la conquiua del Vello d^oro, e ne die- 
dero contrafTegni vifibili in quello Viaggio del 
loro valore . Vedi Ovidio . > 

Cecrope primo di quello nome di nafeita Egi- 
zio fu il primo Re degli Atenieli , fposò e- 
gli Agraula figliuola d’ Acro principal Signo- 
re dell’ Attica , ove egli fondò il fuo kegno . 
Lo dilllnguono con il foprannome diDiphyes, 
conGiofllachò egli parlava due linguaggi , il Gre- 
co, e l’Egiziano, ch’era quello del fuo pae- 
fe, oppure per avere llabilito' 1’ unione del- 
r uomo con la donna , fecondo le leggi del 
legittimo matrimonio *, a tal effetto avendo a- 
bolito la Poligamia , eh’ era prima del fuo 
divieto tollerata fra Greci i Quindi è che 1* 
antichità credette aveG’ egli avuto due fac- 
cie . Inllitul li primi facrifizj in Atene , e co- 
minciò con le faggie fue ordinazioni a dar or- 
dine alii coftumi de’ fuoi fudditi . Il fuo Re- 
gno fu di cinquant’ anni, il cinquantefimo ter- 
zo anno di Matze il 2490. o 98. del mondo 
155Ò. anni avanti 1’ Era Criftiana . Cecrope fu 
quegli che iftitul il famofo Senato d’ Atene det- 
to Areopago, lo ftefs’anno che Aronne fratel- 
lo 
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lo di Mosè fu confagrato Grande Sacri^catofft « 
tStntauri , fono Moftri a metà uomini , e cavai- • 
ii, e che 14 Antichi hanno creduto ngliuoU d* 
Zfione, e della Notte . Al^:uni Autori credo- 
no , e con ragione , che quella Favola delli 
Centauri lia Hata inventata fui fondamento di 
alcuni Popoli della TefTaglia che abitavano vi- 
cino al monte Pelio, i quali avevano un’ am- 
mirevole deflrezza nel domare i cavalli, e co- 
sì li loro vicini non avendo mai veduto uo- 
mini a cavallo, li chiamarono per illupore Cen- 
tauri . 

Cerbero^ nome che li Poeti diedero ad un certo 
Cane con tre tede , che s’ idearono ellèr cufto- 
de delie porte infernali , che fefteggia le anime 
infelici ch’entro precipitate vi fono, e divora 
quelle che fortir ne voledèro. 

Cerere , figliuola di Saturno , ed Opi , e forella 
di Giove, e di Nettuno, fu madre di Prolèr- 
pina, che Plùtone tapi. Li Antichi la confide* 

^ ravano conte la Dea delle biade, e de’ frutti, 
e quella’ eh’ infegnato aveva agli uomini l- ar- 
te giovevole di coltivar la terra. 

Cefto. Era propriamente il cómbattimento che fa- 
cevafi a colpi di 'pugni; gli Atleti armavanfi 
le mani di groflè coreggie di pelle di bue , e 
quefto nominavafi il Cedo. 

Cicloni , primi abitatori delia Sicilia , i quali ave- 
vano una natura gieantcfca. Edì erano edre- 
mamente crudeli -, e facevano la loro dimora 
vicino al monte Etna . 

Cilicia^ Provincia dell’ Ada minore, chededen- 
de per il mar Mediterraneo, che ha acque al 
Mezzt^iorno , ed al Settentrione . Quefto Pae- 
fe prefentemente è comprefo nella Carmania, 
e dipendente dalla Porta Ottomana. 

Circe ^ Ifola, ovvero Cirtei, vicinò, o al piede 
del monte Circello in Italia , ove Circe , 
figliuola del Sole e della Ninfa Perfa, figliuo- 
la dell’Oceano aveva la fua dimora: era una 
iamofa Maga. Ella avvelenò »1 Re de Sarnafi 
fuo manto. Ella albergò UlifTe , e trasformò 
tutti li fuoi compaeni in porci ; Ulidè fteftb 
non fe ne liberò che col mezzo d’una radice, 
chiamata Moly , che gli era data.- donata da 
Mercurio . 

C/r- 
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Circo , luogo molto fpaziofo , fatto in forma ^di 
cerchio > ovvero ovale .-Quefta piazza èra de- 
) , itinata alli giuochi publici, e nell’ Atiiìteattro 
che lo circondava . 

Cipro , Quella è una grand’ Ifola del mai* Medi* 
terraneo, verfo le colle della Siria , e della 
Natòlia; egli è uno de più dilettevoli foggior- 
iri che trovar lì polTa ; l’aria è sì temperata , 
che li giardini fi vedono ripieni di tutta la 
folta di fiori in ogni tempo . Li Veneziani li 
refero padroni dell’ Ifola di Cipro arca 1 * 

, anno 1480. Selim II. Imperadore de’ Turchi 
ne levò il poflèflTo a’ Veneziani l’anno 15701 ed 
al prefente l’ Ifola è fottomelTa all’ Ottomana 
Potenza . 

Citerà, Ifola della Grecia oggidì detta Cerigo: è 
un Ifola fituata tra la Morea ,e l’ Ifola di Can- 
dia. Venere fotto il nome di Urania vi aveva 
un Tempio celebre , a detta di Paufania . In 
queft’ Ifola fteflTa fi fono ideati li Poeti , che 
Venere fia Hata trattenuta allorché fpuntò dal 
mare . 

Clitenne^ra , era moglie d* Agamennone Re di 
Micene. Vien detto eh* efièndofi impegnata d* 
amore con Eaillo nella lontananza di Tuo ma- 
rito ch’era all’alTedio di Troja , ella uccider 
lo fece nel fuo ritorno, e fposò Egitto che s* 
impadronì del Regno. Quetto fuccedette ver- 
fo l’anno del mondo 2871. Orette figliuolo di 
Agamennone per configlio d* Etera fua forella 
ammazzò rufurpàtore Egitto nel 2878. ed in 
tale incontro s’ imbrattò le mani nel fangue di 
faa madre nel fuo furore non conofeiuta . 
Codio i un certo fiume dell’ Epiro, imo de quat- 
tro, che li Poeti ideati fi fono che Vedonfi al- 
r Inferno . Ciò deriva concioflìachè il filo no- 
me ficnifica pianto: denota le grida di coloro 
che fono all’ Inferno . 

Coleo . K Argonauti . 

Colonie Greche. Ve n’ era una sì grande quan- 
tità alla cotta occidentale dell’ Italia , che 
.chiamavafi la Magna Grecia . Le Colonie e- 
.,rano mai (smpre in una fpezie di dme <oeo- 
<za dalla loro Metropoli , cioè a dire, da nel- 
la Città che fondate le aveva. Bravi un Me- 
, tropoUtano prefidente all’ attèmblee , che otte- 

riva 
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riva U'facrificj più folenni . L* oggetto' princi- 
pale delle leggi della Grecia era di unire eoa 
un ftretto legame politico tutti li popoli che 
r abitavano . 

<^rsta , oggidì Candia . E’ un Ifola del mar Me- 
diterraneo , fituata all’ imboccatura dell’ Arci- 
pelago al Settentrione delle Cotte di Barca • 
Quett’ Hbla è ftata celebre nell’ antichità ,• il 
fuo territorio è fertilillìmo principalmente in 
vino, che Matvafia chiamafi . 

Croio » , o Crotone , Città della Magna Grecia 
in Italia nel Golfo di Taranto, eli’ aveva una 
muraglia di dodici milla patii di circuito, pri- 
ma dell’arrivo di Pirro in Italia.. 

X^upido , Divinità che gli Antichi credettero prò» 
liedere all’Amore. 


D 

D Amafeo . Altre volte Città capitale della Si- 
ria j ed oggidì della Fenicia . Li Turchi che 
ne fono padroni a duecent’ anni in circa , la 
nominano Scham^ Credefi ettère ftata fabbri'* 
cata da Us figliuolo d’ Aram , nipote di Noe. 
Damatco è fituato in una- fertiliflSma. pianura 
a piè del monte Libano . 

Danaidi , erano cinquanta figliuole di Datiaò 
Re d’ Argo , che- fpofarono cinquanta cugi- 
ni germani, figliuoli d’ Egitto . Quell’ ultimo 
era fratello di Danao , tutti due figliuoli di 
Belo, che nacque da Nettuno, e di Libia fi- 
gliuola di Epafa , la madre della quale fu Jo, 
e di Menfi^ figliuola dd Nilo . Cotefte crudeli 
donne per comandamento del loro Padre , che 
temeva fecondo 1’ Oracolo d’ edere depofto 
. dal trono di Argo da un fuo Genero , la 
ftelTa notte del loro nome fcannarono ì- lo- 
ro mariti , eccettuandpne Ipermneftra , che 
. falvò Linceo, dal quale' ebbe Abante , e co- 
■ftui d’ Ocalea figliuola di Manfineo ebbe Pre- 
to , ed Ai'ifio padre di -Danao. Di cefi , che il 
loro fupplizio nell’ inferno , fi è d’ eterna- 
mente aé'aticarft per riempire un vaio '•perlo- 
lato . 

Vedalo , figliuolo di Micione , e padre d’ Icafò 

era 
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m un Artefice famofìflfimo ! egfi abbandoni 
il foggiomo d’ Atene , e fi portò al fervigiò 
, idi Minos, per comandamento del quale 
il famofo Laberinto, con tale artifizio ^ e tan- 
ti andirivieni , che coloro eh’ entrati v* era- 
no , foitir unqua mai non potevano . ^li ftefib 
j ^«tenuto vi Ili prigioniero coti fuo figliuolo Icar 
' * ro per aver offefo il Re ; ma trovò ben egli 
. il mezzo di farfi tlelle ali per lortire dall* 
odiofe luogo col mezzo d’ un favorevole vea- ' 
to . O per ^glio dire . li Poeti hanno dato it 
nome di ali alle vele di quel Vafcello da lui 
inventato, allora quando fortire volle di Cre- 
ta. 

Deìanita ; figliuola di Oeneo Re di Etolia , per la 

3 naie Ercole uocife il CCntauto Nefib a colpo 
i freccia intinta nel fangue dell* Idra . NeiTo 
vedendofi vicino a morte diede la fua vede 
infaneuinata a Dejanira , e quella donna l’ in- 
viò ad Ercole, eh’ avendola indomata, ne di- 
venne furiofo , e da per le abbrucioffi . Deja- 
nira s’ uccife d’ un colpo di mazza, che fuo 
marito teneva in ufo . 

Demofonte , è lo ftefib che dire ingannatore del 
popolo . 

Diadema , era una fafeia , ovvero una fpecie di 
picciola berretta , che legavafi fopra la tefta 
con una bianca tela , che li Re portavano in 
oontrafièpno della loro dignità. AI giorno d* 
oggi quella parola fi prende in generale pec 
'' ogni Iprta di fovrana corona . 

Diana, Dea della Caccia, era figliuola di Gio- 
ve, e di Latona, e forella d’ Apollo , da lui 
|>affi onatamente amata. Ella ha ordinariamen- 
te tre nomi, e fi chiama nell’ Inferno Ecate, 
fu la terra Diana , nel Cielo la Luna . Élla 
'fu iin^ volta forprefa nel bagno da Atteòne 
, eh’ era alla caccia ed avendone avuto difpia- 
cere eli gettò dell’acqua ^ vilb, e trasformo- 
znollo in Cervo, e di fubito fu lacerato dalli 
fuoi propri cani . 

Diomede , Re di Tracia , nutriva li fuoi, cavalli 
d’ umana carne de* fòrellieri che portavanfi nelli 
fuol fiati . Avendolo vinto Ercole, 1’ eipofe Z' 

* . que’ fieflì cavalli che lo divoi ^rono . 

'D 'taf^nes , Quefta parola . lignifica .. cha Gie- 

M ve 




Dtgitized! 


7 


zgfi ' Ifizimàtì»' 

ve fi è manifeftato in un qntkMe intbnrro. 
holopi. Erano de’ Popoli nella Teffaglia che Pe- 
. leo loro Re mandò all* aflfedio di Troja fott* 

, la condotta di Fenice . ' ' 

VMaliene, Re di Creta, fuccefle a fuo Padre Mi- 
Bos II. Accompagnò egli Giafone alla eonqui- 
fta del Vello tf oro. Dopo la foa morte, 
fipl iiinlo idemeneo afcefe fui Tròno. 

Vultchìa, al prefente Thiatei , è' una picciolalfo- 
la nel Mar della Grecia nel (^Ifo di Fatra,al 
Levante dell’ Ifola di Cefalonia • ~ 

■' '■ ,E 

E Chinadi, Ifole del mar Jonio dirimpetto dell* 
Etolia , e dell’ imboccatura del fiume Ache- 
loo, all’oriente di Leucadia oggidì detta San- 
^ ta Maura. Noi le conofciamo lòtto il nome di 
Curzolari, ovvero le Ifole deferte. 

Ecbo, li Antichi la confiderà vano come una Nin- 
fa figliuola dell’ Aria . Ovidio dice che Giuno- 
ne avendo olTervato . che dalli fuoi difcorfi el- 
la tettava impedita di forprendere Giove con 
le di lui amanti, la condannò a nonrifponde- 
re che due o tre parate a coloro, chela intera 
■ rogavano . Ed aggiunfe , che dopo di wefto ef- 
fendo divenum amante di Narcifo , eira fi rin- 
chiufe ne’ botehi e nelle grotte , ove a fatica 
rilponde alle richiefte. 

V Egide era uno feudo di Giove , cosi nominato 
, da una parola Greca che lignifica Capra , con- 
cioffiachè quetto Dio fu nutrito dalla Capra 
Anialtea, e pofeia coprì il fuo feudo della pel- 
Ic' del benemerito animale. Lo donò poiaPal- 
lade, eh’ attaccovvi la teftardiMedufa , i’afpet- 
to della quale Cambiava gli uinnini ip feo^i . 
■Egitto , Paefe dell’ Africa : ella tiene la Palefti- 
na al Settentrione, e 1 ’ Arabia all’ Occidente. 
Li Greci nominarono 1 ’ Egitto JEg/ptes , dal 
nome d’ un figliuolo di Belo fratello di Da- 
■ nao , che viveva l’ andò i 279. ' del Mondo . 
Riferifce Mosè , che li Egiziani traevano l* 
* origine loro da Mifrai figliuolo di Cus , e ni- 
^ potè di Cham, che fu uno de’ figliuoli di Noè . 
, U Regno d’Egitto ebbe diverfi Re,edopoave- 
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n avuto molti Sovrani, il Popolo tRomano Io 
tiduflè in Provincia fino al Regno di Omar 
fecondo Calino di Maometto che conquiftollo 
folto la condotta di Amar . Finalmente nell* 
anno i$ij. Seiim Imperadore «le’ Turchi con- 
, quiftò 1 ’ Egitto tutto , che fino al giorno d* 
oggi refta lotto l’Ottomana Potenza. 

'Enfi , li Campi , erano fecondo li Poeti il fortu> 
nate fojggiomo de’ Beati . L’ Autore ne fa una 
bellifTima deTcrizione nel libro decimo nono 
del Telemaco . 

Elena , figliuola di Tindaro , e come alcuni di- 
cono , forella di Caftore , e Polluce * Ella ave- 
va tanta bellezza, che vederla non potevafi 
fenz’ amarla. Tefeo la rapì nel anno 285$. del 
Mondo , e li Tuoi fratelli avendola riprelk , la 
diedero in matrimonio a Menelao , fratello del 
Re di Micene , al quale Paride figliuolo di ^ 
Priamo Re di Troja , la rapì l’ anno 2860. e 
, cotefto rapimento fu il foggetto della Guenra 
che dieci anni durò contro de’ Troiani , che'^ 
cagionò la rovina di Troja. Dicefi che una 
delle fue compagne la fece, morire nell’ Ifola di 
Rodi , ov’ ella s’ era ritirata . 

Eleno , Indovino , figliuolo di Priamo , e di Ecu- 
ba, che fcopiì a’ Greci li luoghi più agevoli 
per forprendere la Città di Troja . Indi poi 
avendo fatto qualche piacere a Pirro , cotefto ' 
Re gli donò la Maonia , ove egli fabbricò una 
Città . 

Enna , antica Città di Sicilia verfo la metà dell* 
Ifola fopra una montagna innalzata, era altre 
volte molto celebre a motivo d’un Tempio de- 
dicato a Cerere . Credefì efièr flato fatto in 
cotefto luogo da Plutone di Proferpina il rapi- 
mento . 

Enea^ Principe Trojano figliuolo d’Anchife, egli 
aveva fpofato Creufa figliuola di Priamo Re 
di Troja. Enea dopo la prefa della Città di 
Troja falvoflì di notte tempo carico delle Divi- 
nità del fuo paefe, e di fuo Padre, che fopra 
gli omeri portava, e del picciolo fuo figliuola 
Afcanio . 

£0/0 , era figliuolo di Giove , e di Acefta figliuo- 
la d’ Ippora Trojano . Li Poeti ne fecero una 
divinità , conciofliachè egli fapeva predire li 
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venti predoni inatori nelle itagiohi V Dio* 
doro lo fa Re deli* Ifole di Vulcano , che 
indi poi chiamate furono dal di lui nome lEo* 
lane . 

Epiro ^ Provincia maritima della Grecia, al mez- 
zogiorno deir Albania . Giuftamente in tal 
luogo dicefì elTecvi il Promontorio d’ Azio s> 
famofb nell’ Iftoria per lo sbaragliamento dell* 
Armata di Marc* Antonio , e di Cleopatra . L* 
Epiro fu fottomeffo alli Romani , e pofcia ca- 
dette fotto la dominazione de’ Turchi, dopò il 
decimo quarto Secolo. 

Ercole , era figliuolo di Giove , e di Alcmena, nac- 
que a Tebe di Beozia , e nella culla flroZzò 
due ferpenti , che Giunone inviati aveva per 
flrozzarlo . Si contano dodici prodezze ammi- 
revoli i che chiamanfì li dodici travagli di Er- 

S ole , fenza contarne poi molti altri . Ebbe 
iverfi figliuoli da 'differenti donne, che furo- 
no Megara, Augea, Enchidna, Onfale Regina 
,di Lidia, Dejanira, &c. Coteft’ ultima, gelofa 
de’ novelli amori di Ercole con Jole , invioUi 
una camifcta avvelenata , che gli tolfe la vita . 
Ercole dopo tante fpedizioni gloriofc fti sì pre- 
venuto dalle dolci maniere d’ Onfale, che can- 
giò per effa la mazza nodofa in una canocchia , 
fi veftl con l’abito donnefco,efercitando(i con 
le altre Damigelle in fervigio di cotefta Prin- 
cipeffa . 

Ercole , le Colonne d’ Ercole fono le Montagne 
di Calpe, ed Alila, al dilìrettò di Gibilterra, 
ove l’ Oceano entra nel mar Mediterraneo , e 
dove Ercole limitò li fuoi viaggi. Sonoelleno 
così chiamate concioffiachè fcuopronfi di lon- 
tane alli occhi de’ viaggiatori . 

Ereh, è detto dalli Poeti il Dio deeli Inferni, 
nato -dal Caos, e dalle Tenebre , e fpofo della 
Notte . Egli è egualmente il nome d’ un fiutine 
dell’Inferno, del quale Virgilio rte fa menzio- 
ne nel libro fefto delle fue Eneidi . 

Efculupio, figliuolo di Apollo, e della Ninfa Óo- 
vonidc, era sì fapiente in Medicina , che li 
^entadini ne fecero una Divin<tà. Adoravan- 
IRitto la forma di un Serpente , particolar- 
fnente in Epidauro, ed a Pergamo; . 

EJperidt\ Giardiua. Li' Poeti fìnferoche le Efpe- 

ridi 
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ridi figliuole dì Efperj , figliuolo dr Giafefo , 
fratello di Atalas , avevano un Giardino ove 
crefcevano de’ i’o-tii d’oro diteli di un D'^ago-. 
ne che Ercole uccife- Alcuni hamio fitu.ico co- . 
tefio favoloso Giardino a Laracho , Citta del 
Regno di Barca . 

Empiria è 1’ Italia , chiamata così dalli Greci , 
conciofiìachè e(Ta era al tramontare del Sole, 
hi petto ad affo loro. 

Etioiyìa , è la più gran parte dell’ Africa , e quel- 
la che di molto fi avanza verfo 1’ oriente , e 
principalmente verfo tl mezzogiorno . Ella è 
fituata al Nort dell’ Egitto , e del Deferto di 
Barca. Li Etiopi fono Neri , ovvero Mori ; 
Etiopia è una parola Greca che fignifica il 
Paefe de’ Neri, 

Etolia , antica Provincia della Grecia , eh’ appar- 
tiene * prefentemente al Turco , e che alcuni 
Moderni prendono per il Paefe detto il De/po- 
tato . Ella fu nominata eziandio H/anfis \ ella ■ 
era fituata tra 1’ Arcania, 1’ Epiro, e la Lo- 
cride . * 

Etna , è una delle più celebri Montagne dell* Eu- 
ropa , e la più alta della Sicilia . Ella è fitua- 
ta nella Valle di Oemona, fi confiderà tre le- 
ghe di altezza , e diecifette di circuito , la di 
lei cima è fetore coperta di nevi. Non lafcia 
di gettare fpefie fiate del fumo, e delle fiam- 
me. Li Poeti ideati fi fono, che Giove fchian- 
tò il Gigante TiflTeo o Trifone, e fecondo 
il fentimento d* altri , Encelado fotto di cote- 
fia Montagna , e che Vulcano vi tiene la fua 
fucina , o come altri vogliono , che fotto cote- 
ila Montagna Vulcano , e li Ciclopi fabbricano 
li fulmini a Giove , 

Eubea , Ifola del mar Egeo , oggidì Negropon- 
te. Ella è la più grande Ifola dell’ Arcipela- 

S o . Efia è vicina alla coda Settentrionale 
ella Livadia, dalla 'quale ella non è fepa-' 
rata che da un didretto , che fi paTa col 
beneficio di un Ponte. Li Veneziani ne fu- 
rono poflTefibri qualche tempo. Maometto II. 
ne fece la conquida , che di prefente confervano 
li fuoi fucceTori. 

EuntQ f prefiedeva alla greggia d’ Ulidè , ed 
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era capA Paftore , appreflfo del quale UlilTe fe- 
ce il primo foggiorno al Tuo arrivo in Itaca. 

Euridice^ moglie di Orfeo eh’ andò a cercarla nell* 
Inferno ; ma avendola riguardata prima di (or- 
tire dall’ orrida cava contro il divieto di Plu- 
tone, gli convenne perderla. 

Europa era figliuola d’ Agenore Re de’Fenicj , e 
forella di Cadmo. Ella fu rapita da Giofve , che 
prefe la forma d’ un giovine Toro . Eflfa fu quel- 
la che diede il fuo nome alla più bella parte 
del mondo . 

Eurota è il nome d’ una riviera del Peloponefo, 
nominata prefentemente Bafìlipotamo , ovvero 
il fiume Reale la forgente della quale viene 
d’ Arcadia . e pacando per la Laconia irrigale 

> muraglie di Sparta , e va metter foce nel Gol- 
fo Laconico . 

Èurinacho. Tucidide fa menzione d’ un Enrinacho 
di Tebe , che avendo forprefo Plateo per tra- 
dimento , fu confegnato a nemici , e fevera- 
mente caftigato. 

UEtà iforo, era attribuita al Regno di Saturno , 
conciolfiachè Giano in quel tempo fortunata 
vide la terra tutta fenz’ eflTere coltivata produr- 
le innumerevoli benefici . Aftrea, vale a dire 
^ia Giuftizia, regnava nella baflTa terra, e tutti 
gli Uomini .vivevano in comune con il vinco- 
lo d’una perfetta amicizia, (fuetto tempo cor- 
rifponde a quello, che li primi noftri Parenti 
goderono nel Paradifo Terreftre . ^ 


F Auni , li pei campeftri , una forte di Satiri - 
Fauno, e Pan erano la medefima cofa . Li 
Fauni , o Silvani erano li Semi-Dei , che abi- 
tavano nelle forefte , furono rappreientati co- 
me mezzi uomini, mezzi capre, gli davano le 
corna, e le orecchie, de* piedi, e, una coda di 
capra, un nafo fchizzo, ed il corpo pelofo. 
Falante , di Lacedemonia , figliuolo d’ Arco , ov- 
• vero d’ Arafo *ch’ eflTendo all’ AflTedio di Meflfè- 
ne Città del Peloponefo, e vedendo, che Par-, 
mata de’ Lacedemoni , che aveva giurato di 
prendere Meflfena «vvero di perire fotto laCit- 
> tà, 
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tà , (£miiiuiyaA eftremamente , e che nulla df 
• manco le donne di Lacedemonia non faceva- 
no figliuoli , fu di parere che la Gioventù , eh.’, 
era venuta nel campo dopo un tal giuramen- 
to , ritornaflè a Sparta : gli fu permeflb (U con- 
^ungerfi con le donne di coloro eh’ erano reca- 
ti al campo . Un tal confìglio fu feguito , e li 
fanciulli che nacquero furono nominati Parte- 
ninni , ed il medefimo Palante li conduflè in Ita- 
lia , e fi refero patroni di Taranto . 

Faro , o Fare pìcciola Ilòla verfb l’imboccatura 
del Porto d’ Àleflàndria in Egitto ibpra il ma- 
re Mediterraneo , oggidì Farione . Ella è fitua- 
ta in circa mille pafh d’ AlefTandria ov’ era an- 
ticamente la Citta de Nò , difirutta da Sen- 
nacherib. - 

Feacia^ Ifolar'.è Corcira, ovveroCorfù , chiama- 
...ta anticamente Seheriè. Ella è dirimpetto ài 
continente d’ Epiro. Li Fenici l’avevano det- 
■ ta Scheriò da.Schara, che hgnifìca luogo di ne- 
gozio . " ~ 

JF'^mVrV», Provincia della Soria, Li Fenici erano 
eflremamente efperti in ogni forra d’ opera- 
zione , uomini di fpirito, inventarono la Na- 
vigazione , ed infegnaron a dare le battaglie na- 
vali , a ufare del jus, della Sovranità , ed a fot- 
tomettere li luoi vicini . ' 

Fenici , popolo della Fenicia . E’ una parte delle 
tre parti della Siria . Quantunque Fenici fia 
un. piccolo paefe , egli è flato nella prima 
antichità uno de’ piu celebri del mondo . 
Li fuoi abitatori furono gii ' inventori del- 
le lettere , della fcrittuta , e della Naviga- 
. zinne . ' ' 

Fenicio , figliuolo d’ Amintore Re de’ Dolopi po- 
. polo d’ Epiro, al quale diedero la condotta del 
Giovane Achille , che conduflè all’ aflTediO' di 
Troja . Dopo la refa di cotefta Città Peleo pa- 
dre d’Achille riftabill Fenicio fui trono, e, lo 
fece proclamar Re de’ Dolopi . 

Ifereeide, Maeftro di Pitagora, che fu il primo 
ch 9 infegnò eflfère l’ anima immortale . Cicero- 
.ne nè fa menzione. 

Filottete, figliuolo di Peante, fu il fedele com- 
!. pagho d’ Ercole., che in morendo obbligollo 
promettere con giuramentodi non feoprire giam, 
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mai ad alcuno il luogo della flia iépolfura , e 

lo regalò con 1* fue armi tinte col fanguedell* 

Idra.' 

Fiume ^ oblivione . Quefto fiume è nominato Le- 
te dalli Poeti, da una parola Greca, che ligni- 
fica dimenticanza ; conciolTìachè finfero , che 
le di lui acque levano la memoria delle paf- 
fate cofe . 

Fleg etonte, è un fiume dell* Inferno che filanda 
de’ fuochi ardenti, e le onde del quale fono 
tante fiamme. ' _ 

Focid'y era un paefe dell*'Aeaia in Grecia al prit- 
fente è una parte della Livadia, eStramulipa, 
ovvero deh’ Acaja moderna, dipendente dalla 
Turchia in Europa. 

Fortuna^ Divinità che gli Antichi confideravano 
come r anima di tutti gli loro affari. ' 

Frigia, la picciola Frigia, era tra la grande Fri- 
gia , e l’ Ellefponto , conteneva la Troade , ed 
aveva avuto la celebre Troja , e la Troja d* 
AlelTandria . Ella porta prefentemente-ll nome 
di factum, fecondo il tentimento d’un Geo- 
grafo. 

Furie , Divinità dell’ Inferno , che gli Antichi 6^ 
devano efiere figliuole-^ di Acheronte, e den\ 
Notte .. Le chiamano eziandio Eumenidi , eh 
fiabilifcono edere tre. Megera, Tififone , e- 
Aletto. Alcuni- altri ne adègnarono una quai*- 
ta, ch’edì nominavano Lida, cìoè a dire ral- 
bia; in luo^ di capelli avevano delli ferpei ■- 
ti fopra te loro- tefte , e qmind* elle volt - 
vano mettere qualche perfona in furore , efl 

f >rendevano uno de’ ferpenti della loro tefta * 
o gettavano fopra il petto dell’infelice , e 1» 
mettevano cosi in un potere adblùto di tutta 
intraprendere , fenz’ eccettuarne le piii difpera- 
te cofe. 

' 

G 

G Ades , oggidì Cadice . Ifola di Spagna fitùata 
all’imboccatura del Guadalquivir, ed il di- 
ftretto di Gibilterra , vicino alla cotta dell’ 
Andaluzia, a diecinove leghe di giro ; ella fa 
fabbricata dalli Tiriani.. ' - - . 
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Galefe , • Oalefio è una riviera del Regno di Na- 
poli , che trae la fua fore,ente vicino ad Oria , 
nella terra d’ Otranto , e che dopo aver depo- 
rtate le fue acque veri© 1 * Occidenro, entra nel 
Golfo -di Taranto. Il nome moderno di quella 
riviera fecondo Niger è Valento. ' 

Ganimede , figliuolo di Trojo , Re di Frigia , l^ì 
Poeti finfero efTere egli Rato amato, e rapito 
‘ da Giove, trasformato in Aquila, ed egli fer- 
viva di coppiere alli Dei , dopo il rqaritaggia 
di Ebe con Ercole . 

Gargano, Montagna d’Italia, o Paefe altre fiate 
nominato la Puglia Danefe, ed al prefcnte la 
Capitanata nel Regno di Napoli. Cotefta Mon- 
tagna depofe un tal nome dopo l’ apparizione di 
S. Michèle , che diasfi eflTere accaduta nel 493. 
ovvero Quell* a\hienimento lo refe cele- 
bre perii culto che v’è dlato llabilito, e la 
Città fabbricatavi ricevette il nome dalla Mon- 
tagna , di Monte Sant’ Angelo . 

Giacinto j, oggi detto Zante. Ifola del Mar Jonio 
al mezzo giorno di Cetaldnia , verfo la coda 
occidentale della Morea^ 

Giove , che li Pagani chiamano il Padre deHi 
Dei , e degli uomini., era figliuolo di Saturno 
e di Cibele.. 

Grazie , chiamate Chariti dalli Greci , erano fe- 
condo la finzione de’ Poeti , figliuole di Giove 
c di Eurinome; altri dicono di Giove, e di 
Venere. Ve n’ erano tre chiamate Aglaia,. ov- 
vero Pafitea, Eufrofina . e Talia. Qiiefti fono 
nomi Greci, il primo de’ quali cioè Aglaia, li- 
gnifica fplendore •, Eufrofina vuol dire grazia ; 
e Talja bellezza . Elle iono rapprelentate nu- 
de , ifnpalmandofi l’ un l’ altra , e tenevano or- 
dinariamente compagnia a Venere , il che diede 
^i Poeti l’ idea della Cintura mifteriofa . , 
Grecia, è la parte meridional della Turchia in 
Europa , li Turchi la chiamano prefentemente 
;la Romania, Romelia, ovvero Rumeiia , efl^ 
.è fotto l’Ottomana Potenza « ' , 

Greche Colonie . Cphn^e . 
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H Ebe figliuola di Giove, e di Giunone. Lt 
Autori ne parlano diverfamente . Alcuni di- 
cono , che Giunone fola era Tua madre : con- 
cióflìachè eflTendo fiata invitata ad un Pettino 
da Apollo, efla maialò tante lattuche falvati- 
che , eh* eflTendo prima tterile ne divenne in- 
cinta nello fterto momento di Hebe . La di' 
lei bellezza gli acquiftò il nome di Dea del- 
la Gioventù ; e Giove le diede il carico ef- 
fend*egli^a tavola di verfargU la celette be- 
vanda . Ma un giorno eflfendo caduta in pre?* 
fenza delli Dei , Giove la depofe dal fuo im- 
piego, e lo diede a Ganimede . 
nebro, al giorno d’ oggi Manza , riviera della 
Romania • EflTa ne trae la fua. forgente al pie- 
de del monte Scoralo all’oriente di Sardegna », 
bagna la Città di Filippopoli , Àndrianopoli , e 
Trajano^li , e va metter foce nell’ Arci- 
pelago a Eno dirimpetto rifola di Samotra-» 
* eia . 

Hettore^ figliuolo di priamo difefé per molto tem- 
po la Città di Troja . Uccife Patroclo fotto le, 
armi di Achille, ciò che obbligò queft’ ultimo 
^i ritornare al combattimento , ove egli uccifè 
^Ettore, il colpo del quale ftrafeinò per tre 
■giorni di feguito dietro il fuo carro all’ intorno 
' della Città di Troja , pofeia lo rendette al Re. 
fuo padre. 

I 

1 Da, Montagna d’Afia nella Troade . Si vede- 
cotefta Montagna nel mezzo dell’ Ifola di 
Creta ; aflfìcurano che vedefì contro la cima 
'della rttontagna, rifplendere il Sole prima del 
fuo levare, eh’ ella avfva isooo.. patti di gi- 
ro . 

ìdalio. Città e bofeo nell’ Ifola di Cipro, alcuni 
deducono il nome d’Idalio , da eflèrc confacra- 
to il luogo a Venere . 

Ido» 
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Idolo t inmasine , o flatua di qualche falfa Di- 
vinità . , n ' 

Jficle, figliuolo 41 Filaco Principo di Teilàglia, 

: ebbe tre %liuoli Protefilao 4 Podarceo , e FU 
-, lotettCt Incle fu uno degli Argonauti, ed ac- 
compagnò Giafone nel Tuo viaggio per P acqui- 
lo del Vello d’oro..’ .. . ^ ’ 

Ila, giovane bellidìino figliuolo di Teodamante 
' amato da Ercole , e rapito dalle Ninfe , dide 
la Favola , volendo riavere il vafo , che per 
. . accidente gii cadette nell’ acqua . Ma la veri- 
tà è eh* egli ftefib vi fi gettò nell’ acque , e la 
■ di lui morte diede luogo alla Favola del iuo 
. pretefo rapimento .^ .1 

llione , ovvero Troja , Città della Troade^iti 
Afia. Fu così nominata da Ilio figliuolo di 
Tros . V. Troja , 

Imera , Città era in Skilia , al ' Ponente del 
Fiume dello llefib nome . Efià fu floridifiìma 
per il corfo di cento quarant* anni , al termine 
. de’ Quali fu diflrutta dalli Cartaginefi folto la 
. condotta d’ Annibaie quattro cent’ anni avanti 
Gesù Crifto in circa. 

Ippolito figliuolo di Tefeo , e d’ Ippolita , fu accu- 
lato da fua inatrigna Fedra , d’ ^aver voluto 
portar pregiudizio al di lei onore-. Tefeo lo cre- 
. dette agevolmente , e non contento di bandire 
Ippolito , pregò eziandio Nettuno di vendicare 
il pretefo delitto di tal fotta , che coteilo gi<>-> 
vane Principe efifendo fui di lui carro pertugi 
. gire lo fdegno paterno ,• trovò < alla Ipiaggia 
del mare un Moftro marino , che sbigottì in 
,sì fatto modo 1 fuoi Cavalli «■'cfae rovefeian- 
...idolo a tene l’ uccifero col ftrafcinarlo imfafii, 
€ dirupi . ‘ 1 . 

IppontenSy figliuolo di Megaro , trovò il mezza 
. di vincere la bella Atalanta nella corfa , get- 
tandole tre pomi d’ oro , eh’ ella fi trattenne 
. a raccogliere, e per il prezzo della vittoria 
fpofolla, : ^ 5 

ìride figliuola di Taumantei< e di Elettra, e fo- 
, iella delle Arjfie . Gli -antichi la credevano mefi* 
faggiera di Giunone, come Mercurio lo era di 
, Giove . Ma come cotelìo nome d’ Iride fignifica 
l^Arco baleno, dire volevano ch’efTa era mef- 
faggiera di Giunone . 

, . . M Ò . JflQ* . 
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Jfiono^ fìgihiolo di Flegia Re di Teflaglìa , volle»» 
do trattenerfi amorofa olente con Giunone, ab- 
bracciò una nube che Giove formato aveva per 
ingannarlo, (rosi ne nacquero li Centauri. Indi 
a poi lo precipitò nell’ Inferno ove fingono eh*" 
CgK giri fenza ripofo una mota. 
l/maro , b^ontagna nella Tracia vicino a Roma- 
nia . 

haca , Ifola di Grecia famofa per e^ere. fiata la 
Patria d’ Uliffè^ Ella era vicina a Dulichio. 
EflTa aveva una Città- delio fieflfo- nome : alcuni 
la (diiamano al< giorno d^ oggi Itacho , Thea- 
chi>, Val iH’ Compare , così la picciola Cefalo- 
nia, ed il di lei circuito è di tote leghe ùvcic- 



L ^ttdèmonia ., Città della Grecia* net Pètopo*- 
nefo , o Morea , fu- la fpiaggia delP Eorota . 
Ella èr fiata eziandio' nominata Sparta. Ella 
chiamai prefentemente-Mifitra. 
laconia , era una Provincia dePPeloponefo', oggi- 
dì Tzaconia nella Morea . 

Lapiti , Popoli della Teflàglia , che abitavano alti 
contorni di LarifTa . e del monte Olimpo*. Fu- 
rono H primi ^ che fbttamifero li cavaRt. 
Laomedonte ^ figliuolo e fiicceffore d*llo , fabbricò^ 
h muraglie di Troja con 1* aiuto di Apollo , 
e di Nettuno , al quale promife- con- viura- 
1 mento una certa ricompenfa clieki -feguitoglie 
• • la net^ò. Se ne vendicarono con* caricaTlo- di 
t malon , dt'cnodo' che per acquietarli , fu* eo- 
firetto di efporre Jua--figliuola Efione àd *ef- 
f fere divorata dalH^ Moftrì ÌMrini . Ercole s* of- 
frì fuo liberatore , a condizione , Che- Lartme- 
donte gli donerebbe li cavalli generati datfeme- 
. divino eh* erano in fuo potere: f il che da oo- 
tefto Perfido gli fu rifiutato \ dopo che Elione 
- fu*falva dal pericolov . v ' 

tafana^ figliuola del Gigante Geo, e di Teba , 
i ch’era fua forella; ella fu- amata da Giòve, 

. e ne divervic incinta. Giunone , che' lo fep- 
. pe, bandilla da tutta la terra , e la' fece per- 
feguitaxs psi: ogni dove dal ferpente- Biton, 

' ' >• - Ma 
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Ma NettUnò n’ ebbe pietà , e fece fomm 
dalle acque rifola di Deio, P" ™ 
to l’ònde» ove Latona fi fgrayò di ™ 

Apollo , che uccife dipoi , il Serpente Pito* 

iJ'lJiaziofif erano delle effufiooi di vino, opjm-^ 
re di qualche altro liquore , fatte in onore del- ^ 
le felfe Divinità» . 

Lemo era una palude nel Territorio d At^o 
lebre per V Idra o Serpente di cento tette eh 

Ercole vi diftruflè. • , ‘ 

Lesto ^ oggidì Metelino, Ifola dell Arcipelago . 

Ella è a due leghe alla cotta della Natòlia wa 
. Sm?me , ed il diftretto di Gallipoli . pUa è pte* 
fen temente fono il comando de Turchi, 
leww, Ifola di Grecia nel mar Egeo, Il nome 
moderno dell’ Ifola ' è Stalimene . ' 

Lièatto^ Montagna d’ Afia tra la Palettma, e la 
Siria. Ella è la Più al*»’ 
lagna della Palettma . EflTa ‘è di cento cm- 
quanta leghe di circuito . E compofta di «joat- 
tit) intonicature di Montagne , l un l altra 
ammonticchiate. Effa ha delle cime cosi alte^ 
che fono mai fempre coperte di neve in ogw 
tempo ; ma ette lafciano fra di loro un gran- 
de novero di Valli molto dilettevoli non meta 
che fertili , e contarvi fi poflono ancora venti- 
tré erotti alberi di Cedro. , » 

L/fw, Provincia d’ Afia,. una parte dej ajjuaje ^ 


tefelii, ovvero Brichia . Ella è tra la Cana de 
la Panfilia . Quefta Provincia era confiderabi» 
per la montagna di Chimera. t>V 

Unmede, Re dell* Ifola di Sciro, e Padredi Dei- 
SSimìa , che Achille defiorò nel jj» ro?g«oroo 
alla Corte di Licoraede , ove jerafi rifugiato per 
non eflère eoftretto di andare alla Guerra con» 
tro i Troiani . 

tJdiatio . di Lidia», - ^ A 

Lino , era figliuolo ^li Apollo , e di * 

So^sd eaiimdio Orfeo nelU fcienza della Mu» 

fica , concioinachè gli diede delle feeiom • Vieii 
detto ch’ettèndofi prefo giUoco d Ercole, al 
quale infegnò a fuonare laLira, eflMiw invale 
ittrumento inefpertò Orfeo, collo fteflo ifttur 
mento gU ruppe il capo. . , 

, M 7 ÌJìij I 
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Lìrts\ Fiume oR^idì Garieliano , trae U fua foreente 
nell’ Abruzzo ulteriore , all’ occidente del Lago 

* Celano , paffh mezzo della terra di Lavoro 
■ nel' Reèno di Napoli, ' e -ya a metter foce nel 

Golfo di Gaieta. 

Ijocriani , abitatori di Locrìa Città de* firuliani , 
' nella Magna Grecia / Diceli eh' ella • porta og- 
gidì il nome di Ceraci, ovvero Girace.V’era 
' ancora 'Locri nella Grecia , ove trovavano U 
'Locriàni . -• ’• ^ 

V uccello triflo ^ Atene , è il Barbagianni , del qua- 
le li Ateniefi riguardavano il volo come un 

* prefagio dèlia .Vittoria , concioflìaehè quell* 

* uccellò confagràtd era- a Minerva loro Divi- 
nità.-,' 

JUiV.'fll/, Popoli di Lucania, antica Provincia ^ 
Italia, che facevano parte della Magna Gre- 
■■ cià . Cóteftl- Folcii ' fortiti fono da* BrUnani , ov- 
‘ veto da’ Samniii , - ...... 


M 


M Acaone \; e' Tódalirio.^ due figliuoli di-Elcula- 
‘piò eh’ erano all’allèdio di Troja. Il pri- 
' mò fu di coloro Che rinchiuli furono nel ca- 
"•vallo fatale per forprender la Città .'.-' j, • ' 
ìAandtmani , erano de* Popoli nel Regno di Na- 
~ poli , Così chiamafi dal Lago Andorio , del 
'quale ne parla Plinio, le di cui acque falfe non 
» crefeono , nè diminuifeono . Il fuo nome, nto- 
' derno è ÓifàI Nuovo. 

"Marte , che li antichi conlìderavano come-it Dio 
* della Guerra ;, era figliuolo di Giunone, che lo 
"^ partorì- còl -tocco d’un fiore moftratoglida Flo- 
* ra Finferó che rotella Divinità geloia proce- 
'■ dette così per vendicarli di Giove fuo Spofo , 
che aveva avuto Pallade dal fuo cervello , fenza 
la comunicazione di Giunone i Marte nacque 
nella Tracia, ove fu allevato. . ' 

JHenfir , era Anticamente la Città capitale dell* 

' Egitto . ETa era fu la fpiaggia del Nilo . Amu- 
rat la ruinò ', è fece fabbricare il Cairo delle lue 
rovine alla coda orientale del fiume. 

Menadi^ o Baccanti^ erano le Sacerdotefls di Bac- 
co . r. Baccanti . - , 

Me- ' 


V 
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JAenelao , era figliuolo di Atreo , e di Eropa ; ave- 
va ipofato Elena figliuola di Giove e di Leda, 
il rapimento della quale fu cagione della Guer- 
ra Troiana . * ' 

lAentore , era uno degli amici di Admeto , we per 
'eternare il Tuo nortie collocollo nell’ Odiflea per 
ricognizione , concioffiacHè eflfendo artivato a 
Itaca , al fuo ritorno di Spagna , e trovandoli 
molto incomodato d’ una fluflìone fopra gli ^ , 
chi che gl’ impedì la continuazione del iuo 
viaggio, fu ricevuto appreflTo Mentore chepre- 
fe molta cura a di lui follievo . Omero lo de- 
fcrive uno de’ più fedeli amici dMJiiife , «d 
egli di lui; nell’ imbarcarli alla volta di Tro- 
ia gli aveva conlegnata tutta la direzione del- 
la fua cafa , e particolarmente T educazione 

. del fuo figliuolo Telemaco eh’ accompar nò per 
ogni dove ne’ fuoi viaigi fottq abito mentito 
da Vecchio per dar più credito alU fuoi 
gnamenti , cri’ a vero dire contengono in fe flelh 
la più elevata faviezza 

‘^eteurio , figliuolo di Giove ^ e di ^ Maja figliuola, 
di Atalo , era r interprete j ed il melTaggiero 
de’ Dei , egli era il Dio dell’ Elo<pienza , del 
Comnrercio^ e di’ Ladri . , j , 

ÌAerio » , ovvero Merione , era il Conduttore del 
Carro d’Idomeneo. . 

Ueffapia^ contrada dell’ Italia , tra -Brindili , e 
Taranto . Li fcrittori Latini la chiamano ordi- 
' nariameute Calabria . . 

Metaponto , Città d’ Italia nella Magna Grecia fo- 
. pra il Golfo di Lucania , oggidì il Golfo^ in 
Taranto. Alcuni vogliono che quefta Città fi 
chiami al prefente Torre di mare • ' . , , 

■lAttterva, Dea della Saviezza, e delle Arti , e la 
medefima che Palude Dea della Guerra . Nac- 
que ella del cervello di Giove fenz’ altro ajìi- 
■ to di madre . Cotefto Dio vibrar fi fece nei ca- 
po un colpo di' martello da Vulcano , e Miner- 
va ne forti dei tutt’ armata . 

Mtnot, primo figliuolo. di Giove, e di Europa, 
regnò in Creta cento dieci anni dopo il Dilu- 
vio 1401. avanti Gesù Grillo.. Fu un Re giu- 
ftilfimo Finfero che Plutone l’ aveva-; fciel- 
to per eflfere Giudice nell’ inferno. Bafti fola- 
• t ‘ ‘ nten- 
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niente notate che Minos diede delle Leggi all! 

abitanti dell’ Ifola di Creta . 

Mufè^ Divinità, che lìfìinno figlinole di Giove e 
della iremoria . Ve ne furono nove alle quali 
attribuita viene T invenzione delle feienze : cioè 
a dire Clio, Urania, Calliope, EUterpe, Era> 
to, Talia, Melpomene , Terficore , e Poli- 
mia. 

■ - 2 ^ : . 

Ninfe delle Fonti, e de’ Fiumi , f?- 
alinole di Giove, che i Pagani onoravano 
come Divinità. 

NarcifOi era un Garzone ben fatto figliuolo di 
Cefifo , e di Liriope , che dtfprezzò Ecco , 0 
le altre Ninfe, che l’amavano. 

Nauplio , Re di Eubea , fdegnato che i Capi 
dell’Armata de* Greci avevano contro ragione 
condannato a morte fuo figliuolo Palamede 
per li artifici d’ UlifTe , accefe il fuoco fu le 
vette del monte Cafareo oggidì Capo di Fige- 
ra , fopra i’ Ifola d’ Eubea , che riguarda 1’ £1- 
lefponto, per attirarvi' la flotta' de’ Greci , e 
farla ruinare. fii la punta de’ fcogli } ma re- 
fiò delufo nelle fue fperaaze , concioffiachè 
UlifTe e Diomede drizzarono la prora peraltro 
luogo . 

JNaxos, StoneeUe. E* una delle più confiderabi- 
li Ifole deir Arcipelago . Ella e molto popola, 
ta , e molto fertile , particolarmente in vino . 
Per tal motivo li Antichi l’hanno confagrata 
a Bacco , e vi fabbricarono un fuperbo Tem- 
pio a di lui onore, del quale non fe ne vedo- 
no che miferabili avanzi. 

Hemea, grande forefta del P^loponefo, prefente- 
mente la Morea , nel paefe d’ Argo detta Ro- 
mania, dove Ercole ammaz^ il Leone d’ una 
grandezza fpaventevole , della pelle del quale 
indi a poi fe ne veftì ' '' 

figliuola di Giove, e della Neceflìtà : 
prefiedeva a detta de’ Gentili alla punizione de* 
delitti . Aveva un Tempio famofo a Ramno 
Città d* Anione . ^ j 

Nente , <^idì detta Nardo , è una picciola 

Città 
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r. Città’ del Regno di Napoli netto .Twra d ^ 
franto all’ occidente una lega dal Golfo di Ta^ 

Nh^rréra figliuolo dell’ Oceano , e diTeti.Spo- 
• sò fua forella Doride n’ebbe cinquanta hgli- 
. uQle, che chiamano- ordinariamente le Nmte 
Nereidi . Nereo era una Diviniia_marina . 
Hereidi , figliuole di Nereo, e di Don erano a 
detta di Properzio al novero di cento, e lecon- 
do Efiodo altro non era che cinquanta. 

figliuolo di Neleo, Re di Pile nella 
rea, celebre di molto per la fua prudenza». la 
di lui eloquenza non .meno che la di lui vita 
dicono che duraflfero trecent’ arini . 

Nettuno, Dio del mare, era figliuolo, di SatuN 
no, e di Ope , e fratello di Giove, e di Plu- 

wJorgrande fiume dell’Africa, egli trae, fua f^ 
eente dall’alta Etiopia .al Regno degli Abiffi- 
Bi , e in una tèrra detta Sacahela , abitata, da 
un popolo chiamato Agaus. Fiume oflervabi- 
le per le lue inondazioni periodiche , che taic- 
. cedono due volte P anno , e che rendono r 
Egitto così fertile. 

■Nilo, a fa che li Antichi non conofcevanado^ 
.. de ne traelTe la forgente ; per conformarti all 
antica opinione un celebre Scultore rappreien- 
. tò- il NiliOjcame una; Divinità che tierw u c» 

. ' .no coperto; da: un ■ Vello or ; ^ . ; ; ■ ^ 

Ntreqi era,ua .R.e -di.Na(|6. pre&nteme«te Kio^ 
fie, ch’era molto bello, ma eftt«0iaptente ?vi«* 
gii lacco. , _ 

Numtdia , , era anticamente una grande Provini- 
eia dell’ Africa . 


M ' 

' J 

O M, eredefr ch’elhi è net deferto di Bare»* 
Oafi fignifica in generai un’ unione di ^fe 
i i.ovivcro padiglioni in un deferto. ... 
Òebaliani , erano Popoli ^delP Italia , vicini a 

Taranto. ^ t 

Oetn, Montagna di TefTagUa , fu- le frontiere- di 
Acaja in Grecia particolare . Si eftende u- 
no al mar Eg?o ora Arcipelago , chiarcàt^ 
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oggidì Btmitia . CoteftaMont»^ è celebre pet j 

la morte e per il fepolcro di Ercole . 

Olimpo^ Montagna tra la Tenaglia e la Mace- 
donia , la più alta di tutto il mondo : li Pùb- 
ti dicono che nè vento , nè tuoni , nè neve 
vi fi accoftano, neppure augello mai vi posò 
il volo . E cosi la chiamano la dimora . degli 
Dei , • 1 , . 

Onfale j Regina di Lidia, ove Ercole cambiò fua 
clava' in una conocchia. 

Oracoli , li più celebri erano quelli d* Apollo 
net Tempio di Delfo in Grecia : di Giove Do- 
doneo nell* Epiro : di Giove Ammone nell* 
Africa : di Apollo nell* Afia minore , e molti 
altri : ma tutti cotefti Oracoli non erano che 
^ artifici de* Sacerdoti per ingannare il Popo- 
lo. 

Orefte, Re di Micene, era figliuolo d’ Agamen- 
none, e di Clitemneftra. Cotefta donna con 
il foceorfo d* Egitto aveva fatto levare la vita' 
al fuo marito 'Agamennone. Orette vendicò la 
morte del padre, ed uccife la madre; ma do- 
po aver commetto un tale delitto divenne >fu- 
riofo. 

Orfeo , era figliuolo d* Apollo , e di Calliope una 
' delle Mufe. FU eccellente fuonatore di Li- 
ra. 

d'* OrJ^\,~è una tottellazione vicina 'ài Polo Ar- 
tico al Settentrione t 'ella è- diiamatU' Giàcin- 
" ta a moti vò dell* allontanamento Con cuitniò- 
vafi dai'Solè .’ ' - ■ 

. o:., . - 

•rri' •. i-'ji’ii-j -Tjj ■ ■■ i 

P if/o , Città di Cipro decantata per etter ttata 
confacrata a Venere che vi aveva un Tempio 
celebre . 

Pane, è', il Dio della Naturai adorato partico- 
larmente dalli Paftori . Divenne amante della 
Ninfa Siringa , ed avendola cangiata in una 
' canna, ne formò un flauto. - . - 

Pandora , era una donna maravigliofamente ' for- 
mata da Vulcano . Il fuo carattere era unà 
• raccolta de* doni ad ettà lei fatti da tutti li 
f Dei, qnde da un tal-favore ne viene il no- 
me . 
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•'Kjc.'tìowc' irritato contro^ di Prometeo, eh 
' aveva rubato di nafeofto il foco dal Cielo ^ 
mand^ cotefta creatura eftraordinaria a Epi- 
meteo fratello di Prometeo, con u^ fcatola 
fatale al genere umano: concioflìache Epiraà- 
teo avendola aperta , tutte le forte di mah , e 
malattie fi fparferom della terra. 

Paride, uno de’ figliuoli di Pnamo, avendo rapi- 
■■ ta Elena moglie di Menelao , tutti li Re , 
Principi della Grecia portano le loro armi con- 
tro di Troia, della quale Priamo era Re, con- 
cioffiachè prima del maritaggio di ctrtefta Pnn- 
eipefla, eh’ era una perfetta bellezza , impegna- 
■ ti fi erano con giuramento a foccorrere , e ven- 
dicare colui che fpofata 1’ aveffe , in cafo dt 


rapimento. „ * r- 

Parche, erano' tre forelle nominate Cleto , La- 
- cheli, ed Atropo. Secondo i P(»ti, il dettino 
degli uomini dipendeva da cotefte .forelle : la.. 
• prima filava ir filo di tutti Ir giorni , la fecon- 
da l’ innaTpava, la terza lo reci^va . 

Patroclo „ figliuolo* di Menezio „ e di Stenele , W 
uccijfo da Ettore fotto l’ alTedio di Troja . , 

Peloponefo , oggidì la Morea , è la parte meri- 
dionale della Grecia: è una pemfola unita al- 
la Grecia fettentrionale dall lumo di Corin- 
to , bagnata dall’ altra parte dal Golfo di Le- 
' panto , dal mare di Grecia , e dall Arcipela- 


P& 9 , Città dell’Egitto fa l’imboccatura. la pifc 
‘ orientale del Nilo.: la chiamano 'prefeatemen- 

' te Bilbais . . L . . • 

Penati , Dei cosi chiamati , Dei Lari , e Itome- 
ftici , non erano che piccole figurette pone i» 
diverti luoghi della Cafa . Li Pagam li onora- 
vano come loro protettori , e li offrivano dei- 
vino, e dell’incenfo in facrifizio v 
Penelope , figliuola d’ Icaro , fposà Ulifle , • n 
ebbe Telemaco . Suo marito coftretto portarfi 
alla guerra di Troja , vi fi trattenne renr 
anni in. viaggio . Alcuni Signori fopraftattida.- 
la bellezza di Penelope , gli facevano credere 
che UliflTe era perito, e la pregavano adichia- 
rarfi a di loro favore. Lo promife, a condi- 
zione che gli accòrdaffèro tempo per terminare^ 
va lavoro eh*" ella cominciato aveva. Glie 1%. 

per- 
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* permifèro, ed ella aveva in coftttffle difttng*' 
gere la notte la fatica, eh' ella faceva il Gior> 
no. Cosi e/Ta delulè l’ importunità de’ ,fuoi 
amanti lino al ritorno di lùo marito. 

VenniKo è una fabbrica circondata di colonne al 
didentro come foto le claufure . ... 

Vericio^ oa^idì Perigliano nella Tofeana. 
tigmalhne^ Re di Tiro, edèndo ftato avvifa* 
to , che Aio zio Sienarbas aveva dei tefori in- 
credibili, lo fece morire.. Li Poeti Anfero, che 
' Pigmalione hi caftiga^o concioAìaché odiava 
' le donne, avendo indirizzato ruttili fuoi amo- 
ri ad una Statua, -, 

P/7«, Città di Elide vicina al Aume Peneo, il 
Aio nome moderno è Pilo . 

ove Neftore regnava, è fituata nella Mo- 
rea: viene chiamata oggidì Navarino. 
P/«row, Aghuolo. di Saturno, e fratello di Gio- 
ve , e di Nettuno , ebbe in fua porzione l’ In- 
Li Poeti s’ idearono aver egli rubata 
Proferpina figliuola di Cerere. 

Folluce . V. Ca/ìeye e Polluce. 

Pol'femo , che li Poeti fanno fialiuolo di Nettu-' 
- fio , era un Ciclope che mangiò quattto de* 

• compagni di Ulidéi ma l’ultimo avendolo ub- 
briacato l’ ucci fé. 

■Pomi £ oro V. E fperidì,. , 

Pria/nOf Re di Trpja , era figliuolo, di L^omedon- 
te, fposò Ecuba, e n’ebbe ungrandiffimo nu- 
:njero di figliuoli ,, fra eli altri Paride, ch’aven- 
do rapito Elena tu motivo della rovina di fua 
patria. La Città di Troja fu prefa da’ Greci, 
Priamo vi fg, ammazzato da Piro ficliuolo , 
d’ Achille dopo mi regno di quarant’ anni . 
Puce ^ , erano de’ Popoli vinóni a!li Doniani , 
che abitavano quella parte d’ Italia chiama- 
ta oggidì ia. Terra de’ Bàri, nel Regno diNa- 
•f.poli. 



R E/b, Re di Tracia, il quale venne in Ajc- 

'.'orfo de’ Tro j ini contro de’ Greci ; ma orrèn- 
do ftato tradito da Dolone foldaro Troj.mo , 
uccilp la prima notte da Diomede, edJJUf- 
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fe t così li fuoì cavalli bianchi non iwterono 
bere al fiume Xanto, nè pafcolare nelle carn- 
naene di Troia , ciò che fucceder doveva af- 
finchè -Troja iniiprendibile folle , fecondo il 
fentimento dell’Oracolo. 

Kodi . Ifola dell’ Afta nel mare Mediterraneo 
conjwa Citìà dello ftello nome. Ella ebbe 
altre' volte divertì nomi , de’ grandi IJt^ini , 

‘ e molta riputazione. Ella è ftata cosi cele- 
bre per il Coloflb che pafsò per una delle 
meraviglie del mondo • Era quefto una Statua 
innalzata ad onore del Sole , ^ fettanta cu- 
biti di altezza ; li battimenti panar potevano al 
dirotto le eambe colle vele fpieeate.. Coletto 
ColofTo che li Antichi pofero. fra’ le meravi- 
glie del mondo fu gettato -a terra in occaho- 
ne d’ un terremuoto cinquanta anni dopo clw 
ne fu eretto. 


S Alenti antichi popoli d'Italia. E* al prefentf 
la parte meridionale della terra d’ Otranto fo* 
pra il mare Jonio nel Regno di Napoli . 

Stfwo, Ifola, e Città fu le cotte dell’ Afia mi- 
: note : vedevatì nel tempo del Paganefirno nel- 
. la Città di' Samo un celebre Tempio di Giu- 
, none. - 

Saturno i figliuolo di Celo e di Vetta fecondo la 
Favola, cioè a dire del Cielo, e della Terra. 

. Li Poeti lo fanno- Padre di Giove, di Nettu- 
no , di Plutone e di Giunone : fratello di 
Titano, e di Ope, o Rea , che prefe in mo- 
glie. Giove il maeeiore de’ fuoi figliuoli, aven- 
- dolo fcacciàto dal Qelo fi rifugiò in Italia 
ove condir^ feco l’ età d’ oro . 

Satiri^ erano de* Moftri , che li Poeti ideavanfi 
-etìere Semidei , abitatori di Korefte , e Monta- 
gne , a quali davano la ixirte fuperiore di uo- 
f mo con delle corna in fronte , t la parte in- 
j . .feriore, di beftia con lì -oiedi di capra , > 

Sc/roj, oggidì Sciro, è’ una delle- 1 fole dell* Arci- 
pelago, alP imboccatura del Golfo di Teiton , 
tredici leghe da Negroponte verfo il Nord. 
Semfht figliuola di Cadmo, Re di Tebe, che. 

jGtovc 
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Giove aveva deflorata : ella fo madre di Bac- 
co. 

Sefojhri . ietto ancora Sefoncholis, uno de* più 
granm Conquiftatori che mai liano ftati. Sog- 
giogò diverfe nazioni dell’ Alia come veder fi 
può in Erodoto , che fa un ampio racconto 
delle fue vittorie; ma fuo fratèllo avendo vo- 
luta ufurpar la Sovranità, ritornò in ^itto 
dopo nov*annl di lontananza, e lo cacciò da* 
fuoi Stati. 

Sibariti , erano li popoli dell’antica Sibari Città 
della Magna Grecia in Italia, ch’era sì poten- 
te , ch’ella aveva fono lafuagiurifdizione ven- 
tianaue altre Città con le loro dipendenze . 
• Cotefta Città' fu diùmtta' dalli Crotoniati , e 
fe ne vedono ancora le rovine fotto il nome 
di Sibari rovinata «ella Calabria citeriore^ > 
Sicilia . E’ la Più grande , e la .più conliderabile 
delle Itole del Mare Mediterraneo. 

Sicbeo, V, Didone, 

Sileno , nutritore e compagno di Bacco , che li 
'Poeti finfero fedente fu d* un Alino mai fem- 
pre ubbriaco. 1 ' ^ 

Simois , prefentemente Chifione , fiume .della 
Troade, ovvero picciola Frigia nella Natòlia, 
che trae Tua forgente fu, le vette del monte 
Ida, e traverfando la campagna dell* antica 
Troja , s* unifce al Scamandro , dove fi va per- 
dere nell* Elefponto, al diftretto di Gallipoli, 
vicino al Capo de’ Giannizzeri . Al prefente t 
uno e, l’altro è quali afciutto. 

Sipentino , Popolo dell* antica Siponta Città rovi- 
^ - nata nel Regno di Napoli vicino della Città di 
I Manfredonia una volta conlìderabite . Strabòne 
ci allìcura , che Diomede fabbricolla . 

Sirene s metà donne, e pefci .con' delle ali, era- 
no figliuole del fiume Acheloo, e della Mulk 
Calliope . Ellè abitavano vicino a Peloro pro- 
montorio di Sicilia. Il loro nome è derivata 
dalla parola Punica SrV, che lignifica Cantico . 
Erano elleno dannevou a motivo della loro 
voce . UlilTe non reliftette agli allettamenti 
della loro voce , che col farli legare ad un* an- 
, renna del fuo baftimento , e chiudendo con ce- 
ra le orecchie de* fuoi Compagni . 

, ò una grande regione della Turehìa 

in 
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in Afi». Cdtefto Paefe contiene tre Governi 
generali j che portano i nomi delle tre capi- 
tali, Alepo, Tripoli, e Daraafco. 

Sz/ì/o, figliuolo d’ Eolo , faceva il raeftjereja- 
- dronefco nell’Attica, ove ammazzato da Te- 
feo , la Favola gli fa rivolgere nell Inferno u» 
gro^o faffo prendendolo al baffo del roonte 
per portarlo alla cima indi fcagliato alla bafla t 
una tale alternativa è il fuo caftigo . 

Sparta . V. Lacedemonia . . « . 

Spercbio , Fiume della Teffaglia , oggidì 
la, che nafce dal monte Pindo. 

Stige , è una fonte a piè della montagna Nona» 
' ere in Arcadia, l’ acque della quale fona ve- 
nefiche , e così fredde che bevute levano ^ 
fubito la vita .'Li Poeti finfero effere cote»» 
un fiume , oppure una palude infernale , per 
quale li Etei del Cielo giurano con tanto rif- 
petto, che non ardirebborra contrawerure al 
loro giuramento. 


T - \ 

T Antahy figliuolo dì Giove ,^e^.della Ninfa 
Piota avendo preparato un. feftmo alli Dei 
volle provare la loro Divinità - Per tale mo- 
tivo gl’ imbandì la menfa con difeo ripiena 
delle' membra del figliuolo Pedope , che taglia- 
to aveva in minuti pezzi . Giove avendo feo- 
■ petto un- tale delitto fulminò Tantalo ^ e lo 
precipitò nell’ Inferno, ove fitìfero foffrir egli 
una fame, e fel^ eterna. ^ ' 

. T«r;z»ro , Città de* Salentini nella Mefupia , ogc 
gidl Città Arcivefeovile della Terra d’ fran- 
to fu la coda meridionale , nel Regno di Na- 
poli* 

Tartara, è un luogo Bell’Inferno ove li uomini 
di mala condotta fono tormentati. ]^li è co- 
sì detto dalla parola Greca , che figninca diftmv 
bare , ovvero fignifica tremare di freddo 
Tebe , era anticamente una delle pià celebri Cit- 
tà del Mondo. Ella era capitale della Tebai- 
de, eh* è prefentemente l’alta Egitto . Diceft , 
che aveva 14». dadi di giro, che formano fei 
leghe i che vedevanfi cento porte , il che de- 
nota 


l/liteil<^tfo i i8j) 

'tàVa foa figlhiola Pfoferpina n^Hta da Piu» 
tone, cotefta Divinità in ricògnizione infegnò 
a Trìttolemo 1* arte di coltivare le biade . Co» 
ìsl infegnò 1* agricoltura agli Atemeii , e <f Ate» 
ne cotsA* arte fi fparfe in tutta la Grecia . 
Cotefta tradizione era si coftante fra li Gre» 

«i , che tutte le Città fi facevano un iifipe» 

S no di religione fpedire ad Atene le primuie 
e’ loro frutti. ■ ^ • 

Tritone^ Dio marino, figliuolo £ Nettuno , e 
di Anfitrite ovvero delia Ninfa Salacia , oppu» 
re fecondo altri dell’ Oceano , e di Teti . Li 
Poeti dicono eflèr egli la tromba di Nbttunò , 
mezzo nomo e mezzo pefce con una coda di 
Dolfino , portando mai Tempre alla mano una 
conchiglia forata, che gli ferve in luogo di 
tromba . Dicefi efièr egli menato da cavalli te» 
rulei. 

Troia , antica Città nell’ Afia minore a piè del 
monte Ida, dittante una lega dall’ Atdpela» 
co, e dal diftretto di Gallipoli, Capitale del» 
la Troade , e del Regno di Bian : li Greci la 
fecero famofa con un a/Tedio di dieci anni , 
al termine de’ quali fé ne refero padroni con 
inganno, e la dittrufièro di tal modo , co» 
Itcchè appena fe ne fcorgono le veftigia . 
Un tale avvenimento credefi ettère accadu- 
to l’anno xzSz. avanti la nafcita di x 

Crifto. 


V 


V Ertere^ che li Antichi ne fecero una Divini» 
tà prefidehte àll’ Amóre , era fitdiuola di 
Giove, e di Diana; altri fortir la fecero dal» 
la fpuma del mare . Venere fposò Vulcano , 
dal quale non .ebbe *alcun figliuolo . Ella fu 
nulla di manco madre d’ Imeneo , dell* Amo» 
re, o di Cupido, delle Grazie, e di alcune al» 
tre Divinità . Amò ella con paflìone Adone , 
ed.Anchife, ed era particolarmente adorata a 
Pafos , e nell’ ifola di Citerà . 

Viiwfo , ' oggidì Venofa , è- una picciola Città 

Epi- 
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Epifcopale nel Regno di Napòli nella Bafilica- 
ta al Nord di Citenxa , della quale n’ è fuffra- 
ganea , ed è lontana di cinque leghe . 

figliuolo di Giove, e di Giunone . Di- 
cefi, che fuo Padre fu si fdegnofo in vederlo 
ri mal compofto, che con un calcio gitto41a 
, dal Cielo in terra , e da cotefta caduta ne di- 
venne zoppo . Di poi fposò Venere , che lo di- 
Iprezzava . Li Poeti lo fecero il fabbricatore de* 

. fulmini divini. 

Vl/Jfe, figliuolo di Laerte, e di Antichia era Re 
d Itaca. Sposò Penelope figliuola d’ Icaro, dei- , 
la quale n’ ebbe Telemaco . Dopo l’afredio di < 
Troja fcorfeggiò i «nari per dieci anni , prima 
di rivedere la fua Patria. Ed in talviagmoeb- 

• a traverfo delli 

fcogli dejl’ rfola Ogige. Calipfo lo rittenne an- 
ni fette defiderandolo per marito ; ma un or- ' 

, dine fupremo avendola obbligata di rimetterlo i 
in liberta , ella confolaf non potevafi di fua 
. partenza , attribuendo coteft’ ordine alla eelo- 
' lia degli altri Dei . Omero , odiflèa Libro 5 . 


X 


Ante , o Scamandro , e Simoes fono due Ri- 

*** «he van- 

no a metter foce nel mar Egeo . 
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